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CANTO\VENTIDUESIMO. _ 
* ARTGONINTO © 


Del Veglio ucciſo piglia la wendetta. ... 
Calavrione, e gia Parigi afſedia; © 
A ſoccorrerlo va con gente eletta _ 
Orlando, e vuol provar & e vi rimedia. 
Con un lion Rinaldo entra in Saetta 
E in dargli buſſe e morte non g attedia. 
Amma Tato? Aldinghier, Rinaldo abbatte, 
Le Amafzoni, e le manda per le fratte. 


5 : * | 
la benellent il figlivol g Iſraclle ; | 


Che fece Cielo, e Tetra, e Luna, e Sole, 

E poi mando giu in terra Gabrielle, 
Tanto gl increßbe dell umana prole; 
Dintorno al quale è ſempre Micaelle, 
E canta fra l' angelice carole; 1 8 
Cosi per grazia, eterno, e giuſto, e ſanto ; 
Ajuta; Padre, il mio futuro canto. 
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ES MoRGANTE. Macerone,. 


Era gi il carro di Febo fra L onde 


Dell' Oceano, e va verſo altra gente, 

Se vero è pure, quando a noi s aſcondeg 

E gia la notte fuor nell' Oriente; 
uand' io laſciai Aſtolfo, che riſponde 


Al meſſo di Rinaldo iratamente, 


O ver pur finſe, per aver diletto, 
Poi ſen andorno Orlando e lui al letto. 


„„ 
L altra mattina Aſtolfo s & armato: 


E dice con Orlando: a ſpaſſo andiamo, 


Dove Rinaldo fuori s & accampato, 

E vo con lui quattro lance rompiamo; 

Orlando difle : io ſon ſempre ſellato, 

Parmi mill' anni Rinaldo veggiamo : _ 

Uſciron fuor della citta armari , © 

Dove ſapean , color ſono alloggiati. 
IV. 


Rinaldo diſſe col ſuo Aldinghieri: | 
Colui, che vien dinanzi , è Galliano, 


Qzell' altro, ch'ha si magro il ſuo deſtrieri 


Non ſo chi ſia; incontro loro andiano: 
Vanno coſtoro, Alardo, e Ulivieri, 


Guicciardo, e Malagigi, e Greco, e Gano; 


E ſalutato in nagut franceſco, 
Aſtolfo e 1 Conte riſpoſon moreſco, 


wo 


se tu ſe Gallian, com io mi ſtimo, 


E cominciam da ſommo, o vuoi da imo, 


E bench io ſia Criſtian, pur pel dovere 


Piglia del campo a tutto tuo piacere , - 


Non ti partir si preſto ancor da giuoco. 


CAxxO VENTIDbUEsNMỹ: 3 
Rinaldo cominciò prima a parlare: 
Che Chiariſtante faceſti ammazzare; 


Perchè io domando, a parlar ſono il primo: 
Con che ragion puoi tu giuſtificare, 


— 


Che Chiariſtante a ragion fuſſi mortoꝰ?ꝰ 
Chi non conoſce, tu gli hai fatto tortoꝛ? 


VI. 


Ma laſciam queſto, la ſua meſchinella 
Filiberta pel mondo ſperſa mandiz _ 
Dimmi ch ha fatto o meritato quella: 
Or vo che ſappi, pria che tu domandi, 
Che la città con tutte ſue: caſtellaa 
Se tu non vuoi che queſta lor comandi , 
Anticamente ſon qui di coſtu , 
Ed ogni cola s appartiene a lui. 

VII. 


Da tutte parte tu non puoi tenere 
Queſta città, che la ragion non vuole, 


Mi muovo a queſta impreſa che mi duole; 


E cos ſien finite le parole. 
Aſtolfo gli riſpoſe ; aſpetta un poco, 


Ay 


{4 Moncants Macciors: 
| VIII. | 
Non fi dic” egli : aſcolta I altra parte? 
Rinaldo, tu de aver poca facenda , 8 
E vien con certa aſtuzia e con certa arte, 
Che tu non credi Galliano intenda; 
La lancia ſuol valer | fea che le carte, 
Queſta pietà non ſo donde ti prenda: 
Se cio non fuſſi per amor di dana. 
Queſta fia la cagion che quà ti chiama. 
| IX. | | 
Tu non guardi Criſtiana o Saracina, 
E Filiberta ha l' occhio del ramarro, 
E ſtata è ſempre di buona cucina, 
E baſta ſolo un cenno a far bazzarro;. 
Noi non temiam tua gente malandrina; 
Benchè tu faccia viſo di bizzarroo- 
Coſtui , che Chiariſtante ucciſe, or vedig. 
Con teco giaſterra; forſe nol crediꝰ 
X. | 
Riſpoſe Orlando: anzi di mezza notte 
Dell letto n' uſcirei, dico, ben caldo; 
Parole aſſai, ma poche lance rotte: 
Non credi tu ch io conoſca Rinaldo, 
E queſte gente ch egli ha quà condotte? 
Ch' a Monaca ha raccolto ogni ribaldo, 
E ſtato là con Filiberta in treſ aa 
Or vuol moſttar della ragion gl increſca. 


5 
. 


Canto VENTIDVESIMO. . 5 
XI. 
Or chi aveſſi Rinaldo veduto', 

E' non capea nell' arme per la ſtizza, 
Pit volte inverſo lor s è dibattuto, 
Come ſpatvier, ſe la merla fuor guizza; 
E rivoltò Bajardo e fece il muto, 1 
Che gli occhi in teſta per rabbia gli ſchizza: 
Nan può parlar per ! ira che I affolta a 
Orlando a Vegliantin dette la volta. 


XII. 


E colle lance a ferir fi tornorno : 
Non domandar con che furia venia 
Rinaldo, e I aſte agli ſcudi appicorno, 
Ma non penſar che vantaggio vi ſia; 
Rupponſi tutte, e deſtrier via volorno: 
Rinaldo non pote la bizzarria 5 
Disfogar colla lancia, preſe il brando, 


E ritornò per aſſalire Orlandqa. 
| XIII. 


Orlando traſſe Durlindana, e grida: 
Pu far pero Macon, che Filiberta 
Ami tanto, cugin, che tu m' uccida? 

Rinaldo preſto ritenne Frusberta, 
Perchè e conobbe la voce alle ſtrida, 
E Durlindana, come e' ha ſcoperta 
E a abbracciar correan V un altro preſto: 
Rinaldo dicea pur: puo eſſer queſto ? 
| = 


E dette a tutti preſto ammirazione , 


E poſeſi a ſeder, poi lacrimando 


La trappola : ogni coſa ſentirai. 


6 Morcante Maccione, 
Þ I V, 


Subito tutti vanno alla cittate , 
Aſtolfo nel palagio gli menava, 
E molte coſe inſieme hanno trattates 
E quel che ſia da far fi diſputava ; 

Cosi ſon trapaſſate pin giornate. 
Ecco Dodon, ch'-un di quivi arrivava 


Dicendo : che novelle hai tu Dodone ? 
X V. P 
Diſſe Dodon : cattive e doloroſe 3 


Diceva : la Fortuna in tutte coſe, 

Poi che di corte ti partiſti , Orlando, 
Con mille ingiuric paleſe e naſcoſe 
Troppo vien Carlo tuo perſeguitando 

Ed ha ſcoccato a tempo or pid che maĩ 


XVI. 


II gran Calavrion della montagna, 
Fratel del Veglio , il qual fi dice e morto 
Paſſato è in Francia pel mezzo di Spagna, 

E dice che l fratel l' ucciſe a torto 
Un cavalier, ch' è or di tua compagna; 
Ma che fara le vendette di corto: 
Cento quaranta migliaja numerati 
Sono i Pagan, che con feco ha menatli 


"CANTO. VENTIDUESIMO, 7. 
XVII. 


Ed ha menato un altro ſuo fratello, 
Quale Archilagio fi fa nominare, 
E molto conto 1A fi fa di quelloz 
Penſa che Carlo non ſa che ſi fare: 
E' ti convien volar com' uno uccello , 
E Montalban biſogna anco ajutare, 
Che e v' & ſeſſantà mila cavalieri, 
E tutti Maganzeſi e da Pontieri. 


XVIII. 


II capitan di tutti a Montalbano 

Al tuo piacer, Rinaldo, è Grifonetto; 
Diſſe Rinaldo: alla barba mia, Gano, 
Tu hai pur fatto a queſta volta netto. 
Diſſe Dodone : e' vie drento Viviano. 
Rinaldo diſſe: e non v' E Ricciardetto? _ 
Dodon ſoggiunſe: e v'e il franco Daneſe. 
Gan fi turbo, quando tal coſa inteſe. 


XIX. 


E riſpoſe : di queſto menti tu, 
Rinaldo, ch' io ſon nuovo a queſto fatto 
Quanto è che di prigion cavato fu? BS: 
Diſſe Rinaldo: tu non parli a matto , 

Tu tel vorreſti un giorno beccar ſu 
Quel Montalbano, e faravi un bel tratto; 
Ma ſia che vuole, al dito legherati,” 
Ch' io nacqui per punir i tuoiĩ peccati. 
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S Mone ANTrE MaccrorE. 


Io vo giucar pin oltre ch uno ſcotto, 
Che la venuta di Calavrione ; 
Ogni coſa ha queſto fellon condotto , ' 
Non che di Montalbano e di Grifone', 
Diceva Orlando: tu ſe troppo rotto, 
E non fi vnol cosi chiamar fellone; 


$ < 4 


Tu non fai ancor come la coſa ſtia, 


E ſiam pur tutti inſieme in compagnia. 
XXI. 


Gan s appiccava alle parole allora, 
E diceva: Rinaldo, tu fe' uomo, 
Ch' io non ti poſſo conoſcere ancora, 
Ma l tempo ti farà cogli altri domo; 
Di cio , che contro a me tu ti dica ora, 
To non te ne farei in full' erba un tomo: 


So che tu parli quel che ti vien detto, 
E baſta ſolo a me di viver retto. 


XXII. 
Se i Maganmzeſi a Montalban ſaranno, 

To faro il primo che gli vo punire, 

E Grifonetto, s egli ha fatto inganno, 
Colle mie mani il cuor gli vo' partire, 
Pero ch' a me queſta vergogna fanno; 

E ho diſpoſto inſino al mio morire 
Eſſerti amico fedel, giuſto, e buono , 
Che tu ſai ben ſe obrigato ti ſono. 


CANTO |/VENTIDVESIMO. a 


av. 
Non ſon pid Gan, che pel paſſato ful, 


Che l tempo m' ha tarpato iu modo l ale, 
Ch' io mi comincio accordare r con lui, 
Però ch io ſono ogni giorno mortale; 
E che poi altro ſene porta altrui - 

Di queſta vita; ſe non bene e male? 
Bene è cattiva frutta acerba e dura 
Quella, che I tempo mai non la matura. 


XXI. | 
Per quel chꝰ io ci abbi a ſtar, dĩcea il fellone, 


Io lo vo conſumar quaſi in viaggi; 
Io ho al ſepolcro andar, poi al gran Barone, 
E cos! fare altri iperegrinaggt,, | © 
Jo mi botaĩ, quand io ero in prigione: 
Ren ſo ch a Criſto ho fatto degli oltraggi, 
E ſopra il capo miè la penitenzia 
Dond' ion ho in me vergogna © conſcienzia. 


INN. 


Diſſe Rinaldo: I che tu hai vergogna'! 
Queſto a gnun modo piu tacer non poſſo 
Deh dimmi s ella & coſa che ſi ſogna, 
Vedi come tu ſe nel viſo roſſo 
Con meco queſto ſpender non biſogna, 

Tu oY hai ben, Gano, ſcorto per uom groſſou, 
E cos! m' hai trattato ſem prema; 
Io ti conoſco, mio ſer 3 lic nntk 
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10 MoxcAxrE MaAcciort. 
. 

To gli ho per alfabeto i tuoi difetti: 
Guarda chi ciurma con meco e miagola 
Non ti biſogna meco boſſoletti, . £h-- 
Ch' io non ne comperrei cento una fragola z 
E veggo tuttavia tu ti raſſetti, ery 
Che penſi tu moſtrarmi la mandragola? 
Io ciurmerei pid, Gan, con un ſermento, 
Che tu colle tue ſerpe: or ſia contento. 


XXVII. 


Diceva Aſtolfo: io non ti credo, Gano, 
Ch' io ſo pur tu naſceſti traditore, 
E' non s accorda il contro col ſovrano, 
E molto piu fi diſcorda il tenore: 
Laſcia pur dire a lui di mano in mano, 
Chi yuol corre il bugiardo e l peccatore, 
Ecco coſtui che teme la vergogna, 
Che ſalterebbe in atia a una gogna. 

XXVI11. 

Ecco la conſcienzia di Gioſeffee 
D' Abraam cola , di Iſacche, e di Giacobbe, 
Ha fatto a Carlo mille inganni e beffe, 
Tanto ch' egli è condotto un altro Giobbe; 
Ed or che trae pel dado, e dice aleffe, 
Dice ch' ancor Rinaldo mai cognobbe: 
Fatto ſtarebbe cognoſcer te, triſto, 
Diſtruggitor della Fede di Criſto. 


” 


CAN TO VENTIDUESIMO. 
XXIX. 


Tul ' hai più volte che Giuda tradito: 
Ecco chi vuol parer buona perſona! 
Di Carlo non m' increſce rimbambito, 
Che ſempre ogni ſegreto ti ragiona, 

E non s accorge d' eſſere ſchernito, 
Mentre che ſente in capo la corona; 
E non ſi crede al cacio rimanere, 

Se non ſente la trappola cadere. 


XX. 


- Ma m' increſce d' Orlando mio cugino, 
E d' Ulivier , che ti credon ciaſcuno,, 
Che il lupo voglia andar per pellegrino ,. 
Che di ch' hai fatto de' boti forſe uno; 
Se tu trovaſſi a caſo un pecorino, 
Torreſtil tu? si forſe per digiuno: 8 
Tanto t ajuti Iddio, quant io tel credo, 
Io non ti crederrei, ſtu fuſſi il Credo. 


XXXI. 


Cosi ſie tu tagliato a pezzo a pezzo, 
Come ta hai fatto queſto tradimento: 
E non è il primo, e ſarà forſe il ſezzo. 
Tu di' che ſe maturo un poco a ſtentdz 

Tu fuſti il primo di fracido e mezzo. 
Di tradimenti, e ſtu ſe! malcontento 
Di queſto fatto, io credo che tu ſcoppi, 
Non eſſer la, per farla in _ doppt. | 
e vj 


11 


* 


— . — . — 
„ 


* * 


44 N 2 . \c 
— * 8 * * 22 pre” _ * - 
r 2 © ONT. * r * Ku # 
” 2 I 2 i» 4 * 8 3 
x *D wo” + fy * —— W 
no 7 8 2 * = or . 
. —ͤ —wm . Ce EE S — ” 2 8 — - 2 
— — DE — — wk ere. a _ 2 — 
* 
: £ 


3 
— 
— . —— — 


r 


2 9 — * — 

5% — — 8 

— .“w—V —— en ——— 
— 


IEP 
< - = 
n= A ns ab bac. AA 


— CL I Re 


1 

0 

l 
' 
1 
5 

' 
14 
1 
14 
\ * 


32 - Monxcante MAceiokz. 
che dich' io cento, in pitt di cento mila; 

Non ti par forſe a tuo modo ordinata >: 

Ma ſe vi manca a queſta tela fila, 

Tu n' hai pien la ſcarſella e la farſata, 

E tuttavia la mente ne compila, 

Inſin che ſia fornita la ballata 

Vedrai che queſto ancor ricorderotti, 

Andiamo in Francia, e la gaſtigherott | 
XXXIII. N 


Io t ho a impiccar, ribaldo rinnegato ; 
Come tu ſai che me impiccar voleſti. 


Orlando, poi che molto ebbe aſcoltato ; 


Diceva a Aſtolfo : ve che lo diceſti, 
Tu ti ſe pure a tuo modo sfogato; 
Io vo che la quiſtione omai qui reſti. 
Gan ſi doleva, e non gli parea giuoco, 


Ma ciò che dice, è ſtuzzicare il fuoco. 


1 =D XXXIV. N 
Fecion conſiglio tutti di partire, 
Rinaldo volle Filiberta ſiaa 
Reina, e I popol la debba ubbidire- 
E tenga in vita ſua la ſignori aa 


Poi ſia di Greco dopo il ſuo morire. 


Greco parti colla ſua compagnia, 
E fu contento, e Filiberta reſta 


Colla corona del marito in teſta. 


Canto VNTIDUrsHo. 13 


Rinaldo mai ſi vide sbigottito- 
Alla ſua vita, quanto a queſta volta, 
E dice pur che Gan avea tradito, 
Per fare, or che non v' era Orlando, colta: 
E cosi tutti hanno preſo partito, 
Pigliare inverſo Parigi la volta 
E vanno giorno e notte alla ſtagliata, 
Non creder: ſempre per lacalpeſtata.. '.: 


XXVII. 


Per boſchĩ e ſelve, alla riciſa, a ſtracca g. 

Donde e credien raccortare il cammino 3 

Come fa ſpeſſo la dolente vacca, is 

Ch' ode di lungi ſmarrito ik boccineo, 

E rami e ſterpi ed ogni cola fiacc, 

E WO e inſin che lo vede vicino- 

Cosi facien coſtor per valle e piano, 

E ſempre traditor gridano a Gano. 
XXXVII. 

Ma non fi ſono appoſti già di queſto; 
Che colpa non ci avea Ser Tutteſalle, 
E Malagigi il dicea manifeſtoo 
Aſpetta pur che ſieno in Ronciſvalle, 
Quantunque il tradimento ſia per reſto, 
Perche la penitenzia arà alle ſpalle, 

E Carlo, come 1 buon tre volte, e ſciocchr, 


Quando fia più che morto, aprira gli occhi. 
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14 Morcante MAccioRE. 


XXXVIII. 
Piangerà tardi il ſuo caro nipote, 
E penteraſſi aver ſempre creduto 
A Ganellon, graffiandoſi le gote 3 


Ma che val tardi l' eſſerſi 13 2 
Laſcia pur volger le volu 


il rote 

A quella, che nel ciel tutto ha veduto, 
Ed anco al traditor d' ogni fallenzia 
Serberà a tempo la ſua penitenzia. 


XXXIX. 


VDuna città, chiamata Villafranca, 


* 


Vidon coſtor, che parea molto bella, 
Attraverſorno, ch' era alla man manca, 
E finalmente paſſavan per quella 
Gente parevan valoroſa e franca, 
E quel Signor Diliante s appella: 
Vide coſtor per la piazza paſſare, 
E fecegli invitar ſeco a mangiare, 


T5: 
Perche brigata gli parea pur magna. 


| Rinaldo non volea rifiutar poſta , 


Tanto che tutti appannorno alla ragna , 


\ 


Feciono in ſala a coſtui la riſpoſta z - 
Nipote del Veglio è della montagna 
Ardito e franco per piano e per coſta , 
E riſpondeva a queſti a lor ſaluti: 
Voi ſiate in ogni modo i ben venuti. 


/ 


Caro VENTIDUESING; 11 
I. 


Chi ſiete voi 2 dove ſiete avviati? ſ 
Orlando riſpondea: degna corona, 
Noi ſiam di noſtra terra . 7855 
Poi che l Soldan mori di Babbillona; 

Che cavalier ſuoi fummo, or ſiam cant; 
E I arme ne portiamo e la perſona. | * 
Diceva Diliante : e mi diſpiace, 


Ma d' ogni coſa al fin fi vuol dar 2850 | 
XLII. 


Poſonſi infieme tutti a deſinare, 
Quivi era un buffoncello, un tale ignoccoz 
Comincia con Rinaldo a motteggiare; 
Rinaldo gli parea buffone ſciocco, 

Ed attendeva pure à pettinare: 
II Signor ride di queſto, balocco : | . | © 
Tanto è, che d' una in un altra novella 
E chieſe di Rinaldo la ſcodella. 10 3415 


XLIIL. 


Rinaldo la ſcodella per ſe vuole, 

E diſſe con Orlando : odi ne” 
Sempre in ogni buon luogo aver ſi ſuole 
Queſti buffoni all ultimo al Rinoachio 3/ 1 0 
Pai volſe a Diliante le parole, 17 
E pure alla ſcodella aveva l ien 
Diſſe: io dicevo in linguaggio ace. 
Che mi ragioni, ſparecchiato il — 
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xXxLIV. 


Mangiava una ſcodella di rartufi / 
Rinaldo, ben acconcia in un guazzetto., 
Non fi pensò che coſtui gliela gruſfi, 
Queſto buffon gliela ciuffò di netto, 

E non fi vuot calar, perch' egli ſtruſi, 
E ſuceiala, e la broda va in ful petto: 
Rinaldo fi. crucciò con queſto matto,/, 


Di perder la profenda, e di quel atto- 


XLV. ; 


Corſegli addoſſo, come un bertuccione, 


E diſſe: io ti farò ſchizzar la micca, 
Tu ſe pazzo malvagio, e non buffone; 
Ed una peſca nel capo gli appicca', 
Per modo che ſel poſe appie boccone, 
Che coll orecchio una tempia gli ſpicca: 
Donde il Signor rirzoſſi iratamente, 
Che come favio non fu pazient. 
| XLVI.. 

E diſſe : ch Bai tu· fatto, poltroniere? 
Dunque tu batti la famiglia mia! 

queſta uſanza di buon cavaliere? 
Tu mi riftori della corteſ.a. 
Diſſe Rinaldo: io gli ho fatto il dovere.- / 
Orlando diſſe al fratel villaniaa 
Rinaldo aveva alzata 'gia la mano, 


Per far come al buffone al Re Pagano. [I 


r 
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XLVII. 


Diliante ebbe in fine pazienzia, 

E diſſe: io vo che in pace deſiniamo, 
Poi deſinato per magnificenzia, 
Che inſieme in ſalla piazza ci proviamo; 
Poi che tu m hai si poca reverenzia, 
E la pazzia del capo ci caviamo. 
Rinaldo rifpondea : pur toſto all aſte, 
Ch' aſpettiam noi pin qui ? le pere guaſte? 


XLVIII. 


Diſſe il Pagano ogni volta ha toſto, 
Baſta che di gioſtrar tu ſe content 


E' ci ha forſe a venire ancor l' arroſto, 


Vo' che 1 convito anco abbi compimento 
Per reverenzia di que ch io ci ho poſto. 
Diceva Orlando: alla gioftra io conſento, 
Ch' io ſo che tu ſe uom poſſente e magno , 
Ne anco ſpiaceratti il mio compagno. |. 


XLIX. 


Come egli hanno mangiato, Diliante 
Subito allo ſcudier ſuo fece cenno, 
E tutte l' arme ſue vennono avante; 

E poi ch armato fi vide a ſuo ſenno, 

E monto ſopra un feroce afferrante, 
Dicendo: ſia il mio danno, s io mi ſpenno. 
Rinaldo in ſu Bajardo in piazza è armato, 
E Diliante a morte- I ha sfidato - ©; 


Jo volgero poi l altra allegramente; 
Di tua prodezza innamorato ſono, 
E cio ch ò ſtato tra noi ti perdono. 
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Preſo del campo, e xitornati in drieto, 
Rinaldo e Diliante ſi rintoppa, 5 
E nel colpirſi ognun parve diſcreto: 

Ma la potenzia di Rinaldo è troppa , 
E parragli pid forte che I aceto 
Al Saracin pero, che in ſulla groppa 
Si ritrovo roveſcio al ſuo deſtriere, 
E fece di ſtran cenni di cadere. 


"EL ” 
Rinaldo ſtaffeggio del pie ſineſtro, 
E le lance per 1 aria vanno in pezzi, 
E paſſan via i deſtrier come un baleſtro , 
Come color ch' all' arte ſono avvezzi; 


' Rizzoſſi Diliante al fin pur deſtro, 


E parvegli del caſo anco aver vezzi, 


E ritornato a Rinaldo di (ubito , 


Diſſe: Baron che tu ſia Marte dubito. - 
8 


lo non vidi mai uom correr me' lancia, 
Io non trovai mai uom tanto poſſente, 
E non fi fe mai colpo tale in Francia; 
Deh dimmi il nome tuo certeſemente: 
Che ſtu mi deſſi omai nell' una guancia, 
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LIII. 


Diſſe Rinaldo: e pid che volentier i 
Sappi ch io ſon Rinaldo, e 2 Orlando, 
Queſto è Guicciardo, Alardo, e Ulivieri, 
E queſto è Ricciardetto al tuo comando: 
Queſto è quel traditor Gan da Pontieri, 
Io vo! talvolta la lingua accoccando; 
Queſto è Dodon, queſt' altro è Malagigi, 
E queſto è Aſtolfo, e tornianci a Parigi. 


LIV. 


Queſt' altro giovinetto è mio cugino, 
Ed eſſi nuoyamente battezzato; | 
Non lo conoſci ? egli era Saracino: 

Ed Aldinghier non ebbe ricordato 

Gan traditor vi poſe I occhiolino, 

Ed ebbe il tradimento gia penſato. 
Diceva. Diliante : a ogni modo 

D' avervi fatto onor per Dio ne godo. 


LV. 


Ma s' io non erro, non ſe tu colui, 
Che uccideſti il gran Veglio mio 2o? 
Difſe Rinaldo: io fui mandato a lui 
Dal gran Soldan, ma poi non piacque a Dio 
Ch' jo I uccideſſi , e gran ſuo amico fui, 
E battezzalo, e vendicai poi io, 
Ucciſi chi I ucciſe un gran gigant 
Dunque tu di il contrario, Diliante. 
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E veggo quanto mal di cio rieſce, 


—— — 


Per queſto fatto, e tuttavolta creſce: 


Che tutta la città ſozzopra va, 


E molta gente in queſta terra ha morta 1 
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Riſpoſe Diliante : aſſai m' increſce, 

Che queſto caſo è ſtato male inteſo, 


Però che molto fuoco è in Francia acceſo 


Calavrion di voi ſi tiene offeſo, 
E con gran gente a Parigi n'è ito, 
Com' io ſon certo ch' avete ſentito. 


L VII. 
In queſto tempo fi lieva un romore , 
Diceva Orlando: queſto che fara ? 


Diſſe il Pagan: non abbiate timore, 
Un lione è, che ſpeſſo cosi fa, 


E 
N 
C 
\ 
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E ſpeſſo ſene vien drento alla porta. 
LVIII. 


E duolmi ch. io ci ho colpa in queſto fatto, 
Tanto ch' io n' ho grand” odio con coſtoro ; 
Io allevai un lion bianco un tratto, 


Che mi parea gentil benigno e ſoro, 


E fi fuggi, dond' io ne ſon disfatto, 
\ 3 * * . 0 3 6 | 
Pero ch' e ci ha poi dato aſſai martoro : 


A poco a poco la mia gente manca , 


E ſon. ſegnato ancot della ſua brana. 


—— 
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IX. 


Rinaldo fi vantò d uccider queſto, 

he di vedere ognun fuggir gl increbbe; 
Diſſe il Pagan : ſe tu farai coteſtoo 
Queſta città per Dio t adorerebbe. 
Rinaldo raffermò di farlo e preſto, 

Se non che mai caval cavalcherebbe: 
Era il lion gia della terra uſcito','' 
E 'ncerto boſco, ove e {i ſtava, è ito. 


A 


Rinaldo a queſto boſco ſen andava 

E molta gente drieto ſe gli avvia; , 
Ma poi come Zaccheo s innalberava  - ” 
Ognun, come al lion preſto giugnia: 
Vede Rinaldo re Hera bayxa, 
Vennegli addoſſo a fargli villaniaa 
Rinaldo del caval giv preſto ſmonta, 
E colla ſpada col lion s affronta. 


LXI. 


Queſto lione a Bajardo ſi getta, 
Rinaldo volle Bajardo ajutarmm 
Ma quella beſtia il colpo non aſpetta ? 
E pot in un tratto fi vede ſcagliare, 
Rinaldo abbraccia, e da si grande ſtretta, 
Che non ſi può colla ſpada ajutare: 
Allor Rinaldo Frusberta ricac cia 
Subito drento, e quel lione abbtaccia- 
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Ed abbracciato, I un l altro ſcoteya, 
Queſto lion gli dette in terra un botto, 
E ſopra l' arme graffiava e mordeva 
Rinaldo un tratto ricaccia lui ſotto, 
E per la gola il lione ſtrigneva: 
II * tutto a vederlo è ridotto, 
E ſon di Saracin pien gli arbuſcelli, 
Tal che parevon mulacchie e ſtornelli. 


LXIII. 


Rinaldo fi ſcarmiglia col lione, 
Ma poi che molto fi fu voltolato, 
Un tratto gli menò si gran punzone , 
Che 't guanto tutto in man s ha sgretolato ; 
Penſa 6 pages levera il moſcone, 
Il capo a queſta beſtia ha sfracellato : - 
Tanto che morto le gambe diſteſe ; 
E tutto il popol con gran feſta ſceſe. 


LXIV. 


Ritornoſſi Rinaldo alla cittate, 

E ha drieto la ciurma de Pagani, | 
Fino alle donne in terra inginocchiate: 
Benedette ti ſien, dicien, le mani; 
Eran per tutto le ſtrade calcate, 

Era adorato da que terrazzani, 

Come Davitte Golia abbi morto, 

Cosi di quel lion preſon conforto. 


im 898089 
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5 Diliante ringrazia il paladino, 
Dicendo : ſchiavo eterno ti ſaroee, 
Benedicati il noſtro Dio Appollino; 
Quando tu ſai che il romor ſi levoe, 
Diceva queſto ſavio Saracino, 

Quel ch io ti diſſi ti replicheroe , | 
Che mi doleva che in Francia fia guerra 
Poi che Calavrion queſto caſo erra. 


LXVVI. 


Calavrion fi crede che l fratello 
Tu ' uccideſſi, o teneſſi al trattato, 
E ſol per queſto vendicar vuol quello, 
o; E non ſa ben che tu l hai vendicato; 
S io gli ſcriveſſi, e parre tutto orpello: 
Guarda ſe quel ch io dico è ben penſato, 
Io ti darò trenta mila Baroni, r: 
Nelle battaglie ammaeſtrati e buoni. 


1 


Altro non ho ſe non la mia perſona: 
Or odi un poco un altro mio diſegno;, 
Il Re Goſtanzo mori a Babbillona, 
Alla figliuola ſua rimaſe il regno, 
Ed ha gran gente ſotto ſua corona, 
Che ſi (on ritornati per diſdegnoſ 
Da Babbillona, poi ch' a Antea la deſti, 
Pero che molto maltrattava queſti. 
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EF 
E tutti ſoldo ſo cercando vanno, 
Uliva la fanciulla è mia parente, 
Credo che tutti a mio modo faranno; 
E ſtu non hai danar da ſoldar gente, 
To w aro tanti, che fi pagheranno, 
Che cento mila ſon, s i ho bene a mente: 
E fo che '| Re Goſtanzo era amico, 
Che col. Soldano avea grand odio antico, 


LXIX. 


Rinaldo aſſaporava le parole 
Del Saracin, che una non ne cade, 
E difle : Diliante , a me fol duole,- 
Ch' a ringraziar tua tanta umanitade 
Sare' prima da noi ſparito il ſole ; 
Ciò che tu di mi par la veritade, 
E tempo è d accettar quel ch' hai promeſſo 
E di mandar preſto ad Uliva un meſſo. 


| LEN: 
Diceva Orlando a Diliante allora: 


Queſta fanciulla, che Uliva è chiamata, 


Credo di noi ben ſi ricorda ancora: 
Perchè tu intenda, ella fu via menata, 
Uſcendo un di della ſua terra fuora, 
Certi giganti Vavean trafugata z 

Noi gli uccidemmo , e liberammo quella, 


Ch era condotta mal la meſchinella. 


l. 
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E poi la rimenammo a caſa al padre, 
E I Re Goſtanzo ne venne per queſto 
A Babbillona con tutte ſue ſquadre, 
Come tu ſai, che ſo ch hai inteſo il reſto; 
E quanto le ſue opre fur leggiadre , | 
Credo ch' a tutto il mondo è manifeſto : 
E la ſua morte piu che Uliva pianfi, _ 
» E quel ch' io fe nella penna rimanſi. 
1 
Io rimandai il ſuo corpo imbalſimato 
Con grande onor, cosi di Spinellone, 
Non volli a beneficj eſſere ingrato 
E anche ucciſi il gigante iotrone, 
Ch' ucciſe lui, ficch' io l' ho vendicato : 
Mettaſi al tuo conſiglio eſecuzione, 
E mandiſi a Uliva adunque il meſſo. 
Diſſe Rinaldo : ed io faro quel deſſo. 


LX XIII. 


Intanto qui la gente ord inerete, 

E tu, Orlando, a Parigi n' andrai, 

Per iſpaniar qui di Gano ogni rete. 
Riſpole Orlando: a tuo ſenno farai, 
Credo per mar pid preſto vi ſarete. 
Aldinghier diſſe: anco me menerai. 
Rinaldo diſſe: io vo' ſol Ricciardetto , ' 
Guicciardo, Alardo; e miſſeſi in aſſetto. 
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E avvioſſi inverſo la marina; | 
Laſcianlo andar, che Dio gli dia buon vento. 
Orlando adopra ogni ſua diſciplina 
Di dare intanto al fatto compimento, 

E ordina la gente ſaracina, 

E di partirſi fa provvedimento: 
Gano avea fiſſo nel mezzo del cuore 
Di far quel che poi fece il traditore. 


LXXV. 


E come vide Rinaldo partito, 

Un di ch' Orlando da lui fi diſmaga, 
Vedeſi il campo libero e ſpedito 

Di tradimenti, anzi nel mar dibaga; 
A Diliante in camera n' è ito. 

E di parole corteſe I allaga, | 

Diſſe: Pagan, chi mi fa corteſia , 
Non gli farei mai inganno o villania. 


ILX XVI. 


Perchè da te ben ſervito mi tegno, 
Non poſſo far ch io non ti dica il vero: 
E anco parte il farò per iſdegno, 
Ck ! voglio aprirti tutto il mio penſiero; 

Ma la tua fede mi darai per pegno, 

Se vuoi ch io dica il fatto tutto intero: 
Tu giurerai nol dir per Macometto. 
Diſſe il Pagano : e cosi ti prometto. 


0. 
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LXXVII. 


Or nota quel ch io dico, Diliante: 


Calavrione in Francia è ito in fretta, 


E va ſozzopra il Ponente e I Levante, 
Per far del Veglio voſtro la vendetta, 

Al qual ſe amico fui ſa Trevigante: 

E tal ch ha l fico in man, ne cerca in vetta 
E portera di queſto fatto pena _ 
Molti , che ricordar I udirno appena. 


LXX VIII. 


E chi l' ucciſe, bee col tuo bicchiere, 
E mangia ſempre e dorme e parla teco, 
E come Giuda è teco a un tagliere, 
E nel catin tuo intigne, e tu ſe cieco; 
Penſai che tu fingeſſi non ſapere: 
Quel cavalier, ch Orlando ha qui con ſeco, 
Conoſcil tu ancora, o ſai il ſuo nome, 
O volleti Rinaldo mai dir come? 


LEXIS. 


Di tutti gli altri ſai ti difle appunto, 
Di coſtui tacque, e trovò certa ſcuſa; 


Tu nol conoſci, diſſe, è un mio congiunto, 
Ed ebbeſi la bocca cosi chiuſa. 


— 


E mi diſpiace, tu reſti qui giunto, 


Gonfiato come palla o cornamuſa, 
E che tu creda cosi a Rinaldo, | 
E non t avvegga, et inganna il ribaldo. 

B ij 
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Or ſappi ch' Aldinghier coſtui fi chiama, 

Eſſendo un giorno a Monaca gioſtrando , 

Ucciſe il Veglio tuo di tanta fama, 

Poi diſſe ch' era parente d' Orlando; 

E ordinorno la pid ſciocca trama, 

Di legger certe lettere nel brando, 

Le qual dicieno in parlar ſaracino, 

Come d' Orlando e Rinaldo è cugino. 


LXXXI. 


Queſto cred” io che ſia la verin, 
Tanto è, che queſto inganno w ando ſotto, 
E battezzoſſi, e dette la città; | 
Che tutto avean per lettere condotto , 
Moſtrando di venir , come fi fa, 

Per la vendetta far di Mariotto : 
Ed avean prima queſta tela ordita , 
Sicche il tuo Veglio vi miſle la vita. 


13 


Prima fece gioſtrar queſto fellone 

Di Rinaldo il fratello, e Ulivieri, 

E laſcioron caderſi dell' arcione, 

Che non ſoglion cader ta' cavalieri; 

Tanto che I Veglio fu preſo al boccone , 

E disfidoſſi con queſto Aldinghieri: 
Non lo ſtimò veggendol giovinetto, 
Tanto che queſto l' ucciſe in effetto. 
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Rinaldo fu cattivo inſino in faſcia , 
E gia per ammazzarlo ando in perſona , 
E fello a petizion d' una bagaſcia, 
Antea, ch' egli ha laſciata a Babbillona , 
Perch' e non crede che vi ſia pid graſcia : 
Guarda chi tien del Soldan la corona ! 
Ma nol potè uccider con ſua mano, 
Pero che l Veglio fi fece Criſtiano. 


LXXXIV. 


La noſtra legge cio non ci conſente, 
Che quando un fi voleſſi battezzare , 
Noi lo dobbiamo uccider per niente: 
Non ſel potendo dinanzi levare , 
Per queſto ch' io ti dico, oneſtamente , 
E pure Antea volendo fatisfare; - 
Conduſſelo alla mazza a queſto inganno , 
E peſciolini a Monaca lo ſanno. 


LYEX:XV. 


Pero troppo mi ſon maravigliato , 
Come voi ſiate ſtato in tanto errore, 
A creder cio che Rinaldo ha parlato; 
Or non biſogna inſegnare al ſignore, 
Maſſime avendo il nimico ingabbiato : 
Io vi conforto a tutti fare onore ; 
E ſoprattutto a queſto eſſer diſcreto, 
Che cio ch' io ho detto tra noi fia ſegreto. 
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E dipartiſſi queſto maladetto, _- 
E diſſe fra ſuo cuor : s io non ſoa matto, 
Credo che ſgocciolato ſia il barletto, 
Diliante rimaſe ſtupefatto, _ 
E fece ſopra cio pin d' un concetto , 
Come pid netto riuſciſſi il tratto; 
Che rimaneſſi alla laſca la lontra, 
Che cio, che Gan gli ha detto, fi riſcontra, 


LXXXVII. 


E come ſavio, una ſera cenando, 
Diſſe cosi, ch' è malizioſo e triſto: 
Queſto Baron come fi chiama, Orlando? 
Forſe che l nome ha ancor maumertiſto 2? 
E poi pid oltre venia ſeguitando: 

Non diſſe nella cena il voſtro Criſto: 

Colui che meco nel catino intigne, 

Mi de' tradire, anzi ha tradito, e figne ? 
LET VIII. 


Riſpoſe Orlando : queſto che yuol dire ? 
Difle il Pagan: ſanza cagion nol dico: 
Colui ch' ha a far, non fact molto dormire, 
Ma ſempre inveſtigar del ſuo nimico; 
Ben ſapea ben chi ci dovea venire, 
Ch'a Monaca e Corniglia ho qualche amico, 
Colui ch' ucciſe il Veglio, quel gigante, 
Mi par poco maggior che Diliante. 


* 
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Ah credi tu, Orlando, ch' io non ſappi, 

Perche cagione io v' habbi qui invitati, 

E quel che diſſe Rinaldo mi cappi; 

E ſe di qui voi non fuſſi paſſati, 

Egli eron ben pid la teſi 1 calappi: 

Voi ſiete nella trappola ingabbiati, 

Non uſcirete mai di queſte porte, 

Se a tutto il popol mio non date morte. 


XC. 


E ſo che Gano è un, quel ch' ha tradieo 
Tra queſti il Veglio mio della montagna; 

s' alcun tordo da me s © fuggito, 
Uu eſon troppo, egli sforzon la ragna, 
Laſcia pure ir, Rinaldo e E % * | 
Io vo che qualcun preſo ne rimagnaz _ i 
Queſto è Aldinghier, che'l mio parente ucci- 
E ſo che Gano ogni ingegno vi miſe; (ſe, | 


*X' CE 


Come colui, che n ha un ſol gia fatto 
De' tradimenti e 'nganni alla ſua vita; 
Ma per tornar si ſpeſſo al lardo il gatto, 
La penitenzia ſua non ha fuggita: 
Guarda ſe queſto colpo fu di matto, 
E ſe Gan ben la tela aveva ordita! 
Orlando fi turbo., quando udi queſto, 

E giudico di Gan nel ſuo cor preſto. 


B iv 


- 
: 
— — GE , Cee Ce 
or” - 7 e a Y — ä Woe EE IS — : 
— — — — — — . —ä6——᷑v — „ — 
53D a 


_ 


p c — 1 — — s — 
py "ME —— 2 —— _ A = 
* Þ l _—_ — * J - > £7, - D923 ge = 
OT. — 0 7 pot ra a2 — LP 
— m_g = —— —— : ———— — — —— — — — — 
— n——— ore rene; N — 


— 


— — . nie 


ij 
1 
3 
q 
s 
U 
1 
: 


84 
1 
«+ } "12 
$31 
. 
4 
1 
1 
in 
* k 
1 | 
U 
2 
7 
5 * 
i 
1 17 
= 
' 7 
. 
Pa 


32 Moncante Macciors. 
> 2611 


E volle al Saracin far la riſpoſta ; 
Ma Aldinghier riſpoſe innanzi a lui, 
E difle : Diliante ,-la propoſta 
Perche a me fi dirizza , io ſon colui, 
Ch' ucciſi i! tuo parente; e a tua poſta 
Ti proverrò, che traditor mai fui : 
Uccifil colla lancia e realmente, 
E chi dice altro, per la canna mente. 


XCIII. 


Da ora innanzi, Diliante mio, 
Come col Veglio a Monaca gioſtrai, 
Che fu ſanza peccato, e ſallo Dio, 
Io gioſterro ancor teco, ſtu vorrai. 
Riſpoſe Diliante : quel voglio io; 
E ſtu m' abbatti, libero ſarai, 

E tutti in pace di qui ve n' andrete, 
E anco le mie gente menerete. 


XcCcIx. 


Ah, diſſe Orlando: cosi far mi piace, 
Ma che tu ci faceſſi alcun oltraggio 
In altro modo, il penſier tuo fallace 
Sarebbe, e poco onor del tuo legnaggio; 
A queſto modo fi farà la pace: 
E parli, Diliante , or come ſaggio, 
Che Aldinghieri è ver ch' ucciſe il Veglio, 
Ma la battaglia non potè andar meglio. 
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Non vi fu inganno ignun, nè tradimento, 
E vendicato fu, per Macometto, _ _ 
Diſſe Aldinghieri: io il ſo, che me ne ſento, 
Che fu portato per morto in ſul letto. 


Adunque, Diliante, ſia contento, 


Diceva Orlando, far come tu hai detto; 
E 'n queſto modo ſarai commendato, 
però che 'l Veglio ci reſta obbligato. 


XC VI. 


Ed ebbe in Babbillona ſepoltura, 
Come e fu certo, al mio parer, uom degno, 
E piango ancor la ſua di ſavventura. 

Io ho cercato del mondo ogni regno, 
Per mar per terra, e ſpeſſo I armadura, - 
Per non aver danar, laſciato pegno ; 

Ma tradimenti mai, ne inganni, o frodo 
Non troverral 2 ch' io face 1a gnun modo. 


„ 


Non ſi coſtuma tradimenti in Francia, 
Come Aldinghier t ha detto, è proprio il vero, 
E chi dice altro, di che ſogna, o ciancia; 
Coſtui vi venne come foreſtiero , 

Nol conofceva , ucciſel colla lancia 

A corpo a corpo come buon' guerriero : 

E era Saracino , e lui Criſtiano,; _. 
Dunque Aldinghier non ci ha colpa,ne Gano. 


34 Morcantet MAccionx. 
XU. 
Domattina provate inſieme I armi, 
Se Parr alcuna ruggine ci reſta. : 
Riſpoſe il Saracin : mille anni parmi, 
Che noi ſiam colla lancia in ſulla reſta ; 
A queſto modo almen potro sfogarmi. 
Diceva Gano, e crollava la teſta: 
Tu mi di traditor , ma ſia in buon' ora, 
Forſe con meco gioſterrai ancora. 
XCIX. 
Diſſe il Pagano : e teco gioſterroe z 
lo ti ſent! chiamar cosi a Rinaldo. 
Gan traditor col capo minaccioe; 
Non domandar ſe finger ſa il ribaldo. 
Ognun la ſera al letto ſen' andoe, 
E in queſto modo l' accordo fu ſaldo: 
E come ſono in camera ſerrati, | 
Addoſſo a Gan ſi ſon tutti voltati. 
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| ö | Dice va Orlando: onde ha queſto ſegreto 
| Coſtui , che par gittato proprio in forma} 


Appunto a quante carte ha I alfabeto, 

nt Queſto è pur lupo della noſtra torma: 
. Qui fi biſogna, Aſtolfo, eſſer diſcreto, 

| | Io vo ch ognun coll armi indoſſo dorma; 

Ll Un occhio alla padella, uno alla gatta , 

Il Ch' io fo che qualche trappola c' è fatta. 


\ 


Deh fa che queſta lepre balzi fuora. 


E ſpade, e ſangue, e pentole, e profumi. 
Quando coſtoro avevon Malagigi, 


Se ſapeſſi d' ognun ſempre i veſtigi: 
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OE 
Riſpoſe Aſtolfo : tanti billi billi, 

Che nol d! tu, che Gan ? ha imburiaſlato ? 

Perchè pur trarci il vin con queſti ſpilli2 - 

Un tratto il zaffo aveſſi tu cavato. 

Riſpoſe Gan; tu hai il capo pien di grillt, 

E fuſti ſempre pazzo, e sbardellato. 

Diceva Aſtolfo a Malagigi allora: 
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CII. 


Malagigi non volle gittar-I arte, 
Pero che ne facea gran conſcienzia, 
E non fi puo far ſempre in ogni parte; 
Convien ch' a molte coſe abbi avvertenzia, 
E veſte conſecrate, e certe carte 
Eſorcizzate con gran diligenzia, | 
Pentacol, candarie, figilli, e lumi, 


Queſto dich io, ch' io ſo ch alcun direbbe, 


D' ogni coſa avviſar li doverrebbe: 
Cosi fa il tal, cosi Carlo in Parigi. 
Dunque coſtui come un Iddio ſarebbe, 


I negromanti rade volte fanns 
L' arte, e non dicon cio che ſempre ſanno. 
bY 
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Tutta la notte vi ſi borbottava, 
Ognun volea pur Gano in gelatina: 
Ma ſopra tutti Aſtolfo vel tuffava. 
Diliante ſi lieva la mattina, 5 
E 'n ſulla piazza armato ſen andava : 
E Aldinghier , che queſto s indovina , 
Venne in ſul e , e non fi ſalutorno; 
Ma come e giunſe , del campo pigliorno. 


CY. 
Quiviera Orlando, e' ſuoi compagni at- 
Diliante rivolſe il ſuo cavallo, (mati; 


E ha tutti gli ſproni inſanguinati, 

Come un cerviatto faceva ſaltallo: 

E quando inſieme ſi ſon riſcontrati, 

Ognun pareva un Marte ſanza fallo: 

La lancia del Pagan par che ſi cionchi, 

E quella d' Aldinghier va in aria in tronchi; 
CVI. 

Ritornon colle ſpade alla battaglia; 
Dunque coſtor non facean per motteggio , 
Lo ſcudo I uno alt altro aa fraſtagha , 
Ma veramente ognun non avea il peggio : 
Due ore o pid la Zzuffa fi ragguaglia. 
Diceva Orlando: dhd' io lievi, non veggio, 


O dove io ponga in ſu queſta bilancia , 


O yuoi col brando, Aſtolfo, o colla lancia. 
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Io giurerei, ch ognun fuſſi uno Achille; 
Odi la ſpada d' Aldinghier che fiſchia, 
Guarda il Pagan ſe raccende faville: - 
Ma poi che molto è durata la miſchia, 
Traſſe Aldinghieri un colpo, e valſe mille, 
Che la fortuna crudel non cinciſchia; 

Due parte al Saracin del capo fece, 
Che non ſi rappiccò poi colla pece. 


CVIII. 


Ecco che tu ſe morto, Diliante, 
Ch era pur buono a Rinaldo credeſſi, 
Che morto aveſſi il tuo Veglio il gigante, 
E Ganellon diſcacciato I aveſſi; 1 
Tu fuſti come giovane ignorante 
E furioſo, or lo piangi tu ſteſſi: 
Aſpetta luogo e tempo alla vendetta, 
Che non ſi 5 mai nulla bene in fretta. 


CIX. 


I terrazzan tra lor ſon conſigliati, 
E poi facien queſta: concluſione : 
Da poi che voi ci avete liberati 
Da quel malvagio e ſuperbo lione , 
Che tanti e tanti n' avea divorati, 
E tratti delle man di Faraone; 
Del Signor triſto obbligati vi ſiamo, 
E tutti in Francia con voi ne vegnamo. 
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E finalmente ordinate le ſchiere 
In pochi di con Orlando ne vanno, 
Con quel lion nelle bianche bandiere, 
Che inſin di Babbillona arrecato hanno; 
Tanto che preſto potranno vedere 
Calavrione e' ſuoi, che cio non ſanno, 
II qual Parigi faceva tremare, . 
E vuol ſuggetto il Ciel, la Terra, e'l Mare. 


\CX 1- 


Gia era Orlando ſopra una montagna , 
Dove ſi vede il campo de Pagani, 
Che cuopre la pendice, e la campagna, 
E pien di padiglion veggono i piani; 
Diceva Orlando colla ſua compagna: 
Toſto con queſti ſaremo alle mani 
E Aldinghier parea troppo contento, 
Penſa quando in Parigi ſara drento. 


CNII. 


Carlo la notte dinanzi ſognava, 
Ch' un gran lione in Parigi era entrato 
Per una porta, e per l' altra paſſava, 
E tutto il campo aveva ſcompigliato: 
Orlando gia alle mura & accoſtava, 
Carlo fi ſtava tutto addolorato ; 

Senti- che nuova gente ne venia , 
E per dolor non ſa dove e fi fia. 
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E diceva al ſuo Namo: pid non poſſo, 
A queſta volta ſo ch io ſon deſerto, = 
Credo che I mondo ci verra qua addoſſo; 


In queſto tempo Orlando ha gia ſcoperto 


Il ſegno del quartier ſuo bianco e roſſo, 
E conoſciuto da tutti fu certo; 4 
E tutto il popol corre con gran feſta , 
Ch' un teſtimone in Parigi non reſta. 


CXIV. 


Tutta la corte collo 'mperadore 
Incontro va, come Orlando fu viſto; 
Parea, veggendo la furia e l romore, 
Quel di ch a Jeroſolima ando Criſto, 
Ch' ognun correva a vedetlo a furore : 
Ah popol cosi preſto ingrato e triſto! 
Cosi correva il di queſt gridando: 
Non dubitate omai, che torna Orlando. 

xv. 

Orlando al modo uſato umilemente 
Appie di Carlo man s è inginocchiato , 
E fece I abbracciate , e finalmente 
Nel gran palazzo il popol tutto è andato 
Lo'mperadore a Aldinghier pole mente, 
E domando chi fuſh , e donde è nato. 
Orlando diſſe, come di Gherardo 
Era figliuolo, e quanto e fia gagliardo. 
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Poi domandò quel ch' era di Rinaldo; 
Orlando gli dicea com' egli era ito, 
Come colui, ch' a queſta impreſa è caldo, 
Per gente, e preſto ſarà comparito. 

Poi domandava del ſuo Gan ribaldo; 


Diſſe Orlando: dinanzi m' è ſparito; 


A Montalban diſſe oggi voleva ire, 
Per far di là Grifonetto partire. 


C XVII. 


Carlo riſpoſe: queſto ſia ben fatto; 
Forſe Grifon fa pur contro a ſua voglia. 
Aſtolfo riſpondeva al primo tratto: 

O Carlo, tu mi fai morir di doglia, 

A creder, Ganellon ſi ſia ritratto 

Da' tradimenti, e non ſia quel ch' e' ſoglia; 
Fa' che tu creda a Gano inſino a morte, 

E ſcaccia pure Orlando di tua corte. 


Vuoi ch io ti dica quel triſto del vero, 

Io tel diro, ma egli & un ladroncello, 

E faſſi malvolere al foreſtiero, | 

Al terrazzano, all' amico, al fratello : 

Tu non ſe uom da regger, Carlo, impero, 

E fai, come ſi dice, I aſinello, | 

Che ſempre par che la coda conoſche, 

Quando e non Ilha, che ſel mangion le mot: 
„ (che. 
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Mentre che in corte è il tuo caro nipote, 
Tu penſi qualche ingegno di cacciarlo; 
Com' e non c, tu ti graffi le gote, 
Che doverreſti per certo adorarlo, 
Sappiendo quanto e t ama, e quanto e'puote : 
Io vo che tu mi creda queſto, Carlo, 
Che ſe ci fuſſi ſtato il noſtro Conte, 
Queſti Pagan non paſſavano il monte. 


C XX. 


Mentre che molte coſe ognun ragiona, 
Calavrion nel campo aveva inteſlo, ' 
Ch' Orlando in Parigi è colla Corona, 

E beſtemmiava il ciel di rabbia acceſo : 
Sentia che la citra tutta riſuona, 
Che fi penſava aver gia Carlo preſo; 
Subito fece il campo rafforzare, 

Ed Archilagio a conſiglio chiamare. 


G 


Non ſi vantava pin queſto Archilagio, 
Come prima ogni giorno far ſoleva, 
Di pigliar Carlo inſin drento«al palagio; 
Ognun d' un altro paeſe pareva, 

E cominciava a far le 1 adagio, 
Ognun d' Orlando paura gia aveva; 
Sempre chi piglia i lioni in aſſenzia, 
Vedrai che teme d' un topo in preſenzia. 


— 
OT — 
= - 


— — 
— 
. P 
2 — 


— — 
— = 
_ _ . 


- — — — — 
. ————— —¾ 


: 
Ian 
1 
14 

ire 
LEY 1 
190) 
\ Mb 
M 
* T1511: 
i "nt 
©3T 
181 
$44 
1 
5 $13 
LTD 
OY 
1411 
HL 
p : 
1 
4 
l : 
- 1 
\ N 
11 
7 
ry 
in 
- . 
4 \ 
6 ; 
N 1 
$44 
"1 
1 
1 | 
in 
.- Nin 
13s 
1 * 
11 
Mal 
„ 
* y | 
1 : 


— ——  — 
— — — 

_ 
— nts 


_— — — = 
— IT 
— <——_ > = 

— - 

— — — 


42 Mone ANT Macctors. 


Or ritornianci in Parigi ad Orlando; 


Ch' egli e tempo a far fatti e non parole: 


C XXII. 


Dunque Archilagio non © quel che ſuole. 


Diceva Orlando; Carlo, qui fi vuole 
Preſto ogni coſa venir diſegnando , 


Queſto Aldinghier va il ſuo padre cercando. 
Con dieci mila a Montalban ne vada, 


E Berlinghier gli moſterra la ſtrada';_ 
CEAXITT. 

Tu di' che v' Gherardo il padre drento, 
Subito in punto fi miſſe Aldinghieri, Be 
E fu di queſta andata aſſai contento; C 
Era con eſſo il gentil Berlingieri: M 
Ben ſai che detto e fatto un tradimento I 
Aveva in punto gia Gan da Pontieri, C 
A Montalban di tratto ſi difila * F 

Con forſe de ſuo' amici venti mila. U 


C XXIV. 


E ſconoſciuto ne va con coſtoro, 
Evvi Beltramo un de' ſuoi di Maganza, 
E di Luſanna il Conte Pulidoroz; _ 
Di prender Montalbano avea ſperanza, 
E d' ingannar Gherardo come ſoro, 
11 Daneſe e Vivian ſotto ami tanza: 
E Berliaghier di lunge I ha veduto, 
E'l ſegno del falcon riconoſciuto. 
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E 'ndovinoſſi ch' era ſcozzonato, | 1 
le malizie conoſce di Ganoz / | | 


he queſto traditor ne va affilato, 

er far qualche trattato a Montalbano : 
ha tanto il cammin ſollecitato , 
Che coſtor raggiugneva in un gran piano; 
E domando ch ſia queſta brigata, 
chi ſia il capitan di tale armara : 


CXNXYT. 


Es egli è Gan con loro, e dove e vanno; 
Beltramo una riſpoſta gli fe ſtrana , | 
Chi e' ſi fieno nol dicon, che nol ſanno; 
Ma vanno per la via, perch' ell e piana: 
In queſto Ganellon conoſciuto hanno, 
Che faceva le mummie, anzi befana; 
E Aldinghier grido : s' io ben ti ſquadro, 
Non (e' tu, Ganellon, traditor ladro ? 


CXXVII. 


Traditor doloroſo, can ribaldo, 
Traditor padre e capo d' ogni male, 
Traditor nato per tradir Rinaldo, 
Tradiror frodolente e micidiale; 
Traditor degno dello eterno caldo, 
Traditor crudo, iniquo, e disleale, 
Traditor falſo ſcacciato da corte, 
Traditor falſo, io ti disfido a morte. 


. 
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E abbaſsò la lancia con gran fretta; 
Gan gli riſpoſe: Aldinghier, tu ne menti, 
Che traditor ſe tu colla tua ſetta, 
E fuſti ſempre, e tutti i tuoi parenti. 
Beltramo e Pulidor quivi fi getta, 
Feriron tutti con ferri pungenti 
Aldinghier, tal che gli fororno il petto, 
Perch' eran tre, e lui fol giovinetto. 


e. 


E ucciſongli ſotto il ſuo cavallo; 
Intanto Berlinghier la lancia abbaſſa, 
Vede Beltramo che venia a trovallo, 

E con un colpo l' alma e l cuor gli paſſa, 
Pulidor, quando vedeva caſcallo 
Diſteſo a piombo, che parea una maſſa, 
Addoſſo ad Aldinghier ſi ſcaglia preſto, 
Perchè e conobbe ben, che morto è queſto. 


A 


Aldinghier cosi in terra poveretto 
Gli miſſe tutta ne fianchi la ſpada , 

E morto il fece cadere in effetto; 

E Berlinghier gentile anco non bada, 
Parea di diaccio a ſuo' colpi ogni elmetto, 
Ed ha calcata di morti la ſtrada: 

E tutto ſanguinoſo in mano ha il brando: 
Tanto che parve a queſta volta, Orlando. 


CANTO ; VENTIDUESIMO. 45 
CRANE”. 5 
Credo ch' egli ebbe Berlinghier vergogna, 


Di ſe medeſmo, ed altro fpron non volle, 
diccome a gentil cor gia non biſogna, 
Quando e gioſtro quel di con Mattafolle, 
:he gli gratto dove non fu mai rogna , 
d oggi a tutti gli altri fama tolle; 
Ognun che tocca, alla terra giu balza 
Morto, che in fallo la ſpada mai alza. 


RKI 


Qual Ceſar, quale Annibal, qual Marcello, 
Ouale Affrican, qual Paul, qual Cammillo, 
Quale Ettor comparar potrieſi a quello: 
Juanti ne pugne, par ch' abbi J aſſillo; 
Ha fatto un lago di ſangue, un fragello 
Di cavalier, ch' io mi vergogno a dilſo: 
Sempre il balen fi vede, el tuono ſcoppia, 
E tuttavolta la furia raddoppia. 


CXXXIII. 

Pare va queſto giorno lui il falcone 
E ͤperegrino, e non parea il colombo, 
Che quanti ne feriva coll' unghione, 
Tanti giu morti ne caggiono a piombo : 
Talvolta fi chiudea come un rondone, 
Tanto ch' ognun {i sbaraglia a quel rombo; 
Come il lion tra gli armenti ſi ſcaglia, 
E pare a' colpi ſuoi rete ogni maglia. 


ti, 
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Anzi parea delle tele d' aragne, 
Guardiſi ognun dove col brando aggiunga, MW Co! 
Che le corazze parevon laſagne: Die 
Guarda che queſta pecchia non ti punga, Co 
Lo ſcudo e I arme tue ſien le calcagne, Co 
Che non varra qui incanto, o che tu unga:¶ Ri 
Fuggitevi, ranocchi, ecco la biſcia, Co 
Che fiſchia forte, quando il brando ſtriſcia E 
CXXXV. 


Asxea lui ſol tenuto, come Orazio 
Al ponte, Berlinghier la pugna il giorno, Su 


E non fi potre dir qual ſia lo ſtrazio Ce 

'De' morti gia ch' egli aveva dintorno; M 

To non ſarei per me mai ſtanco o ſazio V 

A dir d1 wo paladino adorno , SE 

Tanto mi fon ſempre di lui piaciute + 

Tutte ſue opre colme di virtute. 57 
CXXXVI. 


Mentre che Berlinghier queſto facea, 
Ecco Gherardo, il Daneſe, e Viviano , 
Che con tre mila a caval vi giugnea, 

E tutt' a tre venien da Montalbano; 
Che Grifonetto ognidi lo ſtrignea, 

E vanno per ajuto a Carlo mano: 

Giunto Gherardo, Berlinghier conoſce, 
E damandò donde ſien tante angoſce. 


a, 
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Berlinghier diſſe ogni coſa a Gherardo , 
Come quel traditor gli avea ingannati; 
Diceva il Sir da Roſſiglione: io guardo 
Colui ch intorno a ſe tanti ha ammazzati 
Cosi pedon , che par Baron gagliardo. 
Riſpoſe Berlinghier : fa' che tu guati 
Come ſcacciar ſi poſſa queſta gente, 

E ammazzar quel traditor dolente. 


CXXXVIII. 


Gherardo allor la ſua lancia abbaſſava 
Subiramente, e Viviano, e l Daneſe, 
Cosi queſta battaglia rinforzava; | 
Ma Ganellon, che l giuoco preſto inteſe, 
Veduto Uggieri a fuggir cominciava, 

E di ritrarſi per partito preſe : 

Cos tutta ſua gente in poca dotta 

Si miſſe in fuga sbaragliata e rotta. 


. 


Poi che partiti i Maganzeſi ſono, 
Aldinghier noſtro fi venia gia manco, 

Ed avea dato a Berlinghieri un ſuono, 
Dicendo: io ho paſſato tutto il fianco; 
Ajutami, fratel diſcreto e buono. 
Gherardo dicea pur: chi è il giovan franco? 
Il perchè Berlinghier con molto duolo 


Riſpoſe: è Aldinghier, ch è tuo figliuolo. 


| 


2 


O padre, or 
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Gherardo, quando queſto ebbe ſentito, 
Iſceſe in terra, e vanne al giovinetto; 
E Aldinghier, ch' ha Berlinghieri udito, 
S' inginocchio , e traſſeſi I elmetto, 
E sforzaſi il meſchin cosi ferito, 
D' abbracciare il ſuo padre poveretto: 
E mille volte gli baciò la fronte, 


E ha fatto di lacrime una fonte. 


CXLI. 


Gherardo ancor piangea d' affezione, 


 Domando della madre Roſaſpina; 


Diſſe Aldinghier : nella ſua regione 


Laſciata l' ho tra Saracin Reina, 


Sappi che m' ha ferito Ganellone, 

L' anima mia al ſuo regno cammina. 
E non pote parlar pid oltre ſcorto, 
E cadde appic del padre in terra morto. 


CXLIL 


O padre al tutto miſero in eterno, 
O padre afflitto, o padre ſconſolato, 
O padre in Paradiſo, e poi in Inferno; 
O padre, che $a tanto I hai bramato, 
| hai perduto in ſempiterno : 


O padre, ecco il figliuol che tu hai trovato, 
O padre, che mai piu ti darai pace, 
Ecco Aldinghier, che morto a tuo pie jace. 


CXILIII. 
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Tu non ſarai pid lieto alla tua vita. 
Gherardo tramorti ſopra il ſuo figlio, 
Come vide quell anima partita; 
E riſentito, e volto intorno il ciglio , 
Una coſa parea pazza e [marrita , 
Un uom perduto fuor d' ogni configlio : 


Uggier molto e Vivian lo confortorno, 
E giuſto il poter lor racconſolorno. 


CXLIV. 


E ordinorno in ſu quattro deſtrieri 
Un cataletto , dove portan quello, 
Ed'a Parigh van con Aldinghieri; 
II padre ſuo si triſto e tapinello 
Lo fa portare innanzi allo Imperieri , _ 
E tutto il popol corre la a vedello: 
Dicea Gherardo innanzi a Carlo mano: 
Queſto è Aldinghier ch' ucciſo m ha I tuo 


n 22 


Quivi piangeva amaramente Carlo, 
Quivi piangeva tutta la ſua corte; 

5 Quiyi Gherardo ignun puo conſolarlo, 
. Quivi fi duole ognun della ſua morte: 
>: Ml Quivi pur-Gano ognun volea ſquartarlo, 
o, Ouiei beſtemmia | 6: si crudel forte: 

_ [Hf Quivi I eſequie s ordina e l mortoro, 
ce. WW Quivi piangeva tutto il conceſtoro. 
. Tome III. — W 


9 
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Quivi Aldinghier nel trionfal palagio 


Di porpora coperto è riccamente 

Di drappi d' oro ornati di. Doagio : 
Calavrion queſta novella ſente 
Subito in campo e I fratello Archilagio, 
E molto fu di tal caſo dolente; 

Perch e ſapea della ſua gagliardia, 

Che I avea conoſciuto in Pagania. 


CXLVIL 


* Vinod . che I Veglio uccideſſi, 
Amava queſto aſſai gia per antico; 

Ma che dich io ? quando ben lo ſapeſſi, 

Le virtu l' ama a forza ogni nimico: 

E ſcriſſe a Carlo man, che gli piaceſſi, 

Per vedere Aldinghier morto ſuo amico, 
Conceder la venuta e la partita, 

Pero. ch' amato aſſai l' aveva in vita. 


n 


Carlo riſpoſe molto grazioſo- 
Che tutto il campo e lui libero vegna, 
Come degno Signor, mag 
In cui molta eccellenzia ſa che regna; 
Calavrion con volto aſſai doglioſo, 
Con certi principal della ſua inſegna, 
E Archilagio ſuo tanto ſtimato, _ 
Venne a Parigi, e fu molto onorato. 


no, e famoſo, 
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E pianſe molto, e conforto Gherardo, 
E dette queſto vanto ad Aldinghieri , 
che ſe viveva il giovine gagliardo , 
Non fu mai al mondo miglior cavalieri; 
Non ſo ſe queſto vanto fu bugiardo, 
perchè e fi dice di Riſa Riccieri: 25 
Dunque Aldinghier piangevano i Criſtiani 
Per le ſue gran virtù, cosl i Pagani. 


| KE 
Carlo di queſto caſo aſſai ſi duole, 


Non vi rimaſe un ſol non lacrimaſſi; 

Il vecchio padre diceva parole | 
| Da far pianger le fiere, i monti, e ſaſſi, 
E per pietà fermar la luna e I ſole: 
Non è si duro cor, non fi ſchiantaſſi, 
Tanto commiſerevol coſa e ſcura 175 
Era a vederlo in queſta ſua ſciagura. 


E ſeppellito fu con tanto onore, 

Che tanto mai non ebbe Ettor Trojano; 

Poi nel palazzo il magno Imperadore 

Calavrion menò ſempre per mano: 

E volle Carlo man, cl un tal signore 

Andaſſi da man deſtra; ma il Pagano _ 

Non volle in modo alcuno accettar queſto, 

Ch' era gentile, coſtumato, e oneſto. 
e 
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Come fa il ſavio, udendo la ragione; 
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Quintilian, Demoſtene, o neſſuno, 
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E che faceva gran provvedimento. 


Kein 


Poſti a ſedere, Orlando comincioe 
Innanzi a tutti una bella orazione, 
E tanto ben le parole acconcioe, 
Che fece amico ſuo Calavrione, 
Ed ogni ſuo propoſito mutoe, 


E d' ogni coſa lo facea capace, 
E abbracciarſi, e fu fatta la pace. 
enn | 


Non biſogna, che venga quel d'Arpina, 


Per inſegnare ad Orlando dottrina; 
E contro Ganellon ſi volſe ognuno : 
Calavrion ſua gente Saracina _ 
Offerſe, e molto giuravan ciaſcuno, 
Di far aſpra vendetta d' Aldinghieri, 
E che fi debba a campo ire a Pontieri. 


CLIV. 


Ognuno a queſta impreſa s accordava ; 
Gan, come' queſto ſentiva il fellone , 
Subito verſo Pontieri arrancava, 

E fe da Montalban levar Grifone, 
E quanto può la fua terra afforzava; 
Carlo giugnendo con Calavrione, 
Senti che l traditor di Gano è drento, 


tri A 2870 
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Con tutta queſta gente vi poſe oſte, 
Da ogni porta una parte ne caccia; 
E piglion tutti i pian, montagne, e coſte, 
Oguuno il traditor pigliar minaccia: 
E ſtanno tutti co cant alle poſte, 
Ognun vuol queſta lepre, ognun la traccia, 
E ſanno dove ell e poſta a giacere, 
E non þ curan pertica o levriere. N 


er. 


Laſciam coſtoro intorno, e in mezzo Gandz 
Rinaldo noſtro ſeguita il ſuo corſo, N 
E per fortuna in un paeſe ſtrano 
' avvide il padron ſuo ch' era traſcorſo; 
E difle : malcondotti un giorno ſiano, 

E ci convien pigliare o I graffio o l morſo: 
Noi ci troviam ſotto il ſegno di Marte, 
Dove val poco del nocchier qui ! arte. 
CLVII. 

Oe ci biſogna correr per perduti, ' 
Oe ci biſogna afferrar queſto porto 
Se noi ſurgiam, come noi ſiam veduti, 
Ecci un signor, ch' ognun fi può dir morto: 
Non credo di natura fi rimuti, FE 
Vive di ratto e di rapina a torto, 
Di Buff „e d' ogni coſa triſta, 
E chiamaſi per nome I Arpaliſta. 

| C ij 
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lla città ſi chiama Saliſcaglia , 
Diſopra alla città ſta in un caſtello 
Donne, che ſon tutte uſe ire in battaglia, 
E ſtanno tutte al ſervizio di quello; 

Come quelle Ammazzone veſton maglia, 
Son * natura coperte di vello, 
Piloſe, ſetolute, ſtrane, e brutte, 
Ma molto fiere per combatter tutte, 


Rinaldo riſpondea : tu mi ſolletichi, 
Padrone, appunto dove me ne giova, 
Ch' io ſo guarire i pazzi de farnetichi; 
Parmi mill' anni + eſſere alla pruova 
E molti, che non credon come eretichi, 
Hanno ſpeſſo veduto coſa nuova: 


Surgiam pur preſto, e fuggiam via fortuna, 


Poi non temer pid di cola neſſuna. 
= "ug CEL A 


L' ira del mare è d' averne paura , 
Però che contro a lei forza non vale; 
Ma di combatter poi coll' armadura 
Con quel 172 5 crudele e micidiale, 

Io lo faro (altar per quelle mura, 
E proverrò ſe (a volar ſanza ale: 
E conforta il padron tanto, e minaccia, 
Che ſurſe finalmente, e l ferro ſpaccia. 


By 
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Era quella città ſopra una ripa, 

Che ſopraſta dalla banda del mare, 

Piena 5 ſcogli e di rocce, e di ſtipa, 

Che non vi poſſon le caprette andare 

: Tanto che I cuore al padron ſe gli ſcipa. 

; Rinaldo Dicea pur: non dubirare, 

Io voglio andar, padrone , in Saliſcaglia , 

Ed arrecar giu roba e vettovaglia 3 & 
CLXII. 


Manda con meco qualche marinajo. 
Diſſe il padron: eds ſon contento; 
E' tie verra con teco qualche pajo. 
Rinaldo alla città ſene va drento, | 

E ruba il cuoco, e faccheggia il fornajo, 
E ſgombera, e rirrafi a falvamento : 
E nell' uſcir fu la ſpada la chiave, 
E ritornoſſi al padrone alla nave. 


CLXIII. 


. : _ 
E diſſe: come il becco un poco immollo , 
Sicuro vo per boſchi e per padule, 
Il monte Sinai porterei in collo, - 
Come e trabocca il vin fuor pel mezzule; 
Io intendo di voler morir ſatollo: | 
E comincio a grattarſi il gorgozzule , 
E pertina , e ſollecita il barlotto, 
Tanto che fece di prete lo ſcotto. 
mm C iv 
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AIF Arpaliſta vanno le novelle,. _ 
Ch' un foreſtier la terra ha ſaccheggiata, 
Subito fece armar quelle donzelle, | 
E ordino la porta abbin guardata ; 
E la capitaneſſa fu di quelle 
Una, qual era Arcalida chiamata : 
Rinaldo alla citta già tornato era, 
E sfuma fuori il vin per la viſiera. 


CLXVY. 


 Arcalida fi fe innanzi alla porta, 
E difle : dove vai tu, .cavaliere, 
Che par cosi ſicuro ſanza ſcorta? 
Diſſe Rinaldo io tel faro ſapere, 
Aſpetta, ch' io t' infilzo; tu (e' morta. 
Alardo intanto ſpronava il deſtriere, 
E 'nfilza preſto un' altra damigella , 
E poſela a giacer giu della ſella. 


CLXVI. | 


Guicciardo un' altra di queſte rintoppa , 
E una lancia arreſtata gli accocca, 
E rutta la foro ſotto la poppa, 
E come Alardo a giacer la rimbocca: 
Ricciardetto una ne punſe alla groppa, 
Che non porto mai pid ſpada ne rocca; 
Cos tra queſte donzelle e Criſtiani 
Si comincio a menare altro che mani. 
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Arcalida s appicca con Guicciardo, 

E finalmente ſotto ſe lo caccia, 

Volle veder com' egli era gagliardo, 

Quantunque poco mal coſtei gli faccia; 

Subito addoſſo a lei correva Alardo, 

Tanto ch' al fin queſta donzella ſpaccia: 

Pero che la paſsò nel pettignone, 

Ch' arme ch aveſſe non valſe un mellone. 


CLXVIII. 


Le porte d' ogni parte fur ſerrate, 

Tanto ch' al bujo in mezzo combattevano, 
E tutte le donzelle hanno ſpacciate, -  * 
Che a una a una in terra le ponevano.z ; 
E le porte hanno rotte e ſgangherate, 
E 'l borgo a ſaccomanno poi corre vano. 
Rinaldo e ſtato a diletto a vedere 
Quelle fanciulle a roveſcio cade rd 


E Ricciardetto, e Guicciardo dileggia: 
Io non penſai che voi forniſſi mai "6 
Di ſpacciar quattro femmine, e motteggia: 
Alardo;difle:: provato non hal, 
Non fi conoſce ogni volta I aeceggian 
Al becco lungo, non ſo fe tu il fai: 
Tu non ſai ben com elle s ajutavano, 
Co colpi in aria; pet Dio ci levavano. 
| - CV 
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CLXX. 


Elle ſon tutte ammaeſtrate al giuoco, 
E biſogno molta acqua ſi verſaſſe, 
Prima che fuſſi ſpento queſto fuoco; 
Baſta che netto ciaſcun fi ritraſſe: 
Tu portereſti, ſtu provaſſi un 2 
Le lance alle bandiere poi piu baſſe; 
Una di lor ti parrebbe baſlgace GE 
Non ch' averſi a provar con tutte quante. 

e 

Ma l' Arpaliſta, inteſo tutto il fatto, 
Un ſuo cugino Archileſſe la manda, 
E difle come e giunſe queſto matto: 
Appollin vi ſconfonda d' ogni banda; 
E con Guicciardo fi sfido di tratto. 
-Guicciardo al ſuo Ges fi raccomanda, 
E biſognava che non priega invavo, ' 
Ch 'erano in monte, e ritrovoſſi al piano. 

| CLXXII. 

E Archileſſe nel portava via, 
E come il lupo al boſco la da all' erta; 
Rinaldo, come lo vide, dicia 
Aſpetta, che la be & ſcoperta; 
E finalmente Archileſſe giugnia, 
E minacciò di dargli con Frusberta:: 
Donde il Pagan: tu mi fai torte, gtida; 
Laſciò Guicciardo, e con lui fi disfida. 
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CLXXIII. 
Abbaſſoron le lance, e furon rotte, 
E colle ſpade a ferirfi tornaro, 
Dandoſi inſieme di villane borte 
Il Saracin, non veggendo riparo, 
Volle Bajardo guarir delle gotte: 
Dettegli un colpo, che gli parve amaro , 
Che & egli aveſſi preſo meglio il collo, 
Credo obs forſe non dava pin crollo. 
CLXXIV. 
Gridd Rinaldo: ome Bajardo mio, 
E ſare meglio eſſer con quelle dame, 
Che con queſto Pagan crudele e rio, 
Che cosi Cardaſſars r ha lo ſtame; 
Io ti vendichero ,, pel noſtro Iddio. 
Bajardo il ciuffo preſto colle _ 
Rinaldo un colpo gli die in ſulla teſta, 
Che gliel part vi merzo appunto a ſeſta. 
| -GCLXXYV.' 
Dunque convien che T Arpaliſta sbuchi, 
Venne coperto d' arme, e poi di ſeta 
La ſopravveſta, che par che riluchi, 
Come il ſol fra le ſtelle, e la cometa; 
Rinaldo, quando vide tanti bruchi, 
Diſſe : coſtui perſona par diſetetaa 
Recato ha dicſt# ßer ua coftthy,” | 
Ch' al mie padron della” nave la dix. 
My rng | 
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CLEXYL 


Poi diſſe all Arpaliſta : io ſon venuto, 
Per purgarti Ip opra tua cattiva , 
Che ſempre ſe di tirannia vivuto , 

Os alcun legno ſi rompe alla riva 

Per tutti queſti mar, detto m' e ſuto, 
Ch' io me n anda vo ove fi poſa Uliva; 
Ma volſi in queſta parte il mio cammino, 
Per gaſtigar si ingiuſto Saracino. | 


Che ſo ch' ella fia opera famoſa , 


E piacera a Macon nel ciel per certo. 
Il Saracino, aſcoltato ogni coſa, 


Diſle : ribaldo, io t ho troppo ſofferto, 


Che d' impicearti piuttoſto pietoſa 
Sarebbe opera ſuta, e giuſto merto, 
Come ſi A | 

Facendo prede, e ruberie, e danno. 


cI XXVII. 


Diſſe Rinaldo: io non fu mai pirato; 
E dette preſto al caval degli ſproni: 
E I uno e l' altro fi fu diſcoſtato, 
E tornonſi a ferir con due ſtangoni, 
Che l' Arpaliſta uno abete ha recato, 
Dicendo.: queſta ſvegliar fa i poltroni; 
Con eſſa n ho gia deſti pid d'un pajo, 
E tu ſarai per queſto di il ſezzaſoo. 


a tuo par corſar, che vanno 
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 CETRNEX; 

Rinaldo al Saracino aveva detto: 
Coteſta lancia mi par troppo grave, 
E pur fi debbe aver qualche riſpetto, 
Di non gioſtrar pero con una trave; 
Se tu ti pon coteſta lancia al petto, 
Io torrò qua giu I arbor della nave : 
Ma poi che vide, il pagan cosi volſe, 
Un' altra ſimigliante a quella tolſe. 


. Err 
Queſti ſtangon nel petto ſi percoſſono 15 


Tanto che tutto lo ſcudo intronorno, 
E l' uno e l' altro di ſella ff moſſono, 
Perche le lance ſol non fi piegorno; 
E ſofferire il colpo ben non poſſonoe/, 
Vero è che in ſulla terra non caſcorno 
Il Saracin roveſcio in ſulla groppa | 
Si ritrovo , quando il colpo rintoppa. © - 


„GNA 


Rinaldo ſi piegò tutto e ſcontorſe, 
E del finiſtro pie gli uſci la ſtaffa, 
E quaſi-di cader la miſſe in forſe ; | 
Pur fi ſoſtenne e d' arcion non ifcaffa, ' 
Poi preſto in ſulla ſpada la man porſe:  * 
Il Saracin la ſua dal fianco arrafta ,-  ** 
E per un' ora o pid gran colpi ferno ri | 


Ma FArpaliſta: regge a ogni ſcherno. bi 
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E collo ſcudo alla terra gin balza: 
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CLXXXII. 


Pure alla fin volendo riparare 
Un colpo, un tratto lo ſcudo ſu alza : 
Rinaldo vide un bel colpo da fare, 
E che ſcoperta avea la mano e ſcalza; 
Un colpo traſſe, e quella ebbe a trovare, 


Donde un gran mugghio metteva il Pagano, 
Quando e ſi vide tagliata la mano. 
CLXXXIII. 

E diſſe: io mi t arrendo, or mi perdona, 
Io ho perduto ogni coſa ad un colpo, 
Tu m' hat ferito e guaſta la perſona , 

E fu il difetto mio, cosi m' incolpo : 
Dimmi , Baron, come il tuo nome ſuona, 
Ch' omai d' ogni peccato a te mi ſcolpo: 
Io ſon prigion tuo vero, anzi ſon morto, 
Non mi toccar, poi ch io m' arrendo, a torto. 


CLXXXIV. 


Diſſe Rinaldo: io ſon cugin del Conte 
Orlando, il qual ſentito hai nominare, 
Rinaldo fon chiamato di Chiarmonte. 
L'Arpaliſta, ſentendol nominare, 
Coll' altra man ſi percoſſe la fronte: 

O Macon, diſſe, ben ti puoi sfamare; 
Dunque tu m' hai condotto can ribaldo 
Traditore, a combatter con-Rinaldo? _ 
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CLXXXY. 


Sia maladetto ch' io t ho maĩ creduto, 


Sia maladetto la tua deita, - 

Sia maladetto chi t ha mai piaciuto , 

Sia maladetto chi t' adorera I 
Sia maladetto il ciel ch' io lo riftuto, 
Sia maladetto la tua crudelta : 

Sia maladetto chi il tuo nome onora , 
Sia-maladetro il di ch io nacqui'e Fora. 


CLXXXVI. 
Sia maladetta la diſgrazia mia, 


Ch' io non conobbi te, Rinaldo, prima, 


Che la Fortuna truculente e ria 

Mi cacciĩaſſi nel fondo dalla cima; 

Io ti do la mia terra in tua balia , 

Di me, come tu vuoi, puoi fare ſtima: 
Laſciami andar meſchino e ſventurato, 
Ch' io vo' cercar la morte in altro lato. 


CLXXXVII. 
E non arà Macon queſto piacere, 


Ch' io muoja in Pagania ſotto ſuo regno. 


Diſſe Rinaldo: io non ti vo tenere 
A forza con diſpetto e con iſdegno; 
Ma vo che ti raſſegni, clr è dovere, 


Al mio N famoſo Orlando degno- 


Cosl la fede or mi prometterai, 
Ed a tua poſta libero n andra. 
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64 Moncante Maccrone. 
CLXXXVIII. 


Riſpoſe I Arpaliſta: e cosi giuro; 
Io ho ſempre bramato di vedello, 
Di queſto in ogni modo ſta ſicuro. 
E cosi ſi parti you meſchinello, 
Penſa quanto il partir gli fuſſi duro. 

Rinaldo la citta preſe e caſtello; 
Il ſuo ſignor ne va peregrinando, / 
Per ritrovar , come e giuroe , Orlando. 
CLXXXIX. 

E cos vuol la giuſtizia divina, 
Cosi tutte le coſe al mondo vanno, 
Chi vive con triſtizia e con rapina: 
Avea ſognato il ſuo futuro danno 
La notte coſtui preſſo alla mattina, 
Come I anime noſtre ſpeſſo fanno; 
Che in Saliſcaglia un ſerpente veniva, 
E per paura di lui ſi fuggiva. 7 


[CEL 7 77 
Ando queſto Arpaliſta aſſai cercando 


La morte, e prima a Parigi arrivo; | 
Carlo non era, e non vi truova Orlando, 
Per la qual coſa a Pontier ſen ando =: / 
Gano ha trovato, che 'l vien domandando: 
Dimmi chi ſia, e ſoldo ti dars. 
E gli diceva di ſua crudel ſortTe 


E come andava cercando la morte. 
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CXCI. 

Riſpoſe Gan: tu debbi eſſer mandato 
ba Carlo o da Orlando per iſpia , 

WE perch' io ſon pid di te diſperato , 
Tra diſperato e diſperato fiaz _. 
Piglia del campo , ed arai qui trovato 
La morte, che tu cerchi tutravia: 
E dette volta al ſuo Mattafellone, 

E minacciava , e chiamalo ſpione. 


L Arpaliſta toccava il ciel col dito, 


poi ch? ei trovato avea con chi contendere; 


Subitamente a trovarlo n & ito, 7 
Tanto che Gan non ſi puo al fin difendere 
E cadde del caval tutto ſtordito, 
Che non ne volea forſe ancora ſcendere : 
Si forte colpo gli die I Arpaliſta, | 
Che gli appicco la lancia nella vi 

CX C111. 

Molti Baron di Gan, che ſono in piazza, 
Volſon tutti le punte al Saracinoz ._ 
Ma perch' egli è di pid che buona razza , 
Si difendea cosi col moncherino, 
Tanto ch' a molti frappò la corazza: . ' 
Ma Ganellon, tornando in ſuo dimino, 
| Grido, che' cavalier ſuoi fi ſcoſtaſlino , 
E pid col Saracin non contraſtaſſino. 


a 
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8 
E parvegli dover, ch era malvagio, 

Operar col Pagano un altro unguento; 

E con parole corteſe al palagio 

Lo 'nvita : e ! Arpaliſta fu contento, 
Dicendo, che parlar gli vuole adagio ; 
E cominciò con lui ragionamento : 

Chi tu ti ſia, Pagano, o di qual banda, 
Non vo' cercare, o ſe Carlo ti manda. 


CXCV. 


Ma perche mi par uom diſcreto e forte, 

Mi fidero di te liberamente, 
Benche tu dica che cerchi la morte , 

So che cerchi altro, e fai come prudente; 
Carlo sbandito m' ha della ſua corte, 
Ed è qui il campo, che vedi al preſente: 
Fu ſempre ingratitudin ne' signori, 

E 'nyidia, come ſai, tra' ſervidori. 


CXCVI. 


s' i' non fuſs io, e non terrebbe il regno 
Carlo, e perduto ho infin cio ch'i gli ho fatto; 
E 


Come e non m' è riuſcito un diſegno, 
Chiamato traditor ſon triſto e matto: 
Tanto che per invidia m ha in diſdegno, 
Che ſi da ben di gran colpi di piatto: 
Per troppo amor ch' i' ho porrato a quello 
A torto ſono ſcacciato e rubello. 
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CXCVIL. 


Egli ha con ſeco certi ſuſurroni, 
Che penſon contro a me ſempre lacciuoli, 
Voglionſi tutti 9 255 loro i bocconi; 
Queſti ſono i fedel, queſti i figliuoli, 
Certi buffon fraſchier, certi ignatoni 
Dipinti in mille logge e mille orciuoli: 
Queſti governan Carlo Imperadore, 

Io ſono il ladro, il triſto, e I rraditore. 


CXC VIII. 
Hannol condotto quà come un bambino 7 


Ed è venuto drieto a' lor conſigli, 


Come al pane inſalato il pecorino: _ 
Vero è ch' un ſavio ha ſol fra molti figli, 
Queſto e Orlando degno paladino 3 
Ma poco il ſuo parer par che 6 pigli, 

E come me lo diſcaccia ogni giorno, 
Tanto che ſempre va ef mondo attorno. 


CXCTA. 


o ſono un uom, ch ho in ſommo della bocca 


Un poco troppo il vero alcuna volta, 

E dicolo , e non guardo a chi cio tocca: 
Tu ſai che I ver malvolentier s aſcolta , 
Non domandar ſe la 'nvidia trabocca , 
E ſe il ſuo ſtral contro a me poi fa colta: 
Io vo pid olti dirti ogni mio effetto, 
Che infino a qui non par nulla abbi detto. 


» 
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CC. 


Tu ſai che come un I uom s arreca a noſa, 
Non puo mai pid far coſa che ti piaccia; 
Se dice il ver, tu di, che da la ſoia, 

Se ti luſinga, tu di' che minaccia : 

I ſuoi cagnetti gridon tutti: muoja , 
Cosi fanno anco i can che vanno a caccia: 
Percuotine un, come tu l' hai percoſſo, 
Gli altri gli corron tutti quanti addoſſo. 


GEL. 


E tutto fanno per parer fedeli, 

E torna prima a te chi I ha pin morſo, 
Perche tu vegga ch' egli ha in bocca i peli; 
Per me non b ne ſcuſa, ne ſoccorſo 
Con queſti non fedeli, anzi crudeli, 
E ſon pin di mille oche in ſu'n un torſo; 

E ſe trovaſſin miglior patto altrove, 
Ti laſcierieno in ſul terzo di nove. 


CCII. 


Dico cos, che quanto io facci bene, 
Convien che interpetrato ſia al fin male, 
E portone aſſai volte ingiuſte penez; _ 
Guarda queſt odio e nvidia quanto vale! 
Certo Aldinghieri a queſti giorni avviene , 
Ch'andando a Montalban, per via m' aſſale, 
E dice: io ti conoſco, ſconoſtiuto, 
Come ſe mai non m' aveſſi veduto. 


— 8892600 


CANTO VENTIDUVESIMO. 69 
Sen. | 

E vuolſi vendicar d' una novella , 
Che mi levorno con un Diliante, 
Che me n' aveva tenuta favella | 
Sempre a cammin coſtui come ignorante: 
La lancia abbaſſa, ch era armato in ſella; 
Quand' io mi vidi venirlo davante, _ 
Tu ſai ch ognun la morte va ſchifando, 
Ueciſi lui, che fe l' ando cercando. 
CCIV. 
Ogni animal, per non morir s ajuta; 
| Per queſto Carlo m' ha poſto I aſſedio, 

Per queſto tanta gente è qu? venuta: 
Io non vo pid, Pagan, tenertiatedio, + 
Credo che ſia di Dio volontà ſuta, | 
Che tu veniſſi qua per mio rimedio 
Vo' che tu N alla Corona, 
Per far opera giuſta, e ſanta, e buona. 


S 


E riconoſcer la vita da te, 
E di ch' io ve venir colla coreggia 
Al collo, e ginocchion chieder merze , - 
Come fanciul talvolta che ſcioccheggia; 
E ſe mai cofa per lui grata fe, 
Che di levar queſta gente provveggia: 
E vo che mi perdoni ſol la morte, _ 
E mai piu poi non mi vedra in ſua corte. 
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Quando ebbe cosi detto il traditore , 
All Arpaliſta par la impreſa giuſta, 
E per andare a Carlo Imperadore, 
Pargli mill' anni in punto aver la fuſta, 
E Ella immediate il corridore. 
Diceva Gano: il ſavio intende e guſta, 
E però ſempre il ſapiente manda; 
Al Conte Orlando mio mi raccomanda. 


c II. 


Che ti parrà un uom ch 711 altro ecceda, 
Queſti è colui, ch'e buon, diſcreto, e degno, 


E della gloria, del ſuo ſangue ereda, 


E ſol per lui tien Carlo ſcettro e regno; 
E ſuo patrigno ſon, vo' che tu creda : 
Guarda ſe miſſe qui tutto il ſuo ingegno 


Tutto facea, perch' e gliel ridiceſſi, 
Acciò ch Orlando a pietà fi moveſſi. 


| CCVYIII. 

L' Arpaliſta n' andava imburiaſlato, 
Che la camicia non gli tocca I' anche; 
Dinanzi a Carlo man s è inginocchiato , 

E dice come Gan le. carte bianche 

Gli manda, e cio che gli avea ragionato, 
E ch' efler gli parea tra male branche: 
E replicava appunto ciò che diſſe | 
D' Orlando, accio che l fatto riuſcifle. 
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S Ganellon venne innanzi al conciſtoro, 
92 . * \ . 
IS inginocchio piangendo a Carlo mano; 


Rinaldo, e purghero gli ſdegni e Ponte; 


CaNrO VENTIDVESIMO: 71 
b CCIX. 
E ſeppe tanto ben ciaramellare , 


che Carlo gli perdona , e cosi Orlando; 


Con queſto che Rinaldo perdonare 


cl; voglia, e che ne debba andar cercando, 


Tanto ch' a lui fr poſh appreſentare: 


poi 'Arpaliſta veniva narrando , 


Come è prigion di Rinaldo mandato 


Al conte Orlando, e cio che gli è incontrato. 


„5 


E moſtrò a tutti il caſo della mano, 
Che gran compaſſion ne venia loro; 
E ritornoſſi di ſubito a Gano. 


1 


E difle : io troverro, s anzi non moro, 


Cosi tu, Carlo, mi perdoni, e I Conte. 
C CRI. 


S 30 doveſſi cercar per tutto il mondo, 
Io troverro dove che fia Rinaldo; 
Cosi fu liberato, e netto e mondo. 
Calavrione inteſo il patto, e 'l ſaldo, 


Diceva a Carlo man : nulla riſpondo; ; | 


Ma te gaſtigherò, monco ribaldo, 
Che detto hai qui la tua ſanta parola, 
Che ſi vorre* impiccarti per la gola. 


72 | MoncanTE Maccrors. 
_  _—_ 


Venuto ſon da Parigi volando, 
Con tanta gente, e con tanto furore, 
Laſciato ogni mio ſdegno con Orlando, 
Per trovarmi a punir quel traditore, 
Che ne venivo al ciel le mani alzando; 
Piglia del campo, Pagan peccatore, 
Iſchiavo, ragazzon, prigione, e monco, 


Ch'io vo chel' altro braccio anco ſia cionco. 


CCX111IL. 


L Arpaliſta una lancia, ch'avea, abbaſſa; 
Or guarda ſe Fortuna lavoroe ! 
Ognun col ſuo cavallo oltre trapaſſa , 
Ognun Þ un Þ altro allo ſcudo trovoe 
Ognuno il petto I uno all' altro paſſa, 
Ognun giù della ſella rovinoe: 
Ognun di queſti moriva a un tratto, 
Che mai ſi vide un colpo cosi fatto. 


CCXIV. 


Calavrione a contanti la briga 
Comperò dunque, che non gli toccava; 
Ecco che la giuſtizia lo gaſtiga: 

L Arpaliſta trovò quel che cercava, 
Pel fil della ſinopia, e per la riga 
A queſta volta queſta coſa andava; 
Ed Archilagio per partito preſe 
Di rimenar ſue gente in ſuo paeſe. 
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1GCOXV. | | 
Carlo tornò colla corte a Parigi, 
Gan per lo mondo in cammin fi mettea; 
Dov' e ſentiva o diſcordia, o litigi, - 
O guerre: quivi è Rinaldo, dicew * 
Cosi cercava Þ orme e ſuoi veſtigi. 
Or ritorniamo a Rinaldo ch' avea 
d, KRidotta Saliſcaglia a divozione 5 7 
-0. Di Criſto , e rinnegato ognun Macone. 
a; Poi che ſon battezzati i Saracini , 
F ſtatiſi alcun tempo a dimorare, 
E grand onor gli fanne i cittadini; 
In viſione una notte gli appare 
i Un' angelo, che fu de Cherubini, 
E diſſe: qui, Rinaldo non puoi ſtare; 
A pellegrini impedito è il paſſaggio, 
Non poſſon far del ſepolcro il viaggio. 


XVII. 


Quel che tu hai fatto, molto a Dio ſu piace; 
Ma fa ch' a queſta impreſa non ſia molle: 
Sappi ch egli è un uom molto rapace, 
Che nel deſerto ſta di Caprafolle, 
Non laſcia i pellegrini andare in pace: 

Fa che tu vadi appiè di colle in colle , 
Fin che tu truovi queſto fiero matto, 
Che fa di la chiamarſi Fuligatto. 
Tome III. D 
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74 MoncAnte Macciores, 
CCXNYII. 


Rinaldo la mattina riſentito, 
Subito a Ricciardetto, e gli altri diſſe, 
Come l' angiol di Dio gli era apparito, 
E quel che gli avea detto, e dove e giſſe: 
Ognun di lor n' molto sbigottito, 
Non che non dichin che Dio s' ubbidiſſe; 
Ma che di queſto ſol ſentivan duolo, 
Che I angel gli comanda © vadi ſolo. 


CCXIX, 


Rinaldo il me che ſa dalor conforto, 
Dicendo : abbiate alla terra riguardo , 
E dirizzate a ragione ogni torto , 

E raccomando a tutti il mio Bajardoz 
E preſto tornerò, s io non ſon morto, 
Che d' ubbidire Iddio nel cuor tutto ardo: 
Sievi raccomandata la giuſtiziaa 
Tenete in pace la texra e n dovizia. 


E fece apparecchiar preſto la nave, 
Che quel padron con Rinaldo ſi ſtava, 
E d' ogni coſa gli fida la chiave; 

E per ventura romei v' artivava , 
E benchè la partenza fuſh grave, 
Con queſti finalmente s avviava: 
E tutti prima in bocca ſi baciorno, 


* 


Di ſtare al bene e mal la notte e l giorno. 
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.CANTO VENTIDUESIMO. 75 
CCXXI. 


E eosi fi commette alla marina, 
E l' armadura tien ſotto coperta, 
Di ſopra ſi vedeva una ſchiavina. 
E non dimenticò però Frusberta; 
Il vento è buono, e la nave cammina, 
Tanto che Barberia hanno ſcoperta, 
E dirizzarſi verſo. una cittade; 
Donde ſaran per terra poi le ſtrade. 

CCXXII. 

E come drento al porto ſutti ſono, 
Rinaldo dal padron fa dipartita, 
E dice: fra un meſe e ſarà buono, 
Che queſta nave in quà ſia comparita; 
E 'ntanto io tornerò dal mio perdono/ 
Criſto r':aiti e la tua calami ta 
Che non val men che la ſtoppa o la pece: 
Donde il padron con lui gran pianto fece. 


CC XXIII. 


E diſſe: il di ch io me n andrò ſotterra, 
Non ſentiro nel cuor la meta pen 
Dico in quel punto che I alma fi. sferra; 
Vattene in pace ove il cammin ti mena; 
Ajutiti il tuo Dio, ſe tu vai in guerra, 
Ajutiti Maria di grazia piena: we”) 
Io tornerd qui colla nave preſto. x 
E non potè pid oltre dir che queſto; 
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der. 


E 'nginocchioſſi, e baciogli le piante. 
Rinaldo co compagni ſe ne vanno 
Nella città, che viſta l' Ammirante, 

E gioſtre e feſte alla piazza ſi fanno; 
E moro ben fi portava un amante 
D' una fanciulla, a veder quivi ſtanno: 


Queſta era molto bianca, e- molto bella, 


E molto bruna un altra ſua ſorella. 
c Xxx. 


E come bruna ſi chiama Brunetta, 
Adunque il nome ſuo non ſi diſdice; 
Quell altra è bianca, e pare un angioletta, 
E molto il di ſi chiamava felice, 

Perchè il ſuo amante ognun per terra getta, 
E alla ſorella ricorreva, e dicſte: 
Non c è pef te chi rompa due finocchi, 


E I drudo mio d' ogni lancia fa rocchi. 


CCXXVI. 


Diceva la Brunetta ſventurata: 
Che colpa ho io di quel che fe Natura, 
E 5 io non nacqui bella e fortunata ? 

S' io aveſſi avuto a far queſta figura , 

Io mi ſarei per modo diſegnata , 
Che ſcultor nol farebbe o dipintura : 
Ringrazio Dio che degli amanti truovi , 

E preſſo ch io non diſh, anco gli pruovi. 


* 


> 
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CGXX VII. | 
To vi conforto della gioſtra, amanti, 
E la Brunetta vi torni a memoriaz 
Io vi ricordo e dico a tutti quanti , 


E faſſi ſpeſſo colpi di gigant, 
„FE ch' ogni dama del ſuo drudo ha boria: 
E piace inſin da Campi a Mona Oneſta, 
W Ch' e' tenga ben la lancia in ſulla reſta. 
CCXXVIII. 
E detto queſto, gittava il falcone 
a, | Verſo Rinaldo, e pargli molto bello, 


2 


E ricordoſſi d' una viſione, 


Che fatra avea ch' un peregrin novello 
Ognun 2 giorno abbatteva d' arcione; 
E diſſe fra ſuo cor: coſtui fia quello; 


A un ſuo balio lo fece chiamare: 


a, 


1. 


CCXXIX.- 


Rinaldo andò, ma non ſapea la trama} 
Ella gli difle con deſtre parole 5 


Rinaldo diſſe far cio ch' ella vuole, 
Che cio ch uom facci per amor di dama , 
E gentilezza ch' offervar fi ſuole; 

Che fi voleva armar ſegretamente, 
Dove piaceſſi alla dama piacente. - « + 
D iij 
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Che colla lancia 8 acquiſta vittoria, 5 


3 
. 


Dr a quel peregrin, ch' io gli ho a patlare. 


$ 
0 
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Del ſogno, e la cagion perch'ella il chiama , 
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CC XXX. 
Brunetta gli ordinò dove es armaſſi, 


E'mpoſe al balio, ck un deſtrier gli moftri; 


E la ſorella di lei beffe faſt, 

E dice; che vuoi tu che coſtui gioſtri? 

E ridea, quaſi in ſua lingua parlaſſi: 
Coſtui r' atrechera de paternoſtri 

Dal ſuo perdon, quando e ſara tornato. 
Rinaldo al campo n' è venuto armato. 


er. 


Diſſe I amante di 8 bella: 


Hai tu veduto qua queſto uccellaccio? 


Che dirai tu, s io il traggo della ſella 2 


Al primo colpo in terra te lo caccio. 

Riß ſe la Brunetta meſchinella: 

$1 0 tu ſtimi ch' un uom ſia di ghiaccio. 
Rinaldo le parole appunto inteſe, 

E tutto quanto di ſdegno s acceſe ; 


CCXXXII. 


E disſidoſſi con queſto: ſaccente. 
La bianca e bella confortava il drudo , 
E la Brunetta facea fimilmente , 
E l' uno e l' altro fi truova lo ſcudo : 
Ma il Saracin pel gran colpo poſſente 
Alzo le gambe, e cadde a culo ignudo 
Quanto potea, con ogni ſua vergogna : 
E fu pur ver quel che Brunetta ſogna. 
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CCXXXIIIL. 
Quivi le grida intorno ſi levorno; 


Non domandar ſe la dama galluzza, 
E dice alla ſorella per ifcorno: 
Truova dell acqua, e nel viſo la ſpruzza, 
Che la mia viſion fu preſſo al giorno. 
La bianca addolorata ft raggruzza , | 
Pero ch” un braccio il ſuo amante fi ſpezza : 


Non domandar ſe Brunetta la ſprezza. ' 
CCXXXIV. 

Vollonſi alcun con Rinaldo provare, 
Ognuno in terra alla fine e cite Yoo 
Il padre di coſtor fi fece 'armare , 

E venne ſopra il campo ſconoſciuto: 
Rinaldo il gittò in terra, e nel caſcare, 
L elmo gli uſciva, ond e fu conoſciuto: 
E come fatta è la feſta, a bell agio 
Rinaldo ne menò ſeco al palagio, /, 
iGCCXXXY. 

Che di ſua forza ſi maravigliava > 
1 {uoi compagni con lui fe venite , 

E un convito ſolenne ordinava, 

E le fanciulle ſtavano a ſervire ; 

E I una e I altra Rinaldo guardava , 
Innamorate del ſuo grande ardire: 

E poi mangiato in una zambra vanno, 
E le fanciulle gran diſputa fanno. 
„ | DW 
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COXXEYIT 


E dice ognuna ch era la pin bella, 
E che Rinaldo giudicaſſi queſto ; 
Contente ſon I una e l' altra ſorella. 
Rinaldo alla Brunetta diſſe preſto, 

E ch' avea il ſuo amor donato a quella; 
Il che fu tanto alla bianca moleſto, 
Ch' ad un balcon con un laccio di ſeta 
8 impicco in una camera ſegreta. 


CCXXXVII. 


Della qual coſa ciaſcun fi lamenta; 
Rinaldo co compagni fi partia, 
E la Brunetta riman malcontenta ; 
Macon, dicendo , ti moſtri la via; 
Dove tu ſia, peregrin, ti rammenta 

Della Brunetta, Jo tua ſempre fia: 
E dettegli un fermaglio la Brunetta 
Per ricordanza di lei meſchinetta. 


ccxXRXVIII. 


E volle prima il ſuo nome ſapere; 
Quando ſenti', com' egli era Rinaldo, 
S acceſe tanto del ſuo gran potere, 
Che non fi ſpenſe mai poi queſto caldo, 
Benche mai pid nol dovea rivedere, 
Pur ſi rimaſe nel ſuo petto ſaldo: 
Rinaldo al ſuo viaggio ne va ratto, 

Per eſſere alle man con Fuligatto. 
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CC XXXIX. 


Gia era capitato nel deſerto, 
Ecco apparire un cavaliere armato, 
Il caval tutto di piaſtre ha coperto, 
Col falcon nello ſcudo e in ogni lato; 
Tal che Rinaldo il conobbe di certo: 
Queſto era Gan che I' ha tanto cercato , 
E 'nginocchioſſi, e perdon gli chiedeva, 
E d' Aldinghier con gran pianto diceva. 


Rinaldo d' Aldinghier gl increbbe tanto, 
Che non potea ſua morte perdonare, 
Alla riſpoſta ſopraſtette Ane 
1 peregrin comincioruo a pregare: 

Poi che tu vedi, Barone, il ſuo pianto, 
Piacciati il cuor volere umiliare, 
Veggendo quanto umil ſi raccomanda, 
Per quello Dio che peregrin ti manda. 


CCXLI. 


Tanto ch al fin Rinaldo gli perdona. 
Gan fi torno per la via ch venuto; 
Ecco un rumor che per I aria rinſuona, 
Gente che fuggon, domandando ajuto: 
E innanzi a tutti un cavaliere ſprona, 

FE come egli ebbe Rinaldo veduto, 
Gridava: peregrin, fuggite a drieto, 
Pero che in qua fi ya contro a divieto. 

| gt 
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Die 


A gran fatica noi ſcampati ſiano 
Delle man di quel diavol maladetto, 

Ed io, che innanzi fuggo, ſon criſtiano, 
E ſon ferito a morte — al petto. 
Diſſe Rinaldo : cavalier ſovrano, 

Chi è queſto diavol , che tu hai detto? 
E Fuligatto, riſpondeva quello, 

Se vai pid oltre, potreſti ſapello. 


CCXLIIL 
Egli ha fatto oggi coſe troppo ſtrane, 


E porta ſotto un cuojo ſerpentino, 

E una ſpada ch'e pin ch' a due mane, 

Lo ſcudo d' oſſo, queſto malandrino;; 

E da picchiate , ti ſo dir, villane, 

E ha gia morto forſe un peregrino: 

Un baſton porta, che pare una trave, 

Che, dicon, trentacinque libbre è grave. 
TOR CCLXIV. . 

Poco piu diſſe che fi venne meno, 

E cadde, come morto in terra cade: 

Rinaldo monta in ſul ſuo palafreno, 

Perchè e conobbe ch' egli avea bontade, 

E diſſe a ſuoi compagni : che fareno? 

Io veggo poco innanzi una cittade, 

Andiamo a quella, e ntenderemo il vero, 

Dove è queſto arrabiato uom tanto fiero. 
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Queſta citta Sardona fi chiama va; 
E d' un bel fiume è circondata intorno3. - 
Rinaldo a queſta alla porta atrivaya , 


E poi che in alto le mura mirorno, 


A ogni merlo due impiccati ſtava, 

E finalmente la porta buſſorno: 1 
Ri ſpoſe una fanciulla, e I caval vede, 
E che ſia forſe Fuligatto crede. 


SKN 


Se tu quel Fuligatto ladroncello? 
Se tu quel Fuligatto micidiale ? 
Se' tu colui , che di noi fai macello ? 
Se tu colui, ch hai fatto tanto male? 
Se tu quel lupo, a cui non campa agnello ? 
de' tu colui, che i pellegrini aſſale?: 
Se tu quel traditor, che ſe a cavallo? 
Se tu venuto di ſangue a ngraſſallo? 


CCXLVII. 


Diſſe Rinaldo: no non ſon quel deſſo, 
Non vedi tu che noi ſiam pellegrini?: 
Tu doverreſti conoſcere 2 b K 78 
Che lupo non va mai cogli agnellini: 
Aprici adunque, damigella, adeſſo 
Che ſtanchi ſiam per pid lunghi cammini. 
Queſta fanciulla, del ver fatta certa, 
Venne alla porta, ed a tutti I ha apetta-. 
N | . 
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CCXLVIII. 
E diſſe: peregrin, Dio vi dia pace, 
E guardi Fr di quel ere 
Che tanto è ſopra, noi fatto rapace, 
E per cui morti color quivi ſtanno; 
Venite alla Reina, ſe vi piace: 
E mentre per la terra coſtor vanno, 
Altro che donne non veggono in quella; 
E domandorno queſta l. 52 
CCXLIX. 
Dove ſono i mariti e fratei voſtri, 
I padri, ifigli, i ſervi, e I altre genti? 
I; ella, or che biſogna io ve gli moſtri, 
Vedetegli laſsd cos} dolenti ;: 
Vedetegli i mariti, e fratei noſtri, 
E padri, e figli, e ſervi, e poi i parenti, 
Quivi ſtaranno morti in ſempiterno, 
E gl' impiccò quel dia vol dello Inferno. 


: Ser. 
Non domandate, che non è poſſibile, 


Quanto e ſia mala beſtia Fuligatto; 

Pure a dir Fuligatto è coſa orribile, 

Non fi potrebbe dir quel ch egli ha fatto: 
Es io il diceſſi, e non fare' credibile, 
Tanto è, che queſto paeſe ha disfatto 
Preſe la terra, e fe impiccare a merli 
Tutti color, che potè vivi averli. 
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| .CCLE? 

Io vidi qui pigliargli un giovinetto, 
Che nol potre mai pid rifar Natura, 

E con ſua mano il cuor trargli del petto, 

Poi lo fece impiccar ſopra le mura: 15 

Vedete il mio marito poveretto, 

Ch' a riguardarlo mi mette 2 497, 2 

Qui. vidi il ſangue alzar di ſopra al ciglio, 

Tanto che I fiume divento vermiglio. 
CCLII. 

Quando ripenſo a tanta crudeltate 
De pianti, de' lamenti, e delle ſtrida, 
Le donne e le fanciulle ſcapigliate 
Percuoterſi e graffiarſi con gran grida 
E chi per terra morte e rea van. * 

E par che l cuor pel mezzo fi divida: 

Era coſa crudele e pauroſa 

Veder tutta la terra ſanguinoſa. 
CCLIIL 

Mentre cosi la donzella dice, 
Giunſono in piazza ov era un uom armato, 
Ch' era di bronzo, ma vivo pa re, 
Sopra un caval, cl & tutto covertato, 

Ed una lancia in ſulla coſcia avea; 
Rinaldo chi ſia queſto ha domandato. 
Diſſe la dama : la ſcrittura il dice, 
Queſta città per lui fu gia felice: 


85 Moncante Macciors. 


E fu di Chiaramonte il cavaliere. 
Rinaldo legge, e diceva: d' Angrante 
Orlando nel tal tempo quel guerriere 
Ci liberò dal gran Re Galigante, 
Che in campo d' oro portava un cerviere; 
E per memoria dell' opre ſue ſante, 


D' uccider quel crudel nimico ed acro, 


Gli fece il -popol queſto ſimulacroo. 


cv. 


Rinaldo lacximd , veggendo Orlando, 


Per tenerezza, e con lui ſi ragiona ,. 
Dicendo: ovunque io vo peregrinando, 


Per tutto il mondo la tua fama ſuona; 


E dipartiſſi da lui lacrimando/ 
Rappreſentoſſi innanxi alla Corona: 
Queſta Reina è bella e govinetta, 

E chiamaſi per nome Filiſetta. 


OCLVI. | 
_ Vide Rinaldo, e dopo le ſalute 


Lo domandò dove il cammin ſuo tiene; 


Che cosi peregrino uom di virtue 


Giudico queſto, e parvegli uom dabbene. 
Rinaldo riſpondea le cagion ſute 

Del ſuo venire, e di che parte viene; 

E com' egli © Rinaldo, ch è mandato 
Dall angel, che cosi gli ha comandato. 
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cCLVII. | 


Filiſetta ſapea la ſua prodezza ,” 
Veggendolo, ſtupia di maraviglia 
Dell atto fiero e della ſua grandezza; 
E diſſe; Orlando tuo ben ti ſimiglia; 
Re Galigante per la ſua fierezza, 
= Come tu vedi, abbandono la briglia: 
che ſo che in piazza la ſtatua vedeſti ' 
Di bronzo, e quelle lettere leggeſti. N 
CCLVIII. 1 
Queſta città da lui fu liberata, 
Ed a perpetuo di queſto memoria 
L' immagine ſua qui vedi ſcultata, 
Che fia Tet voſtro ſangue eternal gloria, 
Ma Fuligatto m' ha ben riſtorata, 
Che tutto queſto paeſe martoria; 3 
Non vuol che ignun fi ſpicchi di coloro, 
Ed evvi il mio marito tra coſtoroo. 


CCLIX: 


Che s io il poteſſi almen pur ſeppellire, 
Io gli perdono il reſto a Fuligatto; | 
Ha fatto a ſtrazio it mio popol morire, 
Guardi ch'a-lui-non vadi come matto. 
Diſſe Rinaldo: non ti dar martire, 

E ſpicca il tuo marito innanzi tratto: 

I miei compagni teco rimarranno, 

E poi vedrai come le coſe andranno. 


= * " 0 * 
0 | a N 
40 
o *l : E 
* 4 — 
"37 » b > 
oy + 


88 Moncante MAcefokE. 
CCLX. 


Non dubitar che quel, che vuole Iddio, 
Non puo fallir per accidente alcuno; 
Di mangiar, Filiſetta, abbiam diſio, 
Pero ch"'ognun di noi fo cl e digiuno : 
E poi ch' io partiro , = amor mio 
Ti raccomando di coſto 


r ciaſcuno: 


E la Reina lietamente onore ws, = ( 
A tutti fece con aperto amore. 

CCLX1. 

Rinaldo ſolo un giorno ripoſoſſi, r 


Poi fece da coſtor la dipartenza, 

E non ſanza gran pianto accommiatoſſi, 
Perch' ubbidir di Dio volea la intenza, 
E pel deſerto ſoletto avvioſſ i 
Ma Filiſetta per magnificenza 

La lancia, che fu già del ſuo marito, 

Gli dette, e uno ſcudo aſſai pulito. 


CCLXII. 


E diſſe: queſto per amor mio porta, 
Poiche portar non lo può pid colui, 
Che ſoſpeſo è tra la ſua gente morta; 
Dio tr accompagni cogli angioli ſui, 
E cosi ſpera, e cosi ti conforta. 
Laſciamo andare al ſuo cammin coſtui , 
Nell altro vi diro quel ch' ara fatto, 
Criſto vi ſcampi da quel Fuligatto. 
Fine del Canto Vent idueſimo. 
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CANTO VENTI TREE SIM O. 
ARGOMENTO. 


E conquiftato Fuligatto il fiero ._ _ _ 
Boja del viril ſeſſo da Rinaldo, 
Che de centaurs manda al cimiero 
11 frombolier Spinardo caldo caldo: 
Fuligatto 5 fa criſtian davvero, 
E ucciſo Dulivante , 2 lieto e baldo. 
Smarritiſi Rinaldo, e Fuligatto , 
Han da certi romiti oſpizio e piatto. 


3 


ba Eus in adjutorium meum intende , 
Che ſofferiſti per noi dura Croce, 2 
Che la tua grazia e l tuo regno ci rende; 
Non mi laffar perir preſſo alla foce, 

Poi che noi ſiamo al levar delle tende: 
Io te ne priego con ſommeſſa voce, 

Che tutto fa; 6 il fin d' ogni opra noſtra: 
Dunque il cammino inſino al fin mi moſtra. 


4 
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Rinaldo pe! deſerto ſen andava , 
Aveva il ſol coverto il marin ſuolo, 
La luna il lume ſuo tutto moſtrava , 
Cedevon gli ſquadranti all” oriuolo ; 
Quando Rinaldo la notte trovava 
Dove ſi ſta quel Fuligatto ſolo, 


=> TS. 
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E picchio I ufcio d' un ſuo ſtran palagio, 


Fin che riſpoſe il traditor malvagio. 
11. wp 

E diſſe: chi ſe tu, che vai cercando? 
Diſſe Rinaldo: a te mandato ſono. - 
Fuligatto gli aperſe minacciando, 
Dicendo : ſe tu vai qui pel perdono, 
Io tel daro colla croce del brando. 
Dicea Rinaldo: dirti il vero e buono; . 
Sappi, ladron , che fuor di queſte porte 
Non uſcirai, ch' io ti daro la morte: 


1 


Io vengo per provar mia forza teco. 
Riſpoſe Fuligatto: tu n andrai, | 
S' io ti do qualche mazzata di cieco ; 
Ecco, per Dio, la ſerpe ch' io ſognai, 
Che mi parea s avviluppaſſi meco, 
E per paura di cio mi deftai : | 
Non mi parea poterla ſviluppare, 
Tu ſe la ſerpe, che non vuoi sbucare. 
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Diſſe: Rinaldo: pel contratio fa 
che tu ſarai la ferpe , io lo ſpinoſo, 
che 'l miſſe un tratto per la ſua follia 
Nella ſua buca, chiedendo ripoſo; 
Poi lo voleva coſtei cacciar via, 
Perch' e' fi voltolava il doloroſo: | 
Onde e riſpoſe: a non tenerti a bada; 
chi non ci puo ſtar, ſerpe, ſene vada. 
| VI. 

Fuligatto era tutto maravigli˖aa 
Chi fia coſtui dicea, che coſa è queſta? 
Preſe al caval di ſubito la briglia, © 
E mena un colpo a Rinaldo alla teſta. 
Rinaldo un ſalto della ſella piglia, _ 
Quando e ſentiva toccarſi la ereſta, _ 
Detregli un colpo , e sbrucagli I oreechio, 

E fe 4 ſangue un lago di Fucecchio, © © 
| VII. 

E Fuligatto balza gin ſtordito 
Rinaldo nol rocco che s è levato, 
E come e fu tutto in ſe riſentito, 
Diceva , io credo che tu ſia incantato, 
O qualche diavol dell abiſſo uſcito; 
lo ſon per queſto pugno ſmemorato. 
Per queſta. notte vo che ci pofiamo, 
E domattina inſieme combartiamo. 
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VIII. 

Non dubitar di tradimento o inganno, 
Diſſe Rinaldo: non temer pur tu. | 
Cosi la notte in cagneſco fi ſtanno, 

E come il giorno in Oriente fu, 
Armati fuori a campo ſene vanno, 
E disfidati, ſanza parlar pin ; 1 
Ognun del campo a ſuo rio fi tolſe, 
E colla lancia al nimico fi volſe. 

IX. 

E riſcontrati , le lance volorno 
In pezzi in aria , e l caval di Rinaldo 
Non reſſe, i piè dinanzi ſiniſtrorno, 
Quantunque in ſella ſi teneſſi ſaldo; 
Sicchè d' accordo pedon s affrontorno : 
Perchè Rinaldo per la ſtizza caldo 
Diceva : ſcendi in ſulla terra piana, 

O io t' ammazzerò ſotto I alfana. 


XK 
Fuligatto ſmonto ſubitamente , E 
Quivi ſi danno colpi di maeſtro; | Ar 
Rinaldo per un colpo, che fi ſente, Dr 
S ry ot got dal lato ſineſtro, ' Po 
Poi ſi rizzo : Fuligatto pon mente, FE 
Parvegli tanto nel rizzarſi deſtro, Di 


E ne ſuoi colpi si fiero e si forte, 
Che cominciò a dubitar della morte. 
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| B il ſuo palagio arſo ha, 
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E quando egli ebbe un pezzo combattato , 
Diſſe: Baron l un di noi dee morire 
Dimmi il tuo nome, ch' almen conoſciuto 
T abbi, s io debbo alla fine perire. 
Diſſe Rinaldo: queſto par dovuto: 

Da Montalban Rinaldo mi fo dire. 
Ah, diſſe Fuligatto, ſe tu deſſo 
Colui, chi a tutto il mondo è noto eſpreſſo! 


XII. 


Odo che ſe di caſa di Chiarmonre;; 
Odo che hai tre buon fratei carnali, 
Odo che tu uccideſti Fieramonte: 
Odo ſe il fior de guerrier naturali, | 
Odo ſe nievo a Buovo d' Agriſmonte; 
Odo in battaglia pid che gli altri vali, 


Odo che hai Frusberta il nobil brando, 
Odo che ſei cugin del Conte Orlando, 


| XI II. 


Io ſon della tua fama innamorato. 
E diſſe tanto, che Rinaldo va | 
Amico, ſuo fratello , e congiurato  _ 
Drento al palazzo, e grand onor gli fa: 
Poi s accordorno mutar luogo e fato, 
Dicendo: mai pid uom vo che qui vegna, 


Dove ſtata è la tua perſona degna 


| XIV. 
- © Andianne ove ti piace alla ventura. 


In queſto un gran ſerpente ch era piatto, 1 D 
Si ſcuopre , cher al cul ſente l' arſura; M 
Aggratiecioſſi al colfo a Fuligatro, I 
Tanto che tramorti per la paura. N 
Rinaldo colla ſpada tanto ha fatto, R 
Che finalmente gliel levò da doſſo, T 
Ma prima gli taglio la carne el offo. E 
r 
Ed aned poi colla coda pur guizza. | 
Fuligatto parea che fuſſi mor, C. 
Donde Rinaldo avea gran duolo e ſtizza, Bl 
Reſtar ſoletto, e dolevaſi attorto, N 
Che Fuligarto alla fine fi rizza: se 
E xiſentito, e ripreſo 'conforro, MI Su 
E ringraziandd que che in cielo ſtanno, E 
el gran deſerto alla lor via ne vanno. E 
E poi che molto furon cavalcati, 
Due lion morti in un luogo foreſto Ne 


Nel mezzo della ſtrada hanno trovati; 
PDiffe Rinaldo: che vorrà dir queſto ? 
Queſti tion chi ha cos? ammazzati? 
Ma Fuligatto ſen' accorſe preſto, 
E diſſe: © fia Spinardo ſanza fallo, 
Che dicon ch” è mezz uom, mezzo cavallo 
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Nel monte periglioſo ſuole ſtate, 
per certo noi dobbiamo eſſervi preſſo, 
| Una fromba e tre dardi. ſuol portare. 


Diſſe Rinaldo: e ſara ſtato deſſo; 

Non fi potre queſta beſtia trovare? 
Riſpoſe Euligatto: e ſuole ſpeſſo | 

Tra queſti boſchi andar cercando prede 5 | 


XVI H. 


Con certi macometti molto ſtrana, 
Cominciono a ſtudiare allora il paſo; - 
Queſto Spinardo ſtava in una tana 
Naſcoſo, come I orſo o come il taſſo; 


& - 


Sente venire il cavallo e l' alfana 
Subito miſſe nella fromba un ſaſſo 
E preſe i dardi ;; ed aſſaltò coſtoro, 
E mugghia e ſoffia, che pareva un toro. 
1 XIX. 

L alfana per le mugghiĩa è ſpaventata, 
| Non la potea Fuligatto tener  - - 
Poi diſſe: quando e I ha rafficurata: 
Io vo' Rinaldo mi facei un piacere, 
io uceidrò queſta beſtia sfrenataa, 
Tu creda in Macometto, ch è dovere: 
Se tu I uccidi la tua fede vagliaͤa 
Ma che mi doni la prima battaglia. 
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Rinaldo riſpondea ch era contento; 
Ma ogni coſa ha ſentito Spinardo, 
Riſe fra ſe di tal ragionamento, 

E dette a Fuligatto con un dardo, 


Nel braceio tutto gliel ficcava drento. 


Rinaldo s arrecava a bello ſguardo, 
E vide Fuligatto sbigottito 
Cader giù dell alfana tramortito. 
„ A 
Gridò : Pagan traditor, ch hai tu fatto? 
Tu ſe beſtia per certo e traditore; 


Na per Dio, che ſe morto è Fuligatto, 


To ti trarrò colle mie mani il core. 

Non gli riſpoſe Spinardo a quel tratto, 

Diſerta un Jardo bes mots furore, 

E tralle gambe paſſa di Rinaldo, 

E fiſchia, come ſerpe quando è in caldo. 
| XK; 

Rinaldo grida : io ne farò vendetta, 
Se tu ſe pazzo , io non ſon Salamone. 
Queſto Spinardo il terzo dardo getta, 
Rinaldo traſſe d' uno ſtramazzone; 

E poi che F aſte taglia con gran fretta, 
Si difilava a lui, come il falcone 


Quando ha veduto il colombo o la ſtarne, 


O ver come il lion che vuol far carne. 
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XIII. 


E fu tanto il furore, e la tempeſta, 
Che I porfiro affettato arebbe allora; 
E colla ſpada gli feſſe la teſta, 
Perchè la furia, e la rabbia lavora: 
E anco qui vi Frusberta non reſta ; 
Feſſegli il collo, e tutto il buſto ancora, 
Dove la beſtia e congiunta coll' uomo; 
E morto fece in ſulla terra un tomo. 


XXIV. 


E nel cader, con ira molto acerba 
Gridò: Macon s io non fon vendicato, 
Lucifero il ſuo luogo gid ti ſerba. 
Rinaldo a Fuligatto è ritornato , 

E la ferita gli ſanò coll erba, ; 
Come piacque a colui che gli ha inſegnato; 
Ma Fuligatto come fu guarito, 3 
Era a veder cum' un cieco ſmarrito. 


A. f 


E come pazzo a Rinaldo n andava, 
colla ſpada lo vuol riſtorare | 
Del beneficio , e un colpo menava. 
Rinaldo il colpo non iſtà aſpettare, 
Perchè e conobbe colui vagillava, 

E laſcialo a ſuo modo disfogare: 

Ma Fuligatto ſi ravvide week, 

E chieſe. perdonanza aſſai di queſto, © 

| Tome III. =? 
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A quel Signor che t ha la grazia fatto: 
E cominciogli a predicar la Fede, 


E diſſe: che in Gesn fi fida e crede, 


—— 


E quivi co dottor fi ſcandalezza. 
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XXVI. | 
Diſſe Rinaldo : chiedi pur merzede 


Tanto che fu contento Fuligatto , 


Ed offervo come promiſſe il patto. 
Rinaldo ad una fonte lo battezza , 


XXVII. 


Ed uno, e tre, e Padre, e Figlio, e Verbo, 
E lo Spirito Santo poi incarnato, 

E pref come noi, carne, oſſo, e nerbo, 
E crucifiſſo, e poi nel Limbo entrato, 
Per liberarci dal peccato acerbo 

Del primo padre, pel pome vietato : 

E diſſe di Gioſeffo, e di Maria, 

E fece un lago di Teologiaz 

| XX V 111. 

Poi rimontorno a cavallo e ad alfana. 
Ora è qui ſtato alcun ch' ebbe credenzia, 
Che Rinaldo il gitto nella fontana 
Diſavveduto per la gran potenzia, 

Che non potè ritener ben la mana; Þ 

Non ſo s io me F approvo per ſentenzia, 

Che dicon che vi bevve pin d' un ſorſo, 
Se non che fu da Rinaldo ſoccorſo. 


Een 


ay 


1a 


Di notte, e come apparve poi i 
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a I. 


Laſciali pure andare al lor cammino: 

Avevon gia paſſata una eee 
mattino, 

Vidon molti Pagan per la campagna; 
Diſſe Rinaldo : o giuſto Iddio divino, 
Che gente è queſta si feroce e magna? 
Or ti conoſco, car mio Fuligatto, 
Non mi laſciar, fratello, a queſto tratto. 


„ Þ 


Diſſe colui; non creder ch' io ti manchi, 
Morte da te mi può divider ſolo, 
Dove tu andrai farotti ſempre a' fianchi ; 
Andian pur preſto aſſaltar queſto ſtuolo, 
Che io per me gli ſtimo men che' granchi. 
Ecco il signor che innanzi viene a volo, 
Fannoſi incontro a queſto capitano, 

E ſalutorno, e cosi fe il Pagano. 


Dimandorno al Pagan com' egli ha nome, 

Riſpoſe : io ſon Dulivante Pilagi, 
A Saliſcaglia vo a poſar le ſome, 
Perche Rinaldo e i ſuoi fratei malvagi 
Offeſo m' hanno, non ti dico come 
Datoci morte, e tormenti, e diſagi: 
Ed or ſi vanno colle dame a ſpaſſo, 
Ma in fin di qua. ſi ſentira il fracaſſo. 

| Yo 


100 Morcante Macciore. 
NX II. 


Coteſta alfana, per Macon, m' attaglia. 
Diſſe Rinaldo: e a me il tuo cavallo. 
Diſſe il Pagan : proviangli alla battaglia: 
Diſſe Rinaldo: ſuona pur, ch' io ballo. 

Io vo ch' ella mi porti a Saliſcaglia. 
Tu farai innanzi vi ſia pid d' un callo. 
To vi ſarò, e faro mia vendetta. 
Diſſe Rinaldo: come n hai tu fretta? 


XXXIII. 


E fu ſempre un ribaldo, un traditore. 
Diſſe Rinaldo: io me ne maraviglio, 
Sentito ho ” 2 del ſuo valore, 
Non gli ſareſti, Pilagi, famiglio. 
Dunque tu vuoi pigliarla per ſuo amore? 
Diſſe Rinaldo : e per ſuo amor la piglio. 
Piglia del campo, riſpoſe il Pagano, 
E volſe un ſuo morel tutto balzano. 


XXXIV. 


Rinaldo non iſtette a pigliar lucciole, 
Voltò il cavallo in aria con un ſalto, 
per dare al Saracino altro che ſucciole; 

Ma com' e giunſe in ſul bel dell' aſſalto, 
O che'l deſtriere inciampi, o ch'egli ſdruccio- 
Si ritrovò con eſſo in ſullo ſmalto: (le, 
E quando e vide pur che non fi rizza, 

L' ucciſe con un pugno per iſtizza. 
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XXXV. | 


Maladetto ſia tu, dicea , rozzone , 
Maladetto ſia I orzo ch' io ti ho dato, 
Maladetto ſia il fien, caval poltrone, 
Maladetto fia io che t ho ſtregghiato; 
Maladetto fia il tuo primo padrone, 
Maladetto ſia mai chi t' ha allattato , 
Maladetto ſia I erba ch' hai paſciuto, 
Maladetto ſia il di ch' io t' ebbi ayuto, 


* 


Intanto Fuligatto grida forte, 
E colla lancia in ſulla reſta viene, 
E disfidato avea Pilagi a morte, 
E cogli ſpron ſollecitava bene; 
E come dato era per fato e ſorte, 
La lancia gli cacciava per le rene, 
E traboccato morto è in ſulla terra, 
Donde per queſto appiccata è la guerra. 


XXXVII. 


Egli avea dieci mila combattenti, 
Addoſſo a Fuligatto ognun fi volſe; 
Rinaldo d' ira diruggina i denti, 

E di Pilagi il balzan preſto tolſe, 

E come I orſo irato tra gli armenti, 

Il ſacco in tutto di ſua furia ſciolſe: 
E mai non fu quanto quel di gagliardo, 
Ma e' fi dolea che non avea Bajardo. 


E iij 
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E Fuligatto una veſte vedia 


10 MoxcANTR MAccloRR. 
XXXVIII. 


Dove ſe tu, Bajardo mio? diceva; 
E ſempre tonda menava Frusberta, 
A moſca cieca quel tratto faceva, 
Triſto a colui ch' aſpettava J offerta; 
E braccia e capi balzar ſi vedeva, 
Tutta la terra pareva coperta 
Di gente ſmozzicata ſaracina, 
Da poter far mortito o gelatina. 


XXXIX. 


L'un ſopra l'altro a traverſo gin balza, 
Non fi fe mai di beſtie tanto ſtrazio, 
Tanto che l ſangue alle cinghie quivi alza, 
E pur Rinaldo non pare ancor ſazio: 

Gia per fuggire era piano ogni balza, 
Ma non avevon con foi tanto ſpazio: 
E Fuligatto aſſai n' avea diſtrutti, 
Tanto che morti e fuggiti ſon tutti. 


| XI. 
E poi che fu la battaglia finita, -<« 


Ch' avea Pilagi, ed halla a ſe veſtita, 
Che in campo bianco un lion nero avia; 
Rinaldo tanto gli parve pulita, 

Ch' un altra preſto per ſe ne volia: 

E laſcian queſta gente morta e afflitta, 
E ritornorno alla lor via diritta. 


— 


{ 
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Tutto quel giorno cavalcato avieno 
per boſchi, per burron, per mille chiane, 
E non s avevon meſſo nulla in ſeno, 
Saltato in aria arebbono ad un pane, 
Che vi vedean come I arco baleno 
La fame: in queſto e ſenton due campane, 
E ſcorſon dalla lunga un romitoro , 

Che non facea mai feſta ſanza alloro, 
XLII. 

Piuttoſto ſanza pane, o cacio, o carne: 
De' peſci avea, ch' egli ſta ſopra un fiume; 
Al romitoro ſi ſtudiano andarne, | 
Che per la fame non veggon gia lume , 
Parranno loro i peſci pid fe ſtarne. 

La porta buſſan, come era coſtume, 


Venne un romito e diſſe: Ave Maria. 
Diſſe Rinaldo: ſe del pan ci fia; 


XLIII. 


Se non lodato ſia quell' agnol nero. 
Diſſe il romito : ſiete voi Criſtiani ? 
Diſſe Rinaldo: queſto abbi per vero; 
Areſti tu da darci almen due pani? 
Per Dio, romito, ch' abbiamo il ſentiero 
Per queſti boſchi ſmarrito si fhrani, ' 
Diſſe il romito: di voi aſſai m' inereſce, 
Ch io non ci ho pan, ma e ci ſ. * peſce. 

| iv 
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XIV. 


E poi toglieva una ſua rete in collo, 
E diſſe: intanto qui vi poſerete, 


E fate il fuoco mentre ch io m' immollo; 
So che de peſci n' empiero la rete , 


Tanto ch' ognun di voi fara ſatollo, 


E de' ſermenti pe cavalli arete. 


Cosi ſmontorno, e dettono a' cavalli 
Certi ſermenti dur piu che coralli. 


, . 


Queſto romito molti peſci preſe, 
Ed enfpienne la zucca e I pellicino; 
Rinaldo e Fuligatto il fuoco acceſe. 
Torna il romito, e va per trar del vino; 


Un angel preſto dal ciel giu diſceſe, 


E diſſe: porterai ſu al paladino, 
Quale è Rinaldo, queſta mia vivanda, 
E di' che il ſuo Gesu dal ciel la manda. 


XLVI. 


Torna il romito, preſenta a coſtoro 
Queſta vivanda piena di dolcezza, 


E dice come Iddio la manda loro; 


Donde ciaſcun ripien fu di allegrezza, 
Ben parea certo cell eterno coro : 
Vedi che Criſto i ſuoi- fedeli apprezza. 
Dicea il romito : ſtatevi a voſtro agio, 
Ma, a mio parer, vi ſarà aſſai diſagio. 
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XL VII. 


La caſa coſa parea bretta e brutta, 
Vinta dal vento, e la natta e la notte 
Stilla le ſtelle, ch' a tetto era tutta, 
Del pane appena ne dette ta' dotte; 

Pere avea pure e qualche fratta frutta, 
E ſvina e ſvena di botto una botte: 
Poſcia per peſci laſche preſe all' eſca, 
Ma il letto allotta alla fraſca fu freſca. 


XLVIII. 


Lafciangli come il bruco in ſulle fraſche 
Rinaldo e Fuligatto inſino al giorno, 
Che a queſto modo ſmaltiran le laſche, 

E il moſto, e cio che la ſera mangiorno; 
Pperch' altra fantaſia par che mi naſche, 
Sento di lunge chiamarmi col corno, 

E ſuona quel, che chiama, quante e puote, 
Che qui comincian le dolenti note, 


8 


O Ricciardetto , ove t' ho io laſciato ? 
Tu non ſai, laſſo, del futuro ancora. 
Ome ch' io veggo il mondo avviluppato: 
Un ſerpente eſce della terra fora _ 

Con ſette bocche , e fuoco ara gittato , 

E molta gente con eſſe divora; 

Fara tremar le mura di Parigi, 8 

E Montalban , che v' ſol Malagigi. 
E 


n 


z — 
— 


EY an Ne 


n 


: 

4 " 
a 
1 

On 

- 1 

1 
7 

1 

« 
| "OY > 
: 33] \ 15 
* 

* IN 
"_ 
ä 
T- 
"4 y 
[4 6 

» 1 

by l 
. 

. 
* 

. Th 
L7* 2: 
- 47 

* 
528 
CA 
259 
i 
17 

" 

2 
* 
101 
8 2 
Ss 
= 

1 
Bf 
9 
. 

1 
ap 
+18 
8. 

4 

3 
9 

* IC 
"7 

4 
th: 
© l 
5 

q * 
* 

n 

5 ty 

F | 

o o 

* . bed 
” 


106 MoncanTts Macciore. 


\ 


. 


Non creder vendicato il Veglio ſia, 
Ben ſurgerà di lui qualche rampollo, 
E tanta gente per lui morta fia, 
Ch' ognun di ſangue ſi vedrà ſatollo: 
Andrà ſozzopra tutta Pagania, 

To ſento gia della rovina il crollo, 
E fia ſentito inſin gin d' Acheronte , 


Perchè ſpianar fi vedra pid d' un monte. 


LL 7 


Parra che in Giuſaffà dica la tromba : 
Venite tutti all' ererno giudicio 
Uſcite del ſepulcro e della tomba, 
Recate il bene ſcritto e l maleficio ; 
Ome gia negli orecchi mi rimbomba, 
Io veggo rovinare ogni edificio, 
Ne pietra ſopra pietra rimanere, 
Tanto che Giove potrebbe temere. 


LII. 
Veggo i lioni uſcir delle ſpilonche, 


E tigri, e I altre fiere aſpre arrabbiate, 


E tante lance andar per I aria tronche, 
E pianger le fanciulle ſcapigliate; 
Uſcir gli ſpirti delle infernal conche, 
E degli abiſh I anime mal nate: 

Tu ti darai-ancor pace, ome meſchina 
Geruſalem, ſe ' tuo Sion rovina. 
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IE Fo 


Io veggo tutta in arme Babbillona , 
E gli ſtendardi gia levati al vento; 
Non è contenta Antea della corona, 
Non è del padre ſuo lo ſdegno ſpento: 
Già moſſo è il campo, e la tuba riſuona , 
O Carlo, preſto ſarai in gran tormento: 
O Dio, la terra gia triema e l' abiſſo, 
Credo tu ſia di nuovo crucifiſſo. 


LIV. 


Io veggo il ſole oſcurare e la luna, 
E come a Geſuè fermarſi accenna. 
O quanta gente in Francia fi raguna! 
Correra ſangue il gran fiume di Senna: 
Ben fi sfoga a ſuo modo la Fortuna, 
E fiacca in terra e in mar pid d' un' antenna. 
Direm quel, che ſegul, nel nuovo canto, 
Colla virtn del Santo, Santo, Santo. 


Fine del Canto Ventitreeſimo. ö 


 Trecento mila e pid perſone andranno 


Toſto non bagni nel ſangue di Senna. 
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ARGOMENTO. 


Sopra Parigis e le conduce Antea 
Cagione di tal guerra e del gran danno 
E' Ganellon , 5 il tradimento crea. 
Impaniati i giganti in ſumo vanno, 
E Orlando a Anita da la battaglia rea. 
Di finta pace Falſerone ha J arte; 
Ma pacifica in fine Antea ſi parte. 


I. 


N On chi comincia ha meritato, è ſcritts 
Nel tuo ſanto Evangel, benigno Padre; 
Convien che tu mi tragga fuor d' Egitto, 
Per gire in parte di ſalute madre: 

II popol de' Criſtian fia preſto afflitto, 
Ajuta tu le tue fedele ſquadre, 

Ch' io non poſſo altro far, che la mia penna 
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IT. 
E benche il ver malvolentier qui ſcriva, 
Convien ch' io ſcriva pur come altri ſcriſſe, 


Per non far, come all' alta ſtoria Argiva 
Omer troppo eſaltò gli error d'Uliſſe, 


E del figliuol famoſo della Diva; 
Non ſo ſe il vero appunto anche fi diſſe: 


Accetta il ſavio in fin la vera gloria, 


E cos ſeguirem la noſtra ſtoria. 


. 


Rinaldo, e Fuligatto, e Ricciardetto, 
Guicciardo, Alardo ſi ritroverranno, 


Ne ſo quando ſi fia, non J ho ancor detto, 


Per molti error pel mondo inſieme andrannoz 
Non fu queſto al principio mio concetto: 
Per tanto a Montalban ſi torneranno, 

E quivi finiran gli ultimi giorni, 


E chi non vuol tornar di lor, non torni. 


IV. 


Non ſo ſe Fuligatto Montalbano 
Vedra , che pel cammin forſe fia morto; 
Io cominciai a cantar di Carlo mano, 
Convien che l mio cantar pur torni a porto. 
E ch' io puniſca il traditor di Gano | 
D' un tradimento gia ch' io veggo ſcorto 


Cogli occhi della mente in uno ſpecchio , 


E increſcemi di Carlo, ch' è pur vecchio. 
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V. | 

O Carlo avventurato preſto in cielo, 
Tu ſarai tribulato al mondo ancora, 
Che pur penſando al cor mi naſce un gelo; 
Tornato è Gano, e notte e di lavora, 
Ch' al mal del traditor ne va col pelo: 
E Carlo al modo uſato crede e ignora, 
Che il traditor ſi ſtia maggeſe o ſodo, 
E non penſaſſi ogni malizia e frodo. 


VI. 


Del Veglio il gran Sir gia della montagna 
Rimaſe un figliuol detto Bujaforte, 
E per paura ſi fuggi in Iſpagna, 
E il Re Marſilio lo tenne in ſua corte; 
Perche l' alta Reina egregia e magna 
Antea cercava di dargli la morte, 
E molto il perſegut colle ſue ſquadre, 
Ricordata dell odio del ſuo padre. 


VII. 


Venne coſtui nell' arme valoroſo, 
Ma molto fu ſuperbo e arrogante, 
E in piccol tempo divento famoſo, 
E fece aſſai per la fede affricante; 
Portava un baſton duro e ponderoſo, 
Ed avea membra quah di gigante, 
E molto amava il Re Marſilio queſto, 
Come altra}volra ſia pid chiaro il reſto. 
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VIII. 


Intanto la gran fama in tutto ſuona 
Della Reina glorioſa Antea, | 
Che adorar ſi facea in Babbillona , 
Ne piu Semiramiſſe fi dicea; 

Ella tenea lo ſcettro e la corona 
Dell Oriente , e pur nel cor avea 


La morte del ſuo padre, e tempo aſpetta | 


Contro a Criſtian per far crudel vendetta. 
IX. 


Ed ogni volta ch' ella andava a menſa , 
Gli era il pan ſottoſopra innanzi volto, 
Che denotava del Soldan l' offenſa, 

E I odio che nel petto avea ſepolto; 
Proverbio è, chi ben ſiede, al fin mal penſa, 
Ebbe pur loco il ſuo penſiero ſtolto, 

Che nel cor femminil puo molto ſdegno, 
E Ganellon vi miſſe ogni ſuo ingegno , 


X. 


Era tornato, come io diſh , Gano, 
E molte volte lettere avea ſcritto, 
E rinnovato I odio del Soldano, 
E che Rinaldo fi ſta per lo Egitto; 
E come molto vecchio è Carlo mano, 
Ch' omai fi potea dir per gli anni afflitto, 
Che dirizzaſh ſua famoſa inſegna 
In Francia , e preſto con ſua gente vegna. 
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X1. 

Teneva Antea gran corte e Baronia , 
E chi pin crede poi porter, pid erra, 
Chi una coſa e chi altra dicia, 
Che {i doveſſi a Criſtian muover guerraz 
E ricordava ognun la villania , 
Come Morgante avea guaſta la terra, 


E come Orlando poſe il campo attorto, 
E fu cagion che il lor signor fia morto. 


XII. 


E tutti in fine un di fecion concilio, 
Dove I alta Reina ed ognun diſſe, 
Ed accordarſi ſcrivere a Marſiglio, 
Che inverſo Francia con gente veniſſe, 
„ eee tutto il ſuo naviglio, 

E dalla parte di Spagna aſſaliſſe; 
Intanto Antea a Parigi verrebbe, 
E gran vendette ognun di lor farebbe. 


xXxIII 


A Siragozza queſta impreſa piace, 
E perch' egli era in Francia imbaſciadore 
Re Bianciardino, e trattava la pace 
Fra Re Marſilio e Carlo Imperadore; 
Poi che queſt' altro parer fu capace , 
Fu rimandato per eſſo a furore , 
E che tornaſſi battendo le penne , 
E colle trombe nel ſacco ne venne. 


CANTO VENTIQUATTRESIMO, 113 
XIV. 


E ordino gran popol ſaracino 
II Re Marſilio e per terra e per mare; 
Ma ritornato il ſavio Bianciardino, 
Cominciò queſta impreſa a ſconfortare: 
E ſeppe ins a' tempi di Pipino 
Tante coſe a Marſilio ricordare, 
Che gli moſtro la guerra aſſai dubbioſa, 
E conſigliollo al fin di ſtare in poſa. 


XV. 


Era pur ſavio il Re Marſilione, 
E molto a Bianciardin preſtava fede; 
E raffreddoſſi, inteſe le ragione, 
E ſcriſſe a Antea che l tempo non concede, 
Ch' avea da Carlo man buona intenzione: 
E cosi Bianciardin diceva e crede, 
Che in piccol tempo ſua corona magna 
Fare la pace, e renderà la Spagna. 


XVI. 


Avea Carlo la Spagna racquiſtata, 
Per coronarne il ſuo nipote e Conte; 
E di tutta Raona, e di Granata, 
E Ferrau morto era gia in ſul ponte 3 
Ma perche queſta è coſa aſſai vulgata , 
E tante lunghe ſtorie ne fon conte, 
Ritorneremo alla Reina Antea , 
Che di nuovo a Marſilio riſcrivea. 
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E moſtragli per datter men che cerri: 
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Ma poi che in mezzo di tutto il conſilio 
Aperte e lette le lettere furno, 
Fu la riſpoſta fatta da Marſilio, 
Che teneva e di piombo e di coturno; 
E molto piacque a tutto il ſuo concilio, 
E diſſe come Diomede a Turno , 
Che fi pentiva del tempo paſſato, 
Che poco aveva con Carlo acquiſtato. 


XVIII. 


Iſcriſſe adunque la Reina a Gano, 
Che doveſſi aguzzar tutti i ſuoi ferri, 
E come il Re Marſilio ſpera invano, 
E Bianciardin gli par di lunga l' erri, 
Che rendeſſi la Spagna Carlo mano, 


Che il confortaſſi a dargli ajuto e preſto, 
Che il tempo accomodato proprio è queſto. 


XIX. 


Or chi vorra inſegnare al traditore 
Commetter qualche Candol „qualche frodo; 
Sara come chi inſegna al buon ſartore 
Tener I anello in dito, o fare il nodo ; 
Non e guarito Gan del peccatore, 

E ferifle al Re marſil io in queſto modo: 
Salute in prima il gran Signore Iſpano 
Manda il ſuo caro umil ſervitor Gano. 
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XX. 


Tu vuoi Marſilio far, come fa quello, 
che giuoca a'ſcacchi, e penſa d'un bel tratto, 
E poi che I ha veduto, d un pid bello 
Ricerca, e non gli baſta ſcaccomatto: 
Il lupo vuol far pace coll' agnello , 

E che fi ſcriva pet ſuo dato e fatto, 

E ſtatico il monton ſia dato e cani, 

E tu ſarai quel deſſo e tuoi Pagani. 


XXI. 


| Loica none queſta, ognun la intende 
Salvo che Bianciardin che tu mandaſti , 
II qual forſe coſti del ſenno vende, 
Ma qui non arrecò tanto che baſti , 

| Non ſo come le cetere or diſtende, 
Ma perche molto me lo commendaſti, 


» WE lo feci pin che tu non hai richieſto, 
E confer! quel che non era oneſto. 
| XX11. 


E diffi pur che non credeſſi a Namo, 

E molto meno al Duca di Bretagna, 

Ch' ognuno ha fortoleſca, il fuoco, el amo, 
E' fi pens recarne in man la Spagna, 
EF m' inereſce che qua noi ne ridiamo, 

E preſto arai la pace alle calcagna, 

Cioe Orlando il nipote di Carlo, 

Che tutti ſiam d' accordo a coronarlo. 
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XXIII. 

Tu hai pur tanto tempo combattuto 
Con Carlo, che oramai debbi ſapere, 
Che vorrebbe dal ciel qualche tributo, 
Poi che Fiovo ſuo ebbe le bandiere ; 

O forſe Bianciardino è troppo aſtuto, 
E non ſi laſcia ogni coſa vedere: 


Pero ſe appreſſo a te quel ſavio tienſi, 
Fa che tu anche come ſavio penſi. 


XXIV. 


Ch io non ho Bianciardin per uom si groſſo, 
Ch' e' creda che la Spagna ſi rendeſle , 
E pero il capo ritrovar non poſſo 
Del filo a queſta tela che fi teſſe; 
Ma ſo che preſto Orlando ti fia addoſſo, 
Che molto Pn qua larghe le promeſſe, 
Di dargli in Werben la corona 
Di Granata, e di Spagna, e di Raona. 


xxv. 


Vero è che a queſti giorni io inteſi coſa, 
Che allor te giudicavo piu che ſaggio, 
E come Antea la Reina famoſa 
Con molta gente in quà facea paſlaggio ; 
Ed era il tempo a voler cor la roſa , 
Appunto come al principio di Maggio: 
E credo ancor tu ſentirai lo ſcoppio, 
Penſa col tuo favor s egli era a doppio. 
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Tanto è, che Carlo non fu poi pid lieto , 
F credo ancor ch Orlando abbi paura; 
Ma e {a ſimular come diſcreto, 

E tuttavolta rimedi procura: 

E ſe vuoi pur ch io dica ogni ſecreto , © 
E triemon qua di Parigi le mura, 

Ed ognun gia ſe gli arriccia la chioma, 
Che I barbaro Annibal par vada'a Roma. 


XX VII. 


Or non biſogna al prudente conſiglio, 
Io ſo che tu cognoſci il mainetto, 
Tu lo teneſti in corte come figlio, 
E riſcaldaſti la ſerpe nel petroz 
o veggo il regno tuo con gran periglio, 
Ed aral preſto a pigliar pel ciuffetto 
Un gran lion, che ti parra rapace : 
Queſts fia forſe e la Spagna e la pace. 


XX VIII. 


Or di a Bianciardin dunque a tua poſta , 
Ch' io non ſo ben ſe ti 1 o ſogna; 
E non mandare in drieto altra ciſpolta , 
E iſcrivi a Antea che ſo che ti biſogna : 
E penſa ben, che ſe Orlando s accoſta, 
La ſua corona è tua mitera e gogna , 

E tutto il popol tuo veggo in eſilio: 
Or io t ho detto il mio parer, Marſilio. 


118 Morcante Macorors. 
XXIX. 
La lettera a Marſilio porta un meſſo, 
II qual trovò dow era a Siragozza; 


Bacioe la mano in terra genufleſſo, 
Che preſto gli vorrebbe veder mozza. 


Marſilio cognoſcea il ſigillo impreſſo, 


E leſſe, e il meſſo impicca per la ſtrozza: 
E inteſe, come pratico e diſcreto, 
Quel non mandare altra ri ſpoſta indrieto, 


XXX. 


E ſcriſſe a Babbillona alla Reina 
Ch' avea mutata nuova opinione, 
E tutta la ſua gente ſaracina 
Apparecchiava ſotto il gonfalone; 

E parte ne ſia preſto alla marina, 
E cento mila o pid ſopra Þ arcione : 
E Balugante fia ſuo capitano, 


E mandogli la lettera di Gano. 


XX XI. 


Ah diſſe Antea, tu ſe pure il maeſtro 
De' tradimenti, Gan, ma s' io ritorno 
In Francia pid, t appicchero il capeſtro; 
E tutte le ſue gente s' aſſettorno, 
Sicchè gli arcier ſanza numero equeſtro 
Dugento mila o pid fi raſſegnorno 
Di Perſia e quaſi di tutta Soria, 


D' una bella e forbita compagnia. 


0 


(0, 
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II. 


Non ſi ricorda Antea pid di Rinaldo, 
Sapea che per Jo Egitto era gia vecchio, 
Era paſſato quel si ardente caldoz; _ 
E tuttavolta attende al ſuo apparecchio : 
Intanto Gano oſtinato e ribaldo 


oy 
— 


| Attento ſempre tene va I orecchia, 


E dubitava di cio che gli è detto, 
Che non è traditor ſanza ſoſpetto. 


XXXIII. 


E ordinava ognidi feſta e gioſtra, 
Accio che ognuno attenda a ſollazzare; 
E ſempre il primo caldo ſi dimoſtra, 
Ch' Orlando fi doveſſi coronare: 

Queſto è pure il campion della Fe noſtra, 

Dicea con Carlo; e fapea ſimulare: 

E cio, cl e' dice, in mezzo il cor gli tocca, 

Che par che gli eſca San Matteo di bocca, 
X XXIV. 


E Luca, e Marco, e Giovanni, e poi Criſto. - 
O traditor malvagio, o Scariotto, 
Tu n' hai pur fatte pid che Giuda a Criſto ; . 
Ma non ſanza cagion ſi dice un motto: 
Che I ſabato non paga ſempre Criſto , 

E non vi fia poi in Se un quattrin rotto; 
Non è del pagamento il tempo giunto, 
Colui, che I tempo fe {a il tempo appunto. 
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Carlo ſi ſtava in Parigi contento, 
Era gia vecchio, e pur canuto e bianco, 
Penſs che in Gano il mal ſeme ſia ſpento ; 
E pur ſe non è ſazio, almen ſia ſtanco, 
Ma egli aveva a ogni Einen unguento, 
E I coltel toſſicato ſempre al fianco, 
E laſcera la pelle omai col vezzo: 
E non è peggior mal che quel da ſezzo. 
> XXXVI. 
Intanto le novelle ſon venute, 
Come Marſilio raguna gran gente, 
E molte nave in mar gia ſon vedute, 
Che s apparecchion continovamente; 
Ma non ſon le malizie conoſciute 
Di Gano ancora, ignun non ſa niente: 


Vero è che la partita cosi ſubita 
Di Bianciardin fa ch' ogni ſavio dubita. 


XXXVII. 


Carlo fe tutto il conſiglio chiamare , 
E Ganellone il primo fu in bigoncia, 
E ſeppe, come e ſuol, ciaramellare; 
E la ſue maliziette in modo acconcia, 
Che Carlo ancor ſe ne laſcia menare: 
Ma Turpin ſavio la ballata ſconcia, 
E diſſe: Gang tu puoi dire a tuo ſenno, 
Che non s accordan le parole e l cenno. 

, | 1 XXXVIII. 
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Ripreſe adunque Namo le parole, 
Ando per molte vie girando quello 

| E rinſe) poi in fine dove e vuole, 

E roveſciogli in capo un gran cappello. 
Il Duca Aſtolfo fece come/e ſuole, 
Non aſpettò che fi tocchi il zimbello.g: '- 
E diſſe: Ganellon, tu ne fai troppe, 
E non ſai ben che le bugie ſon zoppe, 


XXXIX. 


E pero fi cognoſce a quelle il vero. 
Ma dopo Aſtolfo il Conte Orlando diſſe: 
O Gan, queſto ermellin ſarà poi nero, 
Meglio era il primo di che tu moriſſe, 
Anzi nato non fuſſi al noſtro impero;² 
Quanto mal, quante guerre, quante riſſe 
| Son per te ſeguitate: orrendo moſtro, 
Nimico a Dio, infamia al ſecol noſtro. 


XI. 


Aveva il Signor prima di Brettagna 
Conſigliato: a me par che innanzi tratto, 
Sanza ſaper ſe ci è dolo o magagna, 
SF impicchi Ganellon, che ſia pur fatto; 
Noi daremo un di tutti in una ragna, 
Come ſtornegli in qualche luogo piatto:· 
Ma non fu ben queſta parola inteſa, 
he preſto in Ronciſvalle ſara teſa. 
Tome Ill. d F 


o. 
III. 
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DME: 


Rixzoſſi dopo Salamone Avino/ 
Perchè Gan ſi ſcuſava, e diſſe: aſpetta, 
Non ti vidi io parlar con Bianciardino 
Nell' orto, e in quà e in 12 far la civetta 
Che dicevi tu i ſalmĩ o il mattutino? 

Va' impiccati tu ſteſſo alla giubbetta, 
Ch' io non ſo came la terra ſoſtienti; 
Non ſe';tu ſazio ancor di tradimenti? 


5 4 *: © "a 


Diſſe il Daneſe: aſcolta un poco, Gano; 
Quel di che Bianciardin ti difſe : taci, 
E ſtrinſeti, io ti vidi, pur la mano; 
Per certo tu trattavi altro che paci: 

Ei m' increfce tu ciurmi Carlo mano, 
Che nom cognoſce ancor di Giuda i baci; 
Ed io gia veggo le lanterne e fuſti, 
Come reo traditor che ſempre fuſti. 


XLIII. 


Gan pur al fine al Daneſe riſpoſe: 
To:fon ſempre il berzaglio a ogni mira, 
Ognun fa ſopra me ſue belle chioſe; 

Non mi riprenda il mio signor con ira: 
Con Bianciardino io diſſi molte coſe, 

Come una la un altra tira, 

E balza a teſtamenti nuovi e vecchi; 

Tu ci ſeutiſti, perchè avevi orecchi. 
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 XLIV.. 
E nel giardino un di ſendo rimaſi, 


Dove Avin m ha veduto civettare 
Mi confeti ſuoi fatti, e certi caſi, 
Come ſuol I uno. amico all' altro fare, 
Per conſigliarſi ; e non vi ſtemmo quaſi: 
Colui ch" è giuſto, non ſuol dubitare, 

Al peccator ſuol ben parer f un due, 
E ch' ogni moſca ſia per I aria un grue. 


XLN. 


Io mi ſon, Carlo, a ſofferire avvezzo, 
Ed ho fatto buon guſts e buono orecchio z 
E quando il falſo attorno & ito un pezzo, 
Convien che il vero appaja in ogni ſpecchio: 
Cosi fuſſi quel giorno "GE il ſezzo 


Ch' i venni in corte ov ĩo mi truovo vecchio, 1 
Laſciata la mia patria e qualche regno, WM 
Per riportarne ingratitudo , e ſdegno. 
k | * by | 
XLVI.. il 

To me n andro cosi vecchio in Maganza , —_ 


E qualche-volta poi ch' io ſarò morto, 
Cognoſciuta ſara queſt W nap : | 
Che mille volte m' ha incolpato a torto : 
Tu hai dato a coſtor troppa baldanza , 

O Carlo, o Carlo, e la pena io ne porto? 
Ma in fin tra can fi reſtera la rabbia, 

Ch io faro ben, chi penſa mal, mal abbia. 
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| XLVII. 

Diſſe Ulivieri : ah traditor ribaldo, 
Io ſcoppio, Carlo, io non poſſo tacere; 
E' fi par ben che non c' pid Rinaldo, 

Ce ti farebbe ancor I olio tenere: 
E non pote per ira ſtar pid ſaldo, 

E levoſſi turbato da ſedere; 

E dette al Conte Gano una guanciata, 

Che nel viſo e nel cor riman ſegnata. 
XLVIII. 

Ah Ulivier, tu piangerai ancora 

In Ronciſvalle, e ſarai malcontento; 

Queſto è quel di che Maddalena adora, 

E ſparge a' piedi il prezioſo unguento: 

8 ceffata è fuoco che lavora, 

Che fia col ſangue de Criſtiani ſpento; 
Vedrai che in Ganellon può ele ſdegno 
Tanto, che I cielo ancor ne fara ſegno. 

XLII. 
Era Ulivieri alle volte ſuperbo; 
Gan biſognoe ch aveſli pazienzia, 
E difle : va pur la, ch io te la ſerbo: 
Carlo, queſto m' è fatto in tua preſenzia: 
E dipartiſſi ſanza dir pid verbo. 

Carlo gridava: ah poca reverenzia, 
Supetbo , arroganton, beſtiale, e matto, 

J ti farò quel, che tu cerchi, un tratto. 
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Diſſe Ulivieri: a te fi vorre' dare 
Tanto in ſul cul, che diventaſſi roſſo, 
E farti a Gano il tuo mignon fruſtare, 
Che t ha ſempre trattato come uom groſſo. 
Carlo ſi volle di ſedia lev are,. 
E traſſe il pugnal fuor, per irgli addoſſo; 1 
Se non che Orlando al Marcheſe di Vienna, : i 
Che fi levaſh dalla furia accenna. "mY 


Li % 5 

- P 11 
7 11 

N + * 

» G £ { 1 Tu 

_ } » 1 

4 ” 

. - | 1 

. 1 10 

4 

<1 

be 7 

3 


Poi diſſe a Carlo magno il ſuo parere, 
Che tempo non gli par da perdet tempo; 
Ma che ſi debba al caſo provvedere, 
Accio che i lor remedj ſieno a tempo, 

E che il conſiglio doveſſi aſſedere 

L' altra mattina, e ritornar per tempo; 

Da poi ch' egli era la ſera adirato: _ | 
Che chi s adira non è conſigliatro. N 


KIT. 


E perche molti autor hanno qui detto, 
Che Ulivier die la ceffata a Cano, 
5 Quando e fu poi con Bianciardino eletto; 
2ia: Parmi che il lor giudicio fia aſſai ſtrano, 

A mandar con iſdegno e con diſpetto, 
A trattar pace col gran Site Iſpano 
Atto, Un traditor, com' era Ganellone, 
aro. E ſcambian Bianciardin da Falſerene. 
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LIII. 

In queſto tempo arrivaya a Marlilia 
Una nave traſcorſa per fortuna, 
E rarcontava una triſta vigilia .. 
Di mala feſta che non fi digiuna; 
E come Antea già ben trecento milia 
A Babbillona e per tutto rauna , 
E come in Francia la guerra e giurdta, 
E tuttavia s apparecchia I armata. 

| LEY: 

II perchè Carlo il conſiglio chiamoe, 
E i paladini, e il lor parere inteſe; 
E parve a tutti, e cosl fi fermoe,. _ 
Che ſi mandaſſi in Iſpagna il Daneſe: 
Perche gia Macometto la adoroe, 
E ſapeva il coſtume del pacſe;z_ , 
E che menaſſe per ogni riſpetto 5 8 


Aſtolfo, e Berlinghieri, e Sanſonetto :- 
1 
Ed ordinò per tutta Francia Orlando 

Le ch, le fortezze, e le caſtella, 
Infino alla marina capitando, _ 
Accio che fuſſi preparata quella 

E fece in ogni parte andare il bando, 
Ch' ognun preſto ſia in punto in ſulla ſella, 
E tutti i franchi arcier 0 a Parigi 
Dinanzi a Catlo il di di San Dionigi. 
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L VI. 3 
E. in poco tempo raccozzato fue 


Della Franca Contea, di Normandia, 


Silanda\, Tlanda , el alete iſole ſue, 


Da Roſſiglion, Navarra, e Piccardia, 


E d' altri luoghi cento mila o Piue; 
Giunſe a Parigi queſta compagnia 


Di molte lingue , e di molti paeſi, 


Conti, Principi affai , Duchi, © Matched, 


LVII. 
Ma i innanzi che i Criſtian ſieno aſſenbrati, 
Arrivata è la gente ſaracina 2203 v 


In molti porti , e per forza ſrmontati, 
Ed occupavan tutta la marina | 
Verſo Parigi fi ſon dirizzati” 

Sotto le infegne della lor Reina: 


E cuopron len montagne , e' colli, e piani 4 


Guaſtando tutti i paeſi ctiff8ank;: Bas 
LVIII. 


Aveva Antea menati due gigacti, | 
Ch' eran venuti del mar della rena; La 
Che non fi vide mai maggior briganti; 
Dodici braccia lunga era Ia ſchiena, 448 
ro che il reſto poi ſia due cotanti: 

E due coſte di ba lena, 

ve e giungon dinanzi o di . 
ent arme ſgretolavan come vetro. 
F iv 
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128 MorRcantas Macciors. 
Eran queſti giganti molto fieri, 

Cattabriga chiamati, e Fallalbacchio: 

Gli uomin parean fantaccini di ceri, 

E triſto a quel ch' aſpetterà il batacchio, 

Ch' e levera la moſca di leggieri, | 

E ſopra l' elmo ſchiaccera il piſtacchio: 


E innanzi a tutta la turba venieno, 
E par che triemi lor ſotto il terreno. 


LX. 


Vengon coſtor, ſaccheggiando, e ſcorrendo, 
Verſo Parigi, ogni coſa rubando, 
Caſtelli, e ville, e borghi, e caſe ardendo, 
Come è uſanza, e le . sforzando, 
Uomini e beſtie e fanciulli uccidendo; 
Della qual coſa è malcontento Orlando, 
Quando ſenti la lor beſtiale ingiuria, 

E raſſettava le ſue gente a furla. 


LXI. 


Diceva Gano: or non ſon io quel deſſo. 
Ch' ho fatto a queſta volta i tradimenti: 
Fa ſempre bene, e giudica te ſteſſo. 

Ah traditor, tu ſai che tu ne menti; 

E ſempre intorno a Carlo era il piu preſſo, 
Dicendo : Imperador, di che ſpaventi? 
Non dubitar quando e c è il Conte noſtro: 
E pid fedel parea che il paternoſtro. 
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Gia eran preſſo.a quattro leghe o manco 


I Saracini, e i giganti con loro; 

Il capitano innanzi atdito e franco, 

Che fi faceva chiamar Sicumoro, 

E gli ſtendardi il campo avevon bianco, 
Dov' era un Macometto in alto d' oro: 

E Antea lieta fi venia appreſſandoß 
Ch avea gran voglia rivedere Orlando. 

LXIIL. - 

Era apparito in que di gran prodigi , 
Portenti, auguri, e ſegni, e caſi ſtrani, 
Piovuto ſangue per tutto Parigi, | 
Urlavan giorno e notte tutti 1 cant: 
Intanto a Montalbano e Malagigi, 

E vide in gran pericolo i Criſtiani;z' 
Venne a Orlando ,'e V arte ſua gittorno, 


E tutte queſte coſe interpetrorno. 
LXI V. 

E ben cognobbon come Gano e quello, 
Ch” ha fatto queſta volta al modo antico, 
Per vedere a ſuo modo un bel macello, 
Ma non è tempo farſelo nimicxo _ 
Intanto Antea s appreſſa e l ſuo drappello, 
Che non sine a giganti al bellico; 
Ma ſopra gli ſtendardi ſon veduti, 
E dalla lunga due monti tenu tt. 
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0 
Dice va Orlando, : queſti gigantacci, 
Può far coſe si grande la Natura! 
Per Dio , Malgigi „fa che tu gli ſpacci, 
Perch” e non {on come gli altri a miſura. 
Diſſe Malgigi : che vuoi tu ch io facci? 
Or non aver de giganti paura; 
Che dirai tu, 5 io 5 ifi alla pania, 
0 la ſmania 


LX VI. 


Manda Ulivieri incontro alla Reina, 


A ſaper la cagion del ſuo venire. 


E perchè tanta gente ſaracina | 
Condotta ha in Francia, per farla morire ; 
Che cosi moſtra la noſtra dottrina, 

E non poterſi a ſua poſta _partire: 
Ma ſerba nella mente, Orlando, queſto, 


E fa pur ch Ulivier cavalchi preſto. 
Sf Tiny 


: . | 
Vlivier , come Orlando diſſe, andoe 
Dov era Antea, e ſceſe di Rondello, 
E inginocchioſſi, e poi la ſalutoe; 
E cosi fece la Reina a quello: 
E poi che fi fu ritto l abbraccioe, 
Perche Ulivieri ancor gli par pur bello; 
E diſſe, poi che per la mano il preſe: 
Ben ſia venuto il mio gentil Marcheſe. 


CANTO VENTIQUATTRESIMO./Iz1 
LXVIII. 


O Ulivier, tu non invecchi mai, 
Ancor dipinta par queſta perſonañ 
Non ti ricorda quand” io ti laſci a: 
Malcontento una volta in Babbillona? 
E molte volte di te ſoſpira l, 
Benche il Soldan ne perde la corona. } 
E. ſeguito, come tu ſai, la guerra, 

E guaſta ancor per Morgante la terra. 


LXIX. 


Cos! va queſto mondo, Vlivier mio , 
Or la vendetta d' un tanto nore Fe: of 
Lecito e giuſts par ch io la face io 37 ] 
Per la giuſtizia , e pel debito amore | 
Combatto, per la Fede, e pel mio Dio . | 
Per cereat fama „e riportare onore; 

Poi mi ricordo di Semiramiſſf‚q̃ Bl 
Di cui tante ho coſe il rike. | 
| 
| 
| 


LXX. 


Or laſciam queſto: ch ꝭ del noſtro Ol andoꝛ 
Ch' io non credo, Ulivier', veder quell ora, 
Ch io ſia con ſeco un poco ragionands , 
Tanto ancor ſua prodezza m NY or 
Rinaldo per lo Egitto 9 g I 
Sento, ſen va, che mi diſpiace Kb 1 
Che s' io 1 aveſſ rittovato in Ftantia, 
Forſe che pid non gittave la lahtis. 
OM 1 
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LULXXL.:. | 
Come quel di, che tu n aveſti ſdegno; 
E tanto fd al figliuol di Milone ; 
E s io poteſſi acquiſtar queſto regno , 
Io lo faro, che cosi vuol ragione: 
Ma ſempre Carlo col ſuo titol degno 
Iſtarà in ſedia con reputazione: 
Però che queſta al fin non è mia opra: 
Ma cosi dato, Ulivieri, è di ſopra. 
LXXII. 

Prima, che noi giù combattiamo in terra, 
E fatta ſu nel Ciel queſta battaglia, 
E gia fra lor terminata la guerra, 
Dove tutto in un tempo fi ragguaglia, 
Che il futuro e l preterito non erra; 
E ncreſcemi , Ulivier, ſe Dio mi vaglia, 
D' aver fatto a cammin pure aſſai danno z 
Ma tu ſai ben come le guerre fanno. 

LXXIII. | 

To ho di tanti paeſi e si ſtrani 
Gente, ch Annibal non ne meno tante, 
Quando e venne alla guerra de Romani; 
Cui ſon linguaggi di tutto Levante, 
Sanza intender I' un I altro come cani : 
Ma ſe ci fuſſi, Ulivieri, or Morgante , 
Noi proverremmo queſti compagnoni 
Con quel battaglio e con queſti baſtoni, 


] 
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IL XXIV. 


E diſſe lor, che toccaſſin la mano 
A livier, perch' egy e buon compagno, 
E com' egli era un famoſo Criſtiano 
De' primi paladin di Carlo mera 3 
Ma l' uno e I altro gigante villano 
Gli fece prima uno ſguardo grifagno, 
E con un atto ſuperbo piegoſſi, | 
E con fatica alla mano accoſtoſſi. 


LX XV. 


Ulivier riſe, e guardò in viſo Antea, 
E alzo quanto può la mano in ſuſo, 
Accio. che Fallalbacchio non ſel bea, 
F egli aveſſi pid gin chinato il muſo, 
Perche la bocca d' un forno parea; 

E diſſe: io ſon co giganti pur uſo; 
Ma queſti ſono, Antea, si ſmiſurati, 
Che non mi. pajon bacalar da frati. 


LXXVI. 


Non biſognava. con queſti Nembrotto 
Faceſſi, per toccare il Ciel, la torre, 
Che baſtava I un ſopra e l altro ſotto, 
Se ſi poteſſi in ſulle ſpalle porre, 
Ma non I arebbe un argano condotto: .. 
E perchè inſieme ragionare occorre, 
Se vuoi ch' io dica, mandagli via toſto, 


Che beſtiame mi par da ſtar diſcoſto. 
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LEXTH. 
E poi che molte coſe furon dette, 
E partiti coſtor, diſſe il Marcheſe : 
Dunque tu vieni in fin, per far vendette 
Del gran Soldan, ſe le parole ho inteſe, 


Io non voglio allegarti un ben gli ſtette, 


Che in vero a tutto il mondo fu paleſe, 
Perch' e' m' increbbe di vederlo morto; 


Ma ſai ch' egli ebbe della guerra il torto. 


| LXXVIII. 

E Ricciardetto ed io mancò per poco 

Che da lui non avemmo ingiuſta pena; 
Tu eri a Montalban in feſta e 'n gioco, 
E noi ſtavamo in carcere e in catena , 
Sanza ſperanza, in tenebroſo loco, 
Dove lame non vien , ſe non balena: 
Non parve opera degna del Soldano, 
Sendo pur paladin di Carlo mano. 

6 LXXIX. 
Laſciam la ſtoria ſtar di Marcovaldo, 
E il tradimento che fe F Amoſtante, 
Che ſai ben come la notte il ribaldo 
Attorto preſe il tuo Signor d'Angrante , 
Se non che venne il ſuo fratel Rinaldo: 
Or perche dy , dalle potenzie fante 

Procedon noſtre rifle al mondo giue , 

Cosi la morte del Soldan tuo fue. 
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Tu ſai che il Veglio fu voſtro nimico, 

Rinaldo per tuo amor andò ammazzallo; 

Ma non potè, che a Criſto ſi fe amico, 


Poi fu quella arent: Lan egli e I cavallo, 
a 


Che predetto al Soldan fu per antico, _. 
Che I uccidrebbe, e tutto il mondo ſallo: 
Pero che cosi dato era per forte, _ 
Incolpa i fati e I ciel della ſua morte. 
4. 8 
Pur ſe tu ſe' cos} deliberata, 
Di voler del tuo padre vendicarti, 
Non fia la noſtra eccellenzia mancata; 
E ſe vuoi con Orlando riprovarti, 
Ti mandero del guanto la giornata, 
E credo a queſta parte ſatisfarti: 
E per tua parte lo ſaluteroe, 
E a tua poſta mi dipartiroe. | 
LXXXII. | 1 
Riſpoſe Antea : in ogni modo io voglio 
Di nuovo con Orlando riprovarmi, 
E ſo ch io perdero pur come io ſoglio, 
E del Soldano io intendo vendicarmi 


Non ſo ſe attorto o ragion me ne doglio, 
Ma ſia che vuol, che debito mio parmi, 


Che qualche lancia pur per lui ſia rotta, 


Da poi che tanta gente ho qua condotta. 
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LXXXIII 


Per tanto al tuo Signor farai ritorno, 
Saluta per mia parte tutti quant, 
Maſlime Orlando, e di ch' elegga il giorno 
Nella battaglia, e noi verremo avanti; 
E di nuovo I un I altro rabbracciorno: 
Ma nel partire, i ſuperbi giganti 
Uſoron molto i Criſtian minacciare , 

E che volevon Parigi ſpianare. 


LXXXIV. 


Ulivier ritorno colla riſpoſta, 
E riferi ogni cola ad Orlando, 
E come Antea è parata a ſua poſta; 
E de' giganti venia diſegnando , 
Ch' ognuno avea di baleno una coſta, 
E quel ch' al partir diſſon minacciando: 
E che a Natura gli avanzo matera, 
Quand' ella fece queſta tantafera. 


LXXXV. 

E come egli ebbe ogni coſa contato, 
Orlando conferi con Malagig i le 
Diſſe Malgigi : fa' che al tempo dato p. 
In punto ſien le gente di Parig i;: , WC 
E la battaglia fi. facci in ſul prato, F: 
Come altra volta gia, di San Dionigi: c 
Ch io ſo che Antea colla gente pagana C 


Yorra far alto preſſo alla iumana. Se 
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E de' giganti tu ne riderai , | 
Tu gli vedrai impaniati come tordi,. 
Coſa che pid non fi vedde ancor mai 3 
Fa' che in ſul fatto tu me lo ricordi, 
Che certo fo ti maraviglierai : 

Un' altra coſa fa' che non ti fcordi, _ 
Che con Gan nulla non ne ragionaſſi, 
Che qualche malizietta non penſaſſi. 


LXXXVII. 


Il campo a San Dionigi diputoſſi, 
E il di . la battaglia era futura, 
Con que' giganti Antea rappreſentoſſi, 
Ch' a Marte e gli uomin face von paura; 
Carlo fi fece la croce, e ſegnoſſi, 
E diſſe: queſto non può far Natura, 
ueſti ſon moſtri si feroci e ſtrani, 
Che poco val qui gl argumenti umani. 


LXXXVIII 


Cosi diceva Salamone e Namo: 
Io credo che gli mandi Satanaſſo, 
Per mio configlio drento ci torniamo , 
Che non faceſſin d' uomini un fracaſſo ; . | 
Facciam che con Orlando noi intendiamo, 1: 
Ch' a laſciar que baſton cader giu baſſo, | | 
Chi ſara quel che ſotto a lor fi ficchi, 13 
Se fuſſi bene Atlante o Stambernicchi? = 
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r 
1 Carlo fe preſto il nipote chiamare I 


E diſſe: a que giganti hai tu penſato 


Che I uno e I altro, a vederlo, mi pare 

Qualche corpo fantaſtico incantato. 

Riſpoſe Orlando: non ne dubitare, 

Che Malagigi ha due volte affermato, 

Ch io laſci a lui de giganti la briga, 

E I un diayol ſai I altro gaſtiga. 
"Ie: 


Carlo pur gli occhi a' giganti tenea, 
E volentier tornerebbe in Parigi, 
E per paura ognun fi riſtrignea, 
Che ſopra il prato gia di San Dionigi 
Vengono innanzi alla gente d' Antea : 
Orlando s accoſtava a Malagigi, 

Vede che quello incantava, e botbotta , 
Perch' e voleya gittar I arte allotta. 
ee 
Diſſe Malgigi : aſpetta un poco Orlando, 
Tirati a drieto : Orlando fi Coftara ; 
Allor Malgigi venia diſegnando 
Carattere e ſigilli, e preparava 
Le candarie e pentaculi; ma quando 
Vennon gli ſpirti ch' egli ſcongiurava, 
Tremò la terra, come vento foſſi, 


E I aer tutto in un punto turboſſi. 
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Nen 
In queſto in'mezz0 il prato hanno veduto 
Un uom, che parea ſtran pid che Margutte, 
E z0ppo, e guercio, trayolto, e ſcrignuto, 
E di Biantt avea le membra tutte, 
Salvo che I capo era a doppiò e cornuto z: 
Saltella_in qua e in 1a come le putte, 
E ſcherza , e ride, e pid giuochi fa quello, 
ch un Fraccurrado e un Arrigo bello. 
X CIII. 
E ſuona una zampogna o zufolino, 
E accoſtoſſi a que giganti e treſca, 
E fa certi atti come Neos et 
E intorno a lor la pin ſtrana moreſca ; 
E ſpeſſo toma come un babbuino , 
O come ſcimia fa la ſchiavoneſca : 
Sicche e guardava queſta marayiglia _ 
L'un campo e altto, e ritenea la brigliag 
„ 
„„ EI Saws EEE IS: fn Hr ir 
A poco a poco 1 filaſtroccola. _ -- 
Queſti' giganti traboccava e ſdrucciola; 
E quel fantin, come chi ſpeſſo Imoccola, 
Si vede or $1 or no come la lucciola : - 
Sicche comincia a girar lor la coccola , 
Che non parea che gli ſtimi una ſucciola, 
E ognun ride a veder queſta chiappola , 


Quantunque ancor non s intendea la trappo- 
| + "© 
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XCV. 
Hai tu veduto il can colla cornacchia, 
Come ſpeſſo beffato indarno corre, 
Ella ſi poſa, e poi fi lie va e gracchia, 
Cosi GG non fi poteano apporre : 
Dunque Malgigi ne trarra la macchia ; 
E ogni volta It gli volean porre 
Le mani addoſſo, egli ſpariva, o ſguizza, 
Tal che i giganti ſcoppion per la ſtizza. 


N. 


Ma come Antea queſto vide di botto, 
Fra ſuo cor diſſe: que giganti matti 
Non intendon I inganno che v' è ſotto; 

ueſto è di Malagigi de' ſuoi tratti 

he certo il mio diſegno m' arà rotto: 
Intanto colui pur facea certi atti, 
E per tentarli nella pazienzia,  _ 
Le chiappe ſquaderno , con reverenzia. 


XV. - 
Guarda ſe vuole il Marguttin la baja, 


E va lor tra le gambe per diſpetto, ws 
Impronto piu ch' una moſca culaja : E 
Ecco apparire intanto un bel boſchetto Ed 
Tondo impaniato com' una uccellaja, Ce 
Non falſa illuſion, ma con efferto, E 

Le fraſche natural, la pania, e I viſchio, NN 


E la civetta, e gli ſchiamazzi e I fiſchio, 


0 
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KI. 
Il gigantin nel boſchetto fi tuffa, 
Come il tordo talvolta o altro uccello ; 
poi gli dileggia, e fa „e e ſtruffa, 
E faceva con bocca e coll anello: EE, 
Queſti giganti irati per la buffa, _ 
Come ſparvier fi chiuſon drieto a quello; 
E in qua e in ha pel boſcherto fi volſono, 
Tanto che tutte Ie fraſche raccolſono. 
XCIX. 
E diventoron due gran cerracchioni 
Co rami intorno dal vento fiaccati, 
Or fate lima lima a' mocciconi, - 
Che cosi toſto fi ſono impaniatiz © 
E volevon menar rage 1 baſtoni 55 
Ma non potean, che ſono avviluppati, 
Gridando forte con urla feroce, 
Che tutto il campo ſtordiva alla voce. 
* 
Diſſe Malgigi; andate loro addoſſo, 
Ch' io non poſſo altro far colla mia arte; 
Il perche Orlando il primo fi fu moſſo, 
E drieto a lui molta ben e 6 
Ed accoſtarſi al macchion folto'e groſſo 
Con lance e dardi, e frugavan da parte; 
E ognun par che fi ſtudi, e punzecchi, 
Ma biſognava turarſi gli orecch. 
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13 .GEo 


Gia era tutto i polpol di Parigi 
Corſo di fuori al xumore a vedere, 
Ma poi che pure alla fine Terig : 
Queſti See non vede cadere; 

Fe come ſavio, e corſe in San Dionigi, 
E ſanza in terra ſcender del deſtriere, 
Calo, iu, preſto una lampana „e preſe 
Un torchio, e l fuoco .: in un tratto v acceſe, 


Hs 
C. 1 f 5 

1 8 

6 # a "0 * 8 


Or chi ſentiſſi mugghiare i giganti, 
Giurato arebbe, tanto erano in cruccio, 
Che fuſſin quivi 1 demon tutti quanti; 
Ma ritornato Terigi in un ſuccio 
Col torchio, ognun s allargava davanti, 
Il fuoco a queſti appiccava digtorno, 

E cosl in fummo in un punto n andorno, 


II. 


Queſti non furon Sidracche o Miſacche, 
A mio parere, al tempo di Nabucco, 
Che l fuoco al cul non riſparmiò le lacche, 

Come Dio volſe, e 1 Panre riſtucco 
Da portar F acqua colle ſalimbacche: 
Dunque Terigi 6 de' Criſtiani il cucco; 
Che ſe. i giganti rovinavan giue, 
Arebbon morti cento uominĩ o piue. 


2 — 
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Or ecci un punto qui che mi biſogna 
Allegar forſe il verſo del poeta:* ' 
Sempre a quel ver, ch ha faccia di menzogna, 
E più ſenno tener la lingua cheta, 

Che ſpeſſo ſanza colpa fa vergogna ; 
Ma s io non ho gabbato il beß pianeta „ 
| Come. Caſſandra gia, non & dovuto/, 
Che il ver pet certo non mi ſia, eræduto. 


CV. 0 


N 

To e tuttavia queſti gigant: 
Cogli occhi della mente, e ſo ch i ho ſcritto 
Appunto i loro effetti o i lor ſembianti, 
Sicch' io non parlo ſimulato o fitto; 

Venga chi vuol con ſue ragioni avanti, 
Ch 10 lo farò poi al fin contente e zitto 
E dira : cio che I autor qui ſcriſſe, | 


* * 


Par che ſia tratto dell Apocaliſſe. 
CYL. 


Chi mi diceſſi: or qui riſpondi un poco, 
Se Malagigi avea queſt arte intera, 
Potea pur far come il boſchetto il foco, 
E ſtrugger que giganti come cera. FF 
Nota che l' arte ha modo, e tempo, e loco; 
Che ſe I opinion qui fuſſi vera 
| Sare' troppo felice un negromante, 
Anzi signor dal Ponente al Levante. 
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CT. 


Maquello Dio, che impera a tutti i Regi, 
Ha dato termine, ordine, e miſura ; 
E non fi può paſſar pid la che i fregi, 
Però che a ogni col egli ebbe cura; 
E fatture, auruſpi, e ſortilegi _ 
Non poſſon far quel che non può Natura; 
E le immagin pid oltre ſon di ghiaccio, 
perchè e fe la potenzia nel ſuo braccio. 

CVIII. 


E ſe Paulo gia vide arcana Dei, 
Fu per 2 conceſſo a qualche fine, 
Accio che quel poteſſi i Fariſei _ 
C6nfonder colle ſue ſante dottrine; 
Ma gli ſpirti infernal malyagi e rei 
Privati ſon delle virtd divine 
Ma E ſegreti anno, 


a 


Per virtu natural gran coſe fanno. 
CLIX. | 


Vanno per aer come uccel vagando 

Altre ſpezie di ſpiriti folletti, 
Che non furon fedel ne rei gia quando 
Fa ſtabilito il numer degli R 20 . 
Non ſo ſe l mio Palmier qui venne errando, 
Che par di corpo in corpo ancor gli metti, 
Onde e punge la mente con mill agora, 
Eſſer prima Euforbio e poi Pittagora. 

| £5 CX. 


CANTO VENTIQUATTRESIMO. 145 
A EG 
E forſe qui s inganna il Tianeo, 
Che fi ricorda , dice, eſſer pirrato, 
E come e preſe un altro in mar pid reo 
E come gentilezza gli ebbe uſato. 
Or tu potreſti dir qui d' Aſmodeo; 
Ed io riſpondo ch' egli è figurato | 
II detto della Bibbia dove e narra, 
Come egli ucciſe que mariti a Sarra. 


n 


Dunque Malgigi, e gli altri negromanti 
Ci poſſon cogli ſpiriti tentare, | 
Ma non poteva uccidere i giganti 
Per arte, o il fuoco i demonj appiccare; 
Potea ben fare apparir lor davanti 
Il boſco, e lor vi potevano entrare 
E non entrar, ch' a neſſuno e negato 
Libero arbitrio, che da Dio ce dato. 
C XII. 


Potean gli ſpirti ben portare il fuoco, 
a non poteano accenderne favilla: 

os vo diſcoprendo a poco a poco, 

h io ſono ſtato al monte di Sibilla, 

he mi pareva alcun tempo un bel giuoco: 
incor reſta nel cuor qualche ſcintilla, 

Di riveder le tante incantate eue, 
ove gia I Aſcolan Cecco mi piacque. 
Tome III. G- 
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C XIII. 


E Moco, e Scarbo, e Marmores allora, 
E I offo biforcato che ſi chiuſe 
Cercavo, come fa: chi innamora, 
Queſto era il mio Parnaſo, e le mie Muſe; 
E dicone mia colpa, e ſo che ancora 
Convien ch al gran Minos io me ne ſcuſe, 
E riconoſca il ver cogli altri erranti, 
Piromanti, idromanti, e geomanti. 

C XIV. 


Or ritorniamo a Pagan, che ſtupiti 
Per maraviglia tenean gli occhi all' erta; 
Diceva Antea : coſtor dove ſon iti! 
Che la fiamma dal fummo era coperta: 
Son cosi toſto due monti ſpariti! 
E non poteva ignuna coſa certra 
Sapere ancor della lor morte ſubita, 
Se non che pur di Malagigi dubita. 
„ EMT.” 
Ma poi che vide il ſegno del quartiere, 
E inteſe ben che l Conte Onlando'e queſto, 
E riconobbe I elmetto e l cimiere; 
Feceſi innami con ſua gente preſto, 
E diſmontata in terra del deſtriere, 
Abbracciò Orlando quanto parve oneſto: WW Ve 
Che già di Vegliantino ſmontato era, To | 
Ed alzato dell elmo la viſiera. Ma 


op oo. on PT, 


-- 


2 
© © 


Caure VENTIQUATTRESIMO. 147 
CXVI. | 


Poi gli diceva con deſtre parole: 
Che caſo e queſto de giganti ſtranoꝰ 
Malagigi può tanto, quanto e vuole 
Non ſo ſe s è in Parigi o in Montalbano, 
E fa fermare in Ciel la Luna e l Sole; 

Ma queſto e poco onor di Carlo mano, 
Io mi credea co paladin di Francia 
Combatter colla ſpada e colla lancia. 


CXVIR 


Non ſon venuta quà, come Michele, 
A combattere, Orlando, cogli ſpirti; 
Che ſe col fuoco infernale e crudele 
Ci ſtruggi, a me conviene acconſentirti, 
Calar le ſarte, e raccoglier le vele: 
Ma non è certo di lauro & mary: 
Queſta corona che tu metti a Carlo, 
Che ſi vuol d' altra gloria coronarlo. 


C XVIII. 


Riſpoſe Orlando: il Marcheſe di Vienna 
Mi faluto- per tua parte, Madama, 
E che tu ſe ritornata m accenna, 
Per acquiſtare in Francia onore e fama, 
E far & corra di ſangue ancor Senna; 
Veggiam ſe giuſta cagion quà ti chiama , 
Io ſo che del Soldan mi dolſe e duole, 
Ma voler ſi convien quel che I ciel vuole. 

8 
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C XIX. 


Tu ſai ch' io ti conduſſi a Babbillona, 
E rende del tuo padre in man lo ſcetro, 
E di mia man ti miſſi la corona, 
Che ſi ſoleva dar pel tempo addietro 
A chi coll' arme I acquiſta in perſona; 
Pero le ragion tue ſon qui di vetro, 
Sendo per me Reina coronataa - 
Dond' io penſai, tu mi fuſſi obbligata. 


C XX. 


Se Malagigi come negromante 
Ucciſo ha Fallalbacchio e Cattabriga, 
Uccider gli poteva anche in Levante, 
Se aveſſin come qua cercato briga, 
E non avevon forma di gigante; 

Cosi matto con matto fi gaftiga . 
Ed è ragion che I giuoco qui s intavoli , 
Perch egli ucciſe i diavoli co diavoli. 

C XXI. 

Or ti diro quel ch' Ulivier m' ha detto, 
Che meco terminar vuoi queſta guerra, 
E che combatte Criſto e Macometto 
Prima ſu n Cielo, e noi quaggiũ poi n terra; 

Per tanto io ſon parato, e ti prometto, 
Per quello Dio ch'e giuſto, e mai non erra, 
_ Se tu m' abbatti per forza di lancia, 
Tu arai tutto il reame di Francia. 


C XXII. 


Riſpoſe Antea : e cos ti giuro io, 
Inverſo Babbillona far ritorno, 
Se tu ſe vincitore, e ſallo Dio, 
Quant io ho defiato queſto giorno, 
Per veder tua prodezza, Orlando mio: 
E l' uno e l' altro a caval rimontorno, 
E rimontati, e girato la briglia : 
Del prato ognuno a ſuo modo ne piglia. 


C XXIII. 


Non è ſpento il valor certo d' Antea 
Ma molto men d' Orlando è la fierezza; 
Rivoltato il caval ciaſcuno avea, | 
E nello ſcudo la lancia gia ſpezza : 

Ma I uno e l' altro una torre parea , | 
Che folgor non che forza umana ſprezza; 
Cos! la lancia pareggiata fue | 

Da ogni parte per la lor virtue. 


Traſſon le ſpade, e dettonſi ben mille 
Colpi in ſull' arme, e fer mirabil prove, 
E non ſi vide mai ſe non faville, 
Che volavan talvolta inſino a Giove; 
Ma la battaglia è fra l Trojano e Achille: 
Che uno e l' altro d arcion non fi muove: 
Sicche laudar fi potea queſto e qc allo, 
Che molto è pareggiato il lor duello. 

G1 
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Intanto tutto il campo s abbaruffa, 
Comincia d' ogni parte la battaglia ; 
E biſogno che laſciaſſi la zuff 
Che gia tutta la gente fi travaglia : 
Orlando allor fra le ſquadre fi tuffa, 
De' Saracini, e chi frappa e chi taglia 
Tanto ch' ognun gli volgera le chiappe, 
Pero che il cul gli facea lappe lappe. 


n 

Gia era Antea nella hattaglia entrata, 
Laſciato Orlando, e trovato Ulivieri, 
Ed avea ſeco la miſchia appiccata; 

Ma ſempre non fi cade de deſtrieri : 

E benche l' armi ſua abbi incantata, 
Si ſpiccò dalla zuffa volentieri, 

F riſcontroſſi con Gan di Maganza , 
Che fece il triſto e I cagnaccio all' uſanza. 
C XXVII. 

E laſcioſſi cader com" un ribaldo, 
Guarda ſe ſa ancor far la bagattella, 
O ſe queſto è ben ſerpe di ceraldo; 

Ma preſto fu ripoſto in ſulla ſella: 
Gualtier da Mulion , Avolio, Arnaldo, 
Angiolin tra' Pagani ognun martella , 
Avino, Ottone, e I Signor di Brettagna , 
Ognun nel ſangue volentier fi bagna. 
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E chi creduto arebbe , che l vecchione 
Carlo tener non fi poteſſi in pola, 
Credo che da Dio fuſſi ſpirazione; 

La bella ſpada chiamata Giojoſa 
Tanti ne feſſe il di ſopra l' arcione, 
Che la terra e ſe fece ſanguinoſa: 

E da quel | ag poi lo Imperatore 
Queſta ſpada mai pid non traſſe fore. 


C XXIX. 


Era ſtato un uom Carlo molto degno, 
Natura inteſe un uom pien di virtute, 
Di gran fortezza, e di predito ingegno; 
Avea molte gran coſe: gia vedute, 
Di nobil ſangue tenuto gran regno; 

Ma non fur le ſue opre cognoſciute, 
E non ebbe la tuba di Lucano, 
Che ſarebbe una Roma, un Carlo mano. 


CXA. 
Cog faceva i Duca di Baviera, 


A cui I altimo giorno è pur vicino;: 


* 


Ma perchè il ſuo yalore allo ſtremo era, 
Fa ea come fa lume a matrutino., oe Rs: 
E rompe ee urta, e sbaraglia ogni ſchicra; 
Inſino all' Arciveſcovo Turpino 
Uccide anch' egli, e faceva ogni male 


Pur colla ſpada, non col paſturale. 
. G iv 
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Orlando popehe ſi parti da Antea , 

Avea pel ſangue de Pagani un guazzo 

Fatto, che gia verſo il fiume correa, 

Tanti n uccide di quel popol pazzo; 

Sempre in alto la ſpada ſi vedea, 

Sicche di morti copriva lo ſpazzo; 


E Vegliantino alle volte fi ſerra , 
E urta, e caccia aſſai gente per terra. 


XXII. 


Bene è queſto caval quel Vegliantino, 
Accio che error non pigli chi m' aſcolta, 
Che fu di Almonte 5 Saracino; 
Cosi quando Bajardo alcuna volta 
Si dice, none falſo il mio latino, 
Che fia col Signor lor la vita tolta: 
Ed è ragion, che la grazia del cielo 
Conſervi ognun, che conſerva il Vangelo, 


CXXXIII. 


Gran coſe il di faceva Sicumoro , 
11 capitano ch avea lo ſtendardo, 
Ch' era fra tutti il*primo Barbaſſoro, 

E grida a Saracin : popol gagliardo, 
Morte, ſangue, 3 , carne, a loro, 
Fatevi innanzi, 2 non ſia codardo, 
Tagliate tutti coſtor come cani; 
E cosi rincorava i ſuoi Pagani. 


* 


* 


— 
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E fi vedeva in alto tante ſpade 
Roſſe, che I aria anche pareva roſſa, 
E come ſpeſſo ne campi le biade 
Si piegono a quel vento ch' ha pin poſſa, 
Poi rinforza pid I altro, e quel giù cade; 
Cos par ſempre la battaglia moſſa, 
Ma inſino a qui la prefata battaglia 
Egualmente fortuna ancor travaglia. 


CXXXY. 


Feciono in fine i Pagan tanto aſſalto, 
Che i Criſtian non poteron ſoſtenere, 
Tanto che il ſangue due braccia fu alto, 
E fecion Carlo per forza cadere, 
E ritrovoſſi nel ſangue allo ſmaltoz; 
E corrono inſin ſotto alle bandiere, 
E quivi in modo la zuffa appiccorno, 
Che ogni coſa per terra gittorno. 


N 


Baldovino il figliuol di Ganellone, 
Ch' avea ben I occhio per tutto tenuto , 
Poi che vide per terra i gonfalone ,. 
E come Carlo di ſella & caduto; __- _- 
Cercando va del figliuol di Milone ,:. -- 
E domandava chi l abbi vedutoo 
ö E tanto in qua e in là s ando. aggirando, 
Ch ei ritrovò nella battaglia 8 
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CXXXVII. 

E comincid di lunge a gridar forte: 
E ti convien ſoccorrere 1 Criſt iani, 
O ritornarci di drento alle porte; 


Noi fiam qua minuzzati come cani, 
Ed ognun e dinanzi alla morte, 


E corron verſo Tarife 1 Pagani, 


E tutte le bandiere ſon per terra, 


Caduto è Carlo, e perduta è la guerra. 


C xXXvIII. 

Non altrimenti il fer lion fi ſcaglia, 
Ch ha veduto di nuovo qualche armento , 
Ch Orlando fi gittò per la battaglia 
Inverſo gli endardi come un vento; 
Or ſe qui Durlindana punge e taglia, 
Toſto vedraſſi, o ſe bifagna unguento: 
I paladini eran per terra tutti 
Nel ſangue imbrodolari, ſtrani, e brutti. 

CRXXRIxX. 

Avea gia Sicumoro il capitano 
H bel veffillo, e yoleva' fuggire, 
Orlando gli tagliò netta la mano, 

Che per fa pena credette morire; 

E ritrovoſſi diſteſo in ſul piano, 
Sicche Zaccheo vi potea ben falire: 
Poi fi rivolſe a quella gente pazza, 


Tanto che preſto Ia campagna ſpazza. 
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Credo che Marte il d} diceſſi a Glove: 
Tu non avevi-queſto paladino, 
Quando i giganti fer I ultime prove, 
Ch e non tremava lo ſcettro e I dimino. 
Ort a. Baldovin difſe poi : dove 
che laſciaſti il figtinol. di Pipino ? 
ns lo mend dove era Carlo, 
E fecion ſopra il caval rimontarlo. 


,CXLI 


Ulivierigera in una preſſa ſtretta 
Di Mammalucchi, e fatto gli hanno cerchio; 
Ma triſto a quel che non Ta la civetta, 
Che non valeva di ſcrima coperchio: 
Lun ſopra l altro attraverſato getta, 
Qui ſi nuota nel ſangue, e non nel Serchio; 
E tanto adoperò colla ſax poſſa, 
Ah' a pid di cento da barba fe 8 15 


II. 
Aveva Orlando a caval già rimeſſo 


N e molti altri che ſmontati ſono, 
Sanza aver quivi do ſtaffere appreſſo; 
I Pagan cominciorno in abbandene 
A fuggir come uccelli in aria ſpeſſo 
Per vento, o grandin, per folgore, o ruono, 
E non. dicieno 1'-wmo all' altro , neunte; 1 
Che por Pa mertcvon le 9 
*. 
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E tanto fu per I ajuto d' Orlando 
De Criſtian noſtri il furore e la rabbia , 
Che ſi vennon le ſquadre raſſettando, 
Ed ognun par che gli ſpirti riabbia, 
Da ogni parte i Pagan ributtando; 

E ſpeſſo Antea ſi trovò quaſi in gabbia: 
E cosi fecion queſte beſtie matte 
I tafani ingraſſare e le mignattee. 


CXLIV. 


E fe non fuſſi venuta la notte, 
Non fu mai de' Pagan si gran macello, 
Eran tutte le ſquadre in fuga rotte; 
Orlando inſieme col ſuo colonnello 
Gl infilza per le foſſe e per le grotte: 
Ma il fol I altro emiſperio facea bello, 
E biſognò per forza a queſta volta 
Da ogni parte ſonare a raccolta. 
„ . 

Chieſe Anteg triegua la ſera ad Orlando 
Per venti di, per ſeppellire i morti, 
Ma e converra col fuoco ire abbruciando , 

O che il fiume o il diavol ne gli porri : 
E per venire la ſtoria abbreviando- 
Orlando fi tornò drento alle port, 

E ſopra tutto Gan non è contento, 

Se non iſcambia queſto tradimento. 


y 4 . . 
r BE, 8 22D ALS 
„„ IIS 2+ a DILL = r= Tee) 
a bn ID 2 = OW 
40 


— 


 CanTo VENTIQUATTRESIMO. 157 
EXENL: '- 


Or chi vedeſſi il ſanguinoſo agone 
Dove fu la battaglia preſſo a Senna, 
Se aveſſi un cuor di pietra o di lione, 
Gli tremerebbe come a me la penna; 
Sepolte eran nel ſangue le perſone. 

Or hai tu, Antea, dato in Francia la ſtrenna 
Alla tua gente, ch hai fatta morife, 
E non fat quel che di te dee ſeguire. 


CXLVIL 


| Laſciamo Orlando in Parigi tornato ; 

E ritorniamo a Marklio. in Iſpagna, 
Che poi che v' era il Daneſe arrivato, 

E cognoſceva ſua prodezza magna; 

Pargli che I vento gli aveſſi ſpannato 

E ſpinto ſopra la ſiepe la ragna, 

E aſpettava le nuove di Francia 
Come Antea abbi provata ſua lancia. 


CXEVIII. 


Perchè e conobbe di ſuo ſtato il riſchio, 
E intanto ſpacciò il fante Ganellone, 
E biſognò che diceſſi che il viſchio 
D' Orlando non temeva I acquazzone; 
E che i giganti ſi calorno al fiſchio, 
E Antea quaſi ſcoperto ha il groppone: 
Come e {i fa quando e caſca bn iL tordo, 


Che il cul ſi pela fra morto e balordo. 
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158 MoncArrR MaecloR E. 
CXLIX. 

E rimandò di nuovo imbaſciadore 
In Francia a Carlo a ritentar la pace, 
E dir che Bianciardin non fece errore 
Del ſuo partir ma la cagion fi tace; 
E mandd Falſeron uom di gran core, 
Prudente, e molto nel parlare audace : 


Giunſe a Parigi , „e fu dinanzi a Carlo 
E comincid in tal modo a ſalurarlo. 15 


i CL. 


Quello Dio Waren che ciaſomo adora . 
II qual fe le ſuſtanzie ſeparate, 
Che volgon ſopra noi quoſti 2 ora; 
Salvi e mantenga I' alta m 
Di Carlo magno, e chi ſuo — onora, 
Orlando, e gli altri an gran 1 
 Marſilione il mio Signor ti mee 
Salute, e molto ti ſi xaccomanda;. - 


f „„ 
i La cagion, perche a te m ha 18 : 
Illuſtriſhmo erede di Pipino, 


Dal Ln tu non ſe gia degeneraro 3 3 
E perch e "crede, —.— Bianciardino 
Nel ſuo partir ti laſviaſſ —— a 
E cosi preſto gifadifong cammiaos 
E non ti fece la ragion capacec, 
Mentre chi agli era in ul bel dela ace. 


CAnTO VENTIQUATTRESIMO. 15 
: 1 


Or nota, Imperador, come diſcreto: 
Bianciardin ſi parti per buon riſpetto, 
Ma non importa ordir queſto {ecteto, 
Che parrebbe cefforme al noſtro effetto; 
Baſta che ancor tu ne ſarai ben lieto, 
E tutto a luogo e tempo ti ſia derto: 
Sai ch' ogni coſa vuol principio e norma, 
Accordar la materia colla forma. 


CLIII. 
Ma queſto un altra volta, com' io diſſi, 
Sara con altra tuba manifeſto; STE 


Pero non penſar pin perchè e partiſſi, 
Ch' un di ti ſarà poi chioſato il reſto yi 


Tant, ch ĩo vengoadirquod ſeripſi ſcripſi, © 
Pero che I mio Signor m'impole-queſto, | 


Per confermar colla tua macſtare + 
Pace, che ſia di buona voluntate. 


rr. 


E non biſt repl ĩcare adeſſo 
La Spagna En dice e crede, 
Che cio che Carlo gli aveſſi promeſſo 
Nella ſelva Ida, offervera la fedez 
E perchè intenda, in ordin s era meſſo 
Cento mila a caval con molti a piede, 
Per dar ſoccorſo a tua degna corona, 


Poi che e venne il furor di Babbillona. 
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Ma perche il Re Marſilio intanto inteſe, 
Com' egli era venuto Sanſonetto ; 
Inverſo Spagna, e il poſſente Daneſe, 
Aſtolfo, e Berlinghier quaſi a diletto, 
Per diſcrezione ognun di noi compreſe; 
E baſta ſolo Orlando a tutti a petto: 

E vo' che queſto fi reſti fra not, 
Antea mal conſigliata fu da ſuoi. 


CLVI. 


TCredo tu ſappi come Bujaforte, 
Figliuol del Veglio gia della montagna 

A Siragozza è con Marſilio in corte, 

E molto in verità d' Antea fi lagna 3 . 
Che ſe il ſuo padre al Soldan diè la morte, 

Lucciſe colla lancia alla campagna, 

Come dato era dall' eterne rote, 

E non ci ha colpa lui nè il tuo nipote. 


Or laſciam queſto: ſe tu intendi, Carlo, 
Come vero e magnalmo Imperadore, 
Voler Marſilio come e t' ama amarlo, 
La prima pace fa che ſia nel core; 
E fa vi fuſſi reſtato alcun tarlo, 
Ognun con earita lo sbuchi fore: 
E ciò ch io dico è del ſuo petto propio , 
Che le parole formate qui copio. 


* 
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CLVIII. 

Arebbe Bianciardino, ogn altro ch io 
Yaputo meglio orar che Falſerone; | 
Ma ciò ch io t ho narrato fallo Dio, 

Che tutto è ſtato con affezione: _ 
E ſai ch' io ci ho perduto il figliuol mio, 
Quantunque e' non mori come un poltrone, 
Ma colla ſpada rinchiuſo in ſul ponte, . 
$1 ch io perdono ogni mia ingiuria al Conte. 
. 

E non pote pid dir, ma lacrimando 
Si levo in pie, tanto il dolor I aſſalſe, 
Ed abbracciò pid volte e ſtrinſe Orlando; 
Non ſo ſe queſte lacrime ſon falſe. 
Carlo nel volto fi venne cambiando , 
Tanto il ſavio parlar co geſti valſe. 
Orlando ginocchione e reverente 
Gli domandò perdon molto umilmente. 

e 

Poi diſſe Carlo: ſavio imbaſciadore, 
Tu ſia per molte coſe il ben venuto; 
Del Re Marſilio I offerte e l' amore 
Accetto, e grazie rendo al ſuo ſaluto: 
E Bianciardin ſe fi parti a furore, 
Per obbedire, ha fatto il ſuo dovuto; 
E non ricerco la cagion di queſto, 
Com cio fia coſa che non pare oneſto, 


. 262 MorcAnTE Maccioke. 
in 


Di quel che molte volte ragioniamo, 
Credo tu il lappt, ed io me ne ricordoy 
Della pace, e di Spagna: e ſa qui Namo, 
Che mai da quel ch & giuſto non mi ſcordo; 
E ſi parti, tu ſe venuto, e ſiam 5 
Orlando e gli altri paladin d accordo, 
Che voi tegnate tutti 1. regni Iſpani, 
Non come Mori, ma come Criſtiani. 


CLX11. 


E la cagion, perche e venne il Daneſe, 
Non fu ne per Ha ne per ſoſpetto; 
E altra volta fien le coſe inteſe, 
Come tu ancor di Bianciardino hai detto: 
E ſo che il Re Marſilio alle mie impreſe 
Ajuto dara ſempre con effetto, 

Che la ſalute di Spagna e di Francia, 
Credo, che ſia la pace e non la lancia. 


CLXIII. 


E manderò qui il mio caro nipote 
A Siragozza, ſc biſogna, o Gano, 


Quantunque egli è contento come e puote 


Di dar la Spagna, anzi li pare ſtrano; 
E fo che queſte coſe ti ſon note, 

Ch' acqui P avea colla ſua mano: 
Ma voglio al Re Marſilio eſſer fratello, 
Che ſai che in corte ſua m alleyo quello. 


CanTO VENTIQUATTRESIMO. 163 
QCLEIV: 


Io non vo ragionat d' Antea per ora, 


in fa gli moſterrà quel ch ella ha fatto, 
„ piangeranne Babbillona ancora, 
o; che certo il ſuo conſiglio fu di matto: 


nun che naſce, ſai, convien che mora: 
E ſe l ſuo padre fa morto e disfatto, 
come tu di, dal ciel venne ſua morte, 
E non ſi dolga Antea di Bujaforte. 


v. 


Di Ferran ſo, che m' increbbe tanto, 
Ch' ancor ſiccome tu ne ſon dolente; 
Ma io ti ſo ben confortar di tanto, 
Che I anima ſua in ciel viſibilmente 
Fu portata dagli angel con gran canto 3 
E come e fi mori com' uom valente : 
Or non tocchiam pid 1a , dove ci duole, 
dia fatto in fin ciò che Marſilio vuole. 


CLXVI 


Tu te n' andrai con Gano a ripoſare, 
E altra volta inſieme parleremo; | 
Parmi tempo il conſiglio a licenziare , 

E ſo che in un parer ci accorderemo : 

E fecelo da tutti accompagnare. 

0 Carlo, a queſta volta, o Carlo, io temo, 
Che, amice, non ſia detto, ad quid yeniſti, 
Ricordati, ovem lupo commiſiſti. 
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CLXVII. 


Orlando e tutti i Baron ſon dintorno 
A Falſeron, ch' era uom molto ſtimato, 
Ed al palazzo di Gan lo menotno, 

E Carlo per la man I ha accompagnato: 
E gioſtre e feſte ſi fece ogni giorno, 
Accid che quel ſen' andaſſi onorato; 
Che cosi piacque a ciaſcun d' onorarlo, 
Perche e vedeſſi la gloria di Carlo. 


Geri. 


Or ſe qui Ganellon nel lardo nuota, 
E I zucchero trabocca alla caldaja, 
Per diſcrezion, lettore, intendi, e nota, 
E ſe parea nel letto una ghiandaja, 
Egli avea roſſa ancor tutta la gota; 
Ma il can, quando e vuol morder, non abbajz: 
Sicche e' non parla di queſto il ribaldo, 
Ma frappava altre coſe di Rinaldo. 


CL XIX. 


E Malagigi avea di nuovo fatto 

L' arte, e ſapea cio che diceva Gano, 
E dicea con Orlando: o Carlo matto, 
Che non fi può chiamar piu Carlo mano; 
Tutti ſarete malcontenti un tratto, 

E cosi fu dello Imperio trojano, 

Poi che l' ultimo termin fu venuto, 
Che non era a Caſſandra il ver creduto. 
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Orlando aveva nel ſuo petto ſdegno, 
he Carlo mille volte gli ha promeſſo 
Di coronarlo, e dargli ſtato e regno; 
Ma come Ganellon gli ſtava — 5 
Cos ſempre era rotto ogni di <gn0 
E non pareva che fuſſi quel deflo : 
sicche e non val, Malagigi riveli, 


che tutti ſiam governati da cieli. 


C LAX; 


Falſeron con Orlando un giorno diſſe ; 
Ch' avea pur voglia rivedere Antea 
EI campo, pria che di Francia partifle 3 - 

che con ſeco penſato gia avea, | 
Che ſare ben che con eſſo lui gifſe, 
E' Conte Gan, ſe cosi gli parea, 

E Ulivieri : e cosi s accordorno, 
tutti inverſo del campo n andorno. 


CLXXII. 


Venne Antea incontro, come queſto inteſe, 
Che Falſeron era uom d' alta eccellenzia, 
E ſalutollo, e del cavallo ſceſe; 

E rimontata , con gran reverenzia | 
Saluta Gano, ed Orlando, el Marcheſe: 


Poi gli meno con pid magnificenzia 


Pl campo a ſpaſſo a lor conſolazione , 
Poi a vedere un ricco padiglione. 
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CLXXIII. 


I padiglione era una coſa magna, 
E drento era il caſo ſtoriato 
Del Veglio, come e fu quella montagna, 
Ch' addoſſo al padre & col caval caſcato; 
E come Babbillona ancor & lagna , 
E come v era Morgante arrivato , 
E col batraglio la terra, 
E come Orlando gli moſſe la guerra. 
CLXXIV. 
Furto facea, per conſervar coſtei 
La vendetta del padre alla memoria ; 
Ma Falſeron, che falfo- wu di lei, 
Poi ch egli ebbe notrata ben la ſtoria, 
Gli difſe : ſtu voleſſi io ti direĩ, 
Che queſtò è in verità poca tua gloria: 
La prima cofa, s io non fonben cieco, 
Tu porti, Antea, la tua vergogna teco. 
SEX IV. 
E portila di ſera, e d oro ornata: 
Or fa che tu dipinga la vendetta, 
Se mai vien tempo tu ſia vendicata; 
Ma il tempo non vien mai chi non aſpetta, 
Nade volte la coſa non pen fata 
Rieſce a chi la vuol pur fare in fretta; 
Ma certo onor cercar non ti biſogna, 


Da poi ch egli è fi bella la vergogna. 


| CANTO VENTIQUATTRESIMO. 167 
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Non ſo ſe le parole ognuno intende ; 

che Falſeron come malvagio ha dette, 
12, Pero che dall* un lato Antea riprende, 
1 E par che la conforti a fue vendette, 
O ſe pur queſta cetera ſi ſtende, 
Che come amico in mezzo quet fi mette 
A trattar pace a qualche ſuo diſegno, 
Ma ſo che in altra parte va it mio ingegno⸗ 


CLX XVII. 


Rimaſe tutta ſpennecchiata Antea, 
E confirmo il ſuo dir, perch' ella tace; 
Pero che in queſto modo lo intendea, 
Che fi vuol ricordar di quel che piace: 
E perchè generoſo core avea, 
Determinò di far con Carlo pace, 
E ritornarſi inverſo Babbillona; 
eco. Che gentil almo volentier perdona. 


CLXXVIII. 


Fal ſeron ſeguito le ſue parole, 
Non ſo ſe volea far pur come e diſſe, 
O ſe (ara poi falſo come e ſuole: ö 
ra, Tant é, che Antea, innanzi che partiſſe, 
; Venne in Parigi, e fece cio ch e vuole, 
A; E Carlo con ſua man la benediſſe; 
Ed ognun fu della pace contento , 


E derte al fin le ſue bandiere al vento. 


F 
x 
J 
{ 
i , 
9 14 
1 
* 4 
1 
Fi 
1 
[| 
f 
1 
75 
* 
bl 
1 
a 1+ 
4: 
A 
"1, 
ax 
Tis 
IF] 
' 1 
' 
Y 
1 
1 
* 
YT i 
P * 
£ 
[| 
7 & 
, . 
% | 
3 
1 
10 © 
ks 
72 
js 
2) 
i 
f 
v3 
24 
A 
4-1 
3 b 
7 
7 
44 4 
1 


— 
SORE tnEa_s 
— : 


ws 


— a. - . 
7 ; 
"I's 
.. SS ae RE 
=» = 


F rides 6.” LOSER CIT $ 
a — ft — = 4 
, - _ ba — 8 
nr Sx LS 2 Wa nnd 
— ———— — — th. ob 9 8 9 
n es _— " > YJ4 - 
* 1 


— 
: = 
1 
» ® -:* a 


— — — ñ 
* 4 = 7 — — 1 
©, A 4s 1 — 5 — — = "IE 2 
= — rm Pe — == RS" I MES ou 
= — —ü— 2 — — 
S — Se a We a * 4 — << 
bY Y INC. ap Mw 2 ks. > ve _ 


* «pt — 
32 LED 
* — ——— Bro 


—— ain 
LESS 


— — 


1 a * 


168 7 MoRGANTE | Maccroke 3 
CLXXIX. 


Io laſcio Antea da Parigi partire 
Si toſto, e par ch io gli tolga di fama, 
Che mi RE un altra tela ordire 
Tanto ſottil, che par groſſa la trama ; 
Che poi che Falſeron ſi vuol partire, 
A Siragozza altra tuba mi chiama: 
Com io dirò nell altro afflitto canto, 


Dove fia pe Criſtian ſol doglia e pianto. 
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MESSER LUIGT PULCI. 
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| ARGOMENTO. 

Si manda Gano plenipotenziario _ 
Da Carlo magno al Re Marſilione , 
Per trattar pace, ma tratta al contrario, 
Per ſempre mantenerſs un gran briccone. 
De' ſegni apparſi in ciel ſi fa lunario, 
E Malagigi a ſcongiurar ſs pone, _ 
Perchè tornin Rinaldo e Ricciardetto 
De' nemici a sfondar le rene e l petto. 


I. 
＋ 


Llano a gui 1a tus deſtra, Signore, 

\ſſai mi fu ſanza altro filo o ingegno 
\ uſcir d' ogni laberinto fore; 

la ora in parte tanto aſcura vegno, 

he convien che qui moſtri il tuo ſplendore 
modo a colorir noſtro diſegno : | 
er tanto ĩ tuoĩ Criſtian ti raccomando, 
a ſopra tutto il tuo campione Orlando. 
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O Carlo, tu (ec pur deliberato, 
Di mandar con diſdegno al tuo nimico 
Un traditor, che t' ha ſempre ingannato; 
Non ſai tu quanto poſſi un vizio antico 
In un cor traditor ſempre oſtinato: 
Tu penſi il Re Marſilio fare amico: 
La pace fia col ſangue e colla lancia, 


E piangera tutto il regno di Francia, 


III. 
Falſerone avea gia chieſto licenzia, 

E Ganellon con lui dovea partire, 

E inginocchioſſi alla magnificenzia 

Di Carlo, e dimando s' altro vuol dire; 
Carlo riſpoſe: nella tua prudenzia 

Mi fido, e ſo ch' io non poſſo perire; 
Tu ſai I proverbio, e puoi inſegnare altrui: 


Commetti al ſavio, e laſcia fare a lui. 


IV. 

Abbraccia Orlando poi quel fraudolente, 
E innanzi che la pace ſi conchiuda, 
Lo domandò (ſe gli avea a dir niente, 
Che gli ſcriveſſi, e trafelava e ſuda, 
Tante abbracciate fa viziatamente : 
Poi bacio Ulivier come fe Guida, 
Ed appiccoſſi come una mignatta: 
E diſſe: queſta ſia per pace fatta. 
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Sorriſe, e diſſe fra ſe il Borgognone: 


- Il Duca Namo, el Savio Salamone, 

: Ottone, e gli altri parean malcontenti; 
Ed ebhon ſempre ferma opinione, | 
Che Gan penſaſh a nuovi tradimenti: 

Ed avean detto il lor parere a Carlo, 
Che non doveſh a gnun modo mandarlo. 


V I. 


Ma benche queſta andata ognun pur danni, 
Lo Imperator non vi ponea l' orecchio; 
Che quando egli è barbato per molti anni, 
Convien che molto poſſi un error vecchio, 
E par di ſe medeſimo s ingann i 
Chi s & ſempre veduto in uno ſpecchio: 
Era il tempo venuto al triſto pianto, 
che Malagigi avea predetto tanto. 


VII. 


Pareva a Carlo a ſuo modo dipingere 
Un uom, come era Gan, da queſte pratiche, 
Da ſaper ben diſſimulare, e fingere , |, 
Dove a trattar s avea coſe rematiche; 
E | traditor ſi faceva ſoſpingere, 7 
Moſtrando omai che. gli peſi le natiche, 
ch era pur yecchio,, e molto cagionevole: 
vicche la ſcuſa parea ragionevole. 


O rabi, o ave, io ſo che tu ne menti. 
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4, VIII. 
E dicea : manda il figliuol di Milone; 
A trattar queſte coſe della Spagna, 
Ch' a lui pid crederra Marſilione, 
E non dicea dove ſta la magagna , 
Che queſto tordo avea bianco il groppone, 
Da rimanere alla pania o la ragna; 
Cioè prigion, da non laſciare in fretta; 
E moſtrogli pid volte la civetta. 
. 

Perche e penſava, ſe coſtui vi reſta, 
Marſilio ara cio che yuole a ſua poſta, 
Sanza metter pid lancia in ſulla reſta, 
E dira a queſta ch ella e buona poſta, 

E conoſceva la ſpiga alla reſta, 
Che Falſerone ha veduto alla poſta, 
E le ſue maliziette avea ben conte, 
E conſigliava che v andaſſi il Conte. 


K* 


Dicendo a Carlo: il Re Marſilio ſa, 
Ch' Orlando è malcontento, perche e fu 
Colui, che inver la Spagna acquiſtata ha, 

E morto Serpentino e Ferrad : . 
To ti dir6 la pura veritz, 
Jo il manderei ſanza penſarvi pid: 
E baſti? io dico: io ſo: tu intendi: mandalo 
Che portebbe pur naſcer qualche ſcandalo 
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| XI. 
E nel partire avea detto ad Orlando: _ 

lo ſo che ' mio Signor qualche giannetto 

Ti mandera in qua preſto , perche quando 

Io mi parti, gia me I aveva detto. 

Cosi di giorno in giorno cavalcando 

Sen va con Falſeron quel maladetto, 


Ed avea I arco e l' archetto parato, 
E aſpetta va d' eſſer domandato. 


XII. 


5 Domando Falſeron pid volte, come 
\* [WE intendea con Orlando il Marcheſe; 
quando e' crede averlo per le chiome, 

2 nebbia ſtrinſe, e fummo e vento preſe, 

Ch' a Siragozza vuol condur le ſome. 
4 Cano e riſpoſe : Meſſere Albaneſe, 
: E ſalta pur di Bacchillone in Arno, 
Xi E il bacchillone è chi tentava indarno. 
XIII. 
15 1 Inteſe Falſeron come diſcreto,' | 
. he Ganellon con Marſilio riſerba , 


\ ſcoprir della mente il ſuo ſegreto, 
ruminava altro che fieno o erba; 
icche forſe meglio era ſtarſi cheto, _ 
erche e' vedeva ancor la ſorba acerba : 
d.avea d' Ulivier notato il motto, 
bacio dato come Scatiotto. 
H 11j 
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XIV. 


E ſcriſſe al Re Marſilio, che veniva 
Imbaſciadore il Signor di Maganza, 
Che porterà la pace coll' uliva, 

Che F onorafß pin ſu che l' uſanza; 
Che forſe i ſuoi penſier verranno a riva, 
E inſino a qui n' avea buona ſperanza, 
Se ſi metteſſi diligenzia a 5 . 

Ch' a bocca poi gli chioſerebbe il reſto, 


XV. 

Quando Marſilio inteſe, come Gano 
Era mandato come falſa rozza, 

Per onorarlo ogni Signor pagano 

E tutta la. ſua corte inſieme accozza: 
Intanto trapaſſando un colle, un piano, 
S appreſſa Ganellone a Siragozza: 


Sicche Marſilio fi parti in perſona, 
Ed ognun ſeguitava la Corona. 


XVI. 


Quindici miglia fuor della cittate 
Venne Marſilio incontro a Ganellone , 
Con tutte le ſue gente ammaeſtrate, 

Che giunti , ognuno ſmonti dell' arcione; 
E 4 —5 cerimonie ebbe ordinate, 

Ed acconcioſſi in bocca Cicerone, 

E ſceſe in terra, come appreſſo è giunto; 
Ma Ganellon ſapea la ſoja appunto. 
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E diſſe: che vuoi tu, Marſilio, fare? 

Non debbe al ſervo far per certo queſto 

11 mio Signor, che mi dee comandare: 

E diſmontato della ſella, preſto 

si volle al Re Marſilio inginocchiare , 

Se non ch'e diſſe: e non ſarebbe oneſto, 

Sendo mandato dal tuo Imperadore: 

Ed abbracciarſi con ſincero amore. 
XVIII. 

Tutti 1 Baroni in terra inginocchiati 
Ganellone abbraccioron con gran feſta; 
E poi ch e furon tutti rimontati, 
si traſſe il Re Marſilio una ſua veſta, 
Dove eran certi falcon ricamati, 

E miſſe al Conte Gano indoſſo queſta 
Colle ſue man con gran magnificenzia, 
Per dimoſtrar maggior benevolenzia. 


. 


Poi gli dicea pel cammin ragionando: 
| Come ſta Carlo? ch' è del Duca Namo? 
Ez Ch'ed' Ulivier? ch! è del mio caro Orlando? 
Or ecco il noſtro Gan ch' io tanto amo, 


no 


cione BY Ecco il tuo Bianciardino, e cavalcando 
Avea ſempre alta bocca o I eſca o amo : 

E. l rraditor gli ride I occhiolino , 

antOz 


Ed abbraccio pid volte Bianciardino. 
25 | H iv 
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Ma poi che furon preſſo alla città, 
L' alta Reina e molte damigelle 
Incontro venne, e grand' onor gli fa, 
E ſaltan tutte della ſella 0 Het: 
E Ganellon dicea Ser Benlesa : 
Cadute in terra qua mi par le ſtelle, 
O le ninfe fuggire di Diana. 

Diſſe la dama : ch' è di Gallerana? 


XXI. 


Riſpoſe il Conte Gan: magna Regina, 
Gallerana m' impoſe una imbaſciata, 
Che bench ella ſia fatta Parigina ; 

Non ha la patria ſua dimenticata; 

E forſe aſſalteravvi una mattina 

A Siragozza, e non ſarà aſpettata, 
Ch' ogni uccello aborriſce il ſuo nimico, 
E riveder s allegra il nido antico. 


XXII. 


E nel partir mi diè queſto giojello, 
Ma maggior coſe, diſſe, arrecherebbe. 
| Riſpoſe preſto la Reina a quello: 
Gallerana farà quel ch' ella debbe, 
Di riveder la patria e l ſuo fratello, 
Che ſo che poi contento fi morrebbe; 
E cio che manda lei, fia il ben venuto, 


E cosi quel, da ch io I ho riceyuto. 
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XXIII. | 
Per Siragozza ſi facevan balli, 


E chi correva dinanzi a' cavalli, 
Buffoni e ſcoccobrin fanno moreſche, 
E gettan da balcon fior bianchi e gialli 
Le Dame addoſſo alle gente franceſche, 
E tutti 1 moricin gridon per ciancia 


XXIV. 


E pareva quel giorno veramente, 
Che tornò Furio alla città degna alma, 
Che correva a veder tutta la gente, 


E non mancò ſe non gittar la palma, 
* N 
Ma cosi toſto ſarà ancor dolente 


E reputava il ſuo ſalvator Gano, _ 
Che doveſh portar la pace in mano. 


XXV. 


Era il palazzo del Re Bianciardine - 

Preſſo alla corte di Marſilione, 

Il Re con tutto il popol ſaracino 

Accompagnoron quivi Ganellone, 

Accio qualche diavol tentennino 

Tentaſſi Gan, ch era la tentazione; 

E cosl va Furcifer con Furciferoo 

Poi che I diavol vuol tentar Lucifero. 
ee Sl” 
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Egiuochi, e perſonaggi, e fuochi, e treſche, 


Mongioja, e Carlo, e ſan Dionigi, e Francia. 
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Queſta città, ch . zi parea si in calma, 
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XXVI. 

'L altra mattina il conſiglio adunato, 
Marſilio fece una ſedia parare 
D' incontro a ſe, perche il ſiniſtro lato 
Non ſi poteſſi dal deſtro notare; 
E Gan con grand' onor fu accompagnato, 
E tutto il popol veniva aſcoltare 


Lo imbaſciador, che di Francia è venuto, 
Ch' ognun s avea della pace creduto. 


XXVII. 


Poſti a ſedere il Re Marſilio e Gano : 
Quivi era Falſerone, e Balugante , 
E Bianciardino appreſſo, e Gallerano , 
E lo Arcaliffa, e alcuno Ammirante ; 
Guardato un tratto il gran popol pagano 
Quel traditor, che le fa tutte quante, 
Rivolſe il viſo al Re Marſilione, 
Poi cominciò la ſua degna orazione. 

XXVIII. 

Quel vero Dio, che fece la Natura, 
E dette prima alle angeliche ſquadre 
La forma, il loco, il moto, e la miſura, 
Poi nel campo Amaſcen fe il noſtro padre, 

Che creato non fu ma creatura, 

Onde tutti dannò la prima madre; 
Salvi e mantenga il bel veſſillo e degno 
Del Re Marſilio in grande ſtato e regno. 
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Del mio Signor l' alta corona magna 
Mi manda a te, famoſo Saracino , , 
A far la pace, e renderti la Spagna, 
Come trattato fu con Bianciardino; 

Cioè ſotto tua inſegna ſi rimagna, 

E giura a te per J offa di Pipino, | 
Che vuol che queſta ſia, poi che ti piace, 
Ultima vera e intemerata pace. 8 


XXX. 


Ma perchè e' Saracin vengon da Sarra, 
Che non tenne la legge di Macone, 
Come la voſtra bibbia e noſtra narra, 
Vuol che tu abbi la juridizione 
Cioè che tu comandi, imperi, e garra, 
Ma che pid oltre non ſare ragione, 
Che chi è battezzato ſi sbattezzi, 
Accio che Criſto non fi ſcandalez ii. 


1 1 


E perche al Conte Orlando fu promeſſo, 
? Di coronarlo di queſto pacſe, | 
Sappi ch' Orlando il primo m' ha commeſſo, 
E moſtro il petto aperto e I cor paleſe, 
Che vuol che ſia tutto tuo 'regno eſpreſſo: 
E non guardar, che giuraſſi al Marcheſe 
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XXXII. 


Dunque Marſilio, tu non hai perduto 
Di avere il mainetto tuo allevato, 

Che ſi ricorda ben come è dovuto, 
Quanto in tua corte tu l' abbi onorato 
E penteſi aver teco combattuto, 

Se non cl e dice: il tempo & pur paſſato 
Con fama, inſin che / uno e laltroè veglio, 
Ed ogni coſa reputa pel meglio. 


 XXXx41t. 


Da ogni parte che tu vuoi, Marſilio, 
Ti proverrò, che Carlo r ama e ſtima, 
Perchè molto conforme è il tuo auſilio; 
E per I' altra ragion ch io diſſi prima: 
Quando: tu l' allevaſti come filio: 

E ſe tu ti levaſſi troppo in cima 
Tra le guerre di Francia e della Spagna, Ne 
Quando ſi perde, e quando fi guadagna. Pit 


ee a 


Ma ſempre aſſai s acquiſta d' ogni parte, 
Cioè che vi s acquiſta eſperienzia; 
Carlo ha ben letto nelle antiche carte, 
Ed Alcuin fatta ha la ſapienzia, _ 

E legge in ogni facultate ed arte: 
Per tanto io fermerò queſta ſentenzia, 
Che non s acquiſta ſanza oſtacol fama , 
perchè I una virtd Valtra a ſe chiama. 
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E pero conſigliava Scipione, 

Che ſi doveſſi conſervar Cartagine, 
Accio che Roma aveſſi oppugnazione 
In terra, e cosi in mar qualche voragine, 
per non iſtare in ozio le perſone, 855 
Se ſurgeſſi d' Annibal qualche immagine: 
perchè e ſapea ch ogni virtù quel doma, 
E che doveva ancor far cader Roma. 


I. 


Dico cos, che il tuo certame o gara 
con Carlo I uno e I altro ha fatto degno, 
Che combattendo e vivendo s. appara, 
E intanto onor s acquiſta, fama, e regno; 
Pero la tua grandezza gli fia cara, 
poi che tutto rieſce al ſuo diſegno; 
„ Vera coſa &, che pel regno di Francia 
a. id ſicura è la pace che la lancia. 
I XXXYI1. 
E perchè Falſeron detto ci avea, 
Come tu avevi gia le gente armate 
In punto, poi che ſentiſti d Antea; 
E la ragion, che non furon mandate, 
u ch' ognun già del Daneſe ſapea: 
arlo ringrazia la tua maeſtate, 
Ed offeriſce a te, quando e bilogna , _ 
La Francia, la Brettagna, e la Borgogna. 


a » N 
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Inghilterra, la Fiandra, e ſua poſſanza, 
I paladini, e tutta la ſua corte, 
E tutte le mie forze di Maganza, 
E in un corpo due alme conſorte,, 
Pace, lega, amicizia, e fratellanza, 
Che divider non poſh altro che morte, 
Alter alterius onera portando, .. 
E cosi confirmato ha il noſtro Orlando. 


. 


Molte altre coſe ancor Ganellon diſſe, 
Che fe' maravigliar chi intorno aſcolta, 
E replicò tutte le guerre o riſſe, 
Che Demoſtene parve a quella volta; 
E donde prima I origin venifle : | 
Tanto che fu queſta orazion raccolta , 
E ſcritta, e molto commendato quello, 


Che gl intinſe la lingua nel cervello. 
„ 3 

E tentò inſin della Fede Marſilio, 
Dicendo : a te ſolo una coſa or manca, 
Perchè l' anima tua ne va in efilio 
Giu nell' Inferno, dove è Malabranca ; 
Ricognoſcere il Padre vero e l Filio : 
Guarda ſe potea poi ciurmare in panca! 
Che ſe tu confeſſaſſi il ver Vangelo , 
Tu ſareſti felice al mondo e in cielo. 
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Tutto faceva il rraditor con arte, 
Ch' un certo Santaficca parer vuole : 
Marſilio come e venne a queſta parte, 
Moſtro che l' avea tocco dove e duole, 
E diſſe : ognun ſi legga le ſue carte, 
Che cognobbe di Gan ben le parole : 
E fece la riſpoſta egregia e magna 
Di Carlo, e della pace, e della Spagna. 

XLII. 

Poi finſe una ſua certa novelletta: 
In una ſelva preſſo a Siragozza, 
per quel ch io udi' gia dir, ſendo in Tolletta, 
Dove ogni negromante fi raccozza, 
E una buca nello entrare ſtretta; | 
Ma poi ſotterra molto ſpazio ingozza , - 
Dove ſtanno a guardar ſei gran colonne 
Certi ſpirti gentil con varie gonne. 

XEIII. 

L' una colonna, dicon, che par d' oro, 

L altra d'argento, e poi rame, e poi ferro, 
| wall EEE = 

E I ultima di piombo, s io non erro: 
lo non credetti alcun tempo a coſtoro , 
Pero che il ver colla ragion TI afferro ; 
Sicche gia molti vi mandai in effetto, 
E ritornati cosi m' hanno detto. 
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XLIV. 


Queſte colonne ſon ſignificate 
Per le ſei Fede, e quella d' oro è prima, 
L' altre ſecondo poi le qualitate 
Di grado in grado pid e men ſi ſtima; 
Quivi ſon le carattere ſegnate, 

Di cui convien ch' ogni anima s imprima, 
E la Fede ſua elegga in queſto chioſtro, 
Prima che infuſa ſia nel corpo noſtro. 


R 


Gli ſpiriti, che guardan queſto loco, 
Mentre I anime paſſano, ognun priega; 
Elle ſen vanno come uccello a giuoco, 

Volgonſi a quella, ove il deſio le piega: 
Perchè ancor ſemplicette ſanno poco, 
Ma pur libero arbitrio non ſi niega; 
Quella ch' abbraccion, poi la rede & loro: 
Beato a quel, ch abbracciato ara V oro. 


XLVI. 


To parlo per paraboli a chi intende , 
Ch' io ſo che tu ſe pur quel Gano antico , 
A cui bianco per nero non ſi vende, _ 
E non ſi ſcambia il dettero col fico; 
Ma ſoprattutto un giuſto amor raccende , 
Di riveder si caro e vero amico: 

E ringrazio colui che t ha mandato, 
Non ſo ſe Carlo, o dal cielo ordinato. 


i 


poi che il parlar tra coſtor fu fin 
E partito il gran popol ſfaracino; _ 
Il Conte Gan con gran corte ne ito 
Al bel palazzo del Re Bianciardino: 
Marſilio fece un ſolenne convito 

L altra mattina ordinar nel giardino , 
E Gan vi venne , e portò quella veſta, 


XLVIII. 


Ma dentro nella mente ſua lavora 

Un penſier, ch era amaro, oſcuro, e foſco; 
E dicea : che farò, pentomi io ancora: 
Queſto peccato , poi ch' io lo conoſco, 


{a I anima avea già bevuto il toſco: 
non iſperi ignun con Dio concordia , 
affato il ſegno di miſericordia. 


XLIX. 


O ſodalizio, o maladetto loco, 
ove fu perpetrato tanto male; 


zichiedeva il convito triunfale, 
W cio ch' io ne diceſſi ſare poco: 
traditor crudele e micidiale, 
enche tutto turbato è in ſuo ſegreto, 
i dimoſtrava il di pid che mai Iieto. 
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ito, 
Che gli donò, per far pid allegra feſta. 


anto E- pid grave, e gia s appreſſa l ora; 


ennon quante vivande, e feſte, e giuoco 


— 
* 


—__ — a N 1 
— P ——— 

ä — — r * 3 r= OT 
* * * * 2 


? 
4 N 
* 
f 
* 
# 
4 
[1 
$8 
FF 
5 
. 11 
1 8 
3 f 
ih j 
f } 
g 1 
b Y 
4 i# 
4, F380 
1 
i 
: * t 
Hi 
| 1 
1 
111 
i 8 
aq Ld 
\ 
U 
* 
. 
i $\ 
14 
+433 38 
TH 
7 = 
1 
7 Th 
I 7 5 
2 
O97 if 
[1 wh 
4 $ 
N 11 17 
5 F ! 
7:1 oy 
4%$ if 
(1 £ F 
1 dp" 
. T , 
v2 08 | 
1 4 
: q 
: 4 | 
i 
., WE 
1 1 . 
N [ 
9 4 \ # 
+23 i Ws 
vi - 
1 j _ By 
1 ö 1 
7 1 : 
© x7; 
. 1 4 
1 ; 
| 7 Wu! 
3; 
—_— 
' . ö 
: ; „ 
1 5 TH l 
N ! 
$$ H 
: y 13 4 E 
i 4 1 
14 \ 
$49 We : 
+2735 W 
1 1 L 
. 1 4 11 
18 442 
194 14 
1 1 
n 
N 9 
=: 46 WW 
4 1 1 
d. * 1 
14 
| . 5 
oy 
C53 
o [4 \ 
: 17 4 
| i WF 
e 
— 
i) 17 
"4 Ky * S 
, 4 Li 
i4 5 
"= #1 ö 
0 * 
bis ' * 
(4: v 
* 
e 
+ 
J ww” 
in 2 x 
4 an % 
f b — ue 
4 4 
. ; x 
* 
1 1 
1 
* Q 
97 
? 0 
37 8 
{ 4 7 
' 1 
1 1 
i Y 
1 
\ 
i W! 
1 1 
; * 
1 
4 
i In 
 £ FE 
' 
"i Þ 
1 
* 1 
4 
1 MK 
1 "s 
k 1 
L 
| 4 
: Wi 
! — [al 
7 


—— — — * 
— * * 
— TE 

. FO = 
— -: 2 —— 2 
A. —_— \P N 
3 —— 
4 r 8 


186 Mog AN TER MaccroRE, 
: | 5 


Avea da Falſeron Marſilio inteſo 
Ciò che Gan pel cammino aveva fatto, 
E che nel parlar ſuo poco ha compreſo; 
Se non che tanto n' aveva ritratto, 
Che gli pareva vederlo ſoſpeſo, 
E non moſtraſſi quel che drento è piatto, 
E che voleſſi a lui dir qualche coſa, 


Che ancor nella ſua mente era dubbioſa. 
| . 


E Bianciardin, ch' era con Gan molto uſo, 
Provato avea, per iſcalzargli il dente, 
Tutti i ſuoi ferri, e poi del tarabuſo 
Gli artigli, e non avea fatto niente; 
Sicche Marſilio reſtava confuſo, 

Che interpetrar nol potea facilmente: 
E cognoſceva, che v E macchia e dolo, 
Ed accordarſi, che e tentaſſi ſolo, 


LII. 


Dopo molti piacer ſollazzi, e balli, 
 Canri , giuochi, buffon, come è uſanza, 
E corſo cervi, alepardi, e cavalli, 
Per onorare il Signor di Maganza; 
Marſilio chiamò a ſe certi vaſſalli, 
Perche s' aveva a ballare altra danza, 
E finſe che la feſta omai rincreſca, 
E ordino ch' ognun fuor del parco eſca. 
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E come Gallerana amaſſi quello, 
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LIII. 


Rimaſe ſol Marſilione e Gano, 

11 Re fi volſe con allegra fronte, 

E difſe : imbaſciador , preſa la mano, 
Tu ſai il proverbio : la mattina il monte 
Vicitare alle volte è grato, e ſano, 
poi verſo ſera vicitar la fonte: 

Era gia veſpro e pid che mezzo il giorno, 
E cosi inverſo una fonte n andorno. 


LIV. 


poſti a ſedere, e riguardato un poco, 
Laudo la fonte Gan, ch' aſſai gli piacque, 
però che tutto è circondato il loco 
Di pomi, e freſche e criſtalline ! acque; 
Ma non poterno ſpegnere il gran foco, _ 
Onde principio al gran peccato nacque: — 
poi comincio Marſilio come amico 
A ragionar con Gan del tempo antico. 


EV. 


E comincioſſi inſin dal mainetto , 


Mentre ch' egli era in corte giovinetto 
Molto pronto, lezgiadro , e ſavio, e bello; 
E come prima 8 avvide, nel petto 

Ardea di queſti amanti Mongibello, 

E che per gentilezza tacer volſe 

Di quel che in verità ſpeſſo gli dolſe. 
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E che penſava d' averſi allevato 
Non altrimenti che l ſuo Zambugeri, 

Un altro figlio di lui propio nato, 
Perche lo tenne in corte volentieri: 

E molto fu alcun tempo onorato: 

E che fatti gli avea molti piaceri, 

Poi gli volſe la punta della lancia, 
Come in mano ebbe lo ſcettro di Francia. 


LVII. 


E diſſe poi delle guerre paſlate, 
E quante ingiurie gli avea fatte Carlo 
Oneſtamente furon ricordate; _ 
Dicendo : a ſicurtà con teco parlo; 
Con parole pur deſtre accomodate , 
Per moſtrar come al cor gli rode un tarlo, 
A ricordarſi del tempo preterito, 
E ch' aveva da lui cattivo merito. 
LVIII. 


E che gh aveva tre volte la Spagna 
Tolta, e volea pur coronarne il Conte; 
E ricordava al Signor di Magagna, 
Non di Maganza, tutte le ſue onte, 
Che per veder ſe Marſilio fi lagna 
Da beffe, gli occhi affiſoe nella fonte: 
E non guardava ſe, come Narciſo, 
Na gli atti e geſti di Marſilio al viſo. 
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LI. 


E Marſilio anche, poi che vide attento | 


Cano in ſu queſto, ripreſe ſperanza, 

E le vele adatto ſecondo il vento 

E muto preſto nuovo ſuono e danza 

E moſtro che il valor ſuo non è ſpento, 
Ch' avea teſoro ancor molto e poſſanza, 
E come e fuſſi Orlando un giorno morto, 


che moſterrebbe a Carlo, egli avea il torto, 


LX. 

Queſto dicea come prudente quello, 
per veder ſe alla trappola guidarlo 
Volea quel traditor malvagio e fello, 
Che poco poi ſi curava di Carlo; 

Ma come egli ebbe tocco quel zimbello, 
e pid Gano ſtuzzicarlo/, 


Ne tirar $1 che fi ſpicchi la coda; 


E il capo alzo pien di malizia e froda. 


Queſt' ultimo parlar fu quella chiave, 
2 qual con mille ingegni aperſe il core 
Ganellon, tanto volſe foave: 
E ſoſpirò pid volte il traditore, 
ome chi coſa dir vuol dura e grave; 
Poi diſſe: o ſavio, aſtuto tentatore, 

he mi conſtringi a ſcoprir le mie _ F 
oi ſarem, veggo, in un ſacco due vo 
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Tu vuoi che muoja Orlando, e cox} ſia, 
E Ulivieri e ſai della guanciata, 
Che mi die in corte, e Ella ingiuria mia, 
Che nel core e nel volto è ancor ſegnata: 
E Falſeron credette per la via 
Avermi, e Bianciardin qui la ballata 
Pid volte ha ribeccata, e l ſuo palagio | 
Mi deſti, che a tentar quello aveſſi agio. WM | 


LXIII. 


E Falſeron fe" in Francia I abbracciate 
Col Conte Orlando, e del ſuo Ferraue 
Furon tutte le ingiurie perdonate, 
Non ſo ſe colla a o col cor fue; 
Tutte le voſtre aſtuzie ho ben notate: 

E ritento pid d' una volta e due, 
Se ti poteva in qua guidare Orlando, 
Pero: il venne co baci ſciloppando. 


LIVIN. 
Ma perchè formicon vecchio e di ſorbo, 


Che non sbuca all' accetta o al martello; 
Tu potreſti aſpettar, Marſilio, il corbo, 
Che ſai ch egli e molto malvagio uccello: 
Ed ha con teco Tanimo si torbo, 
Ch' a Siragozza non verrebbe quello, 
Che ſi tien della Spagna ingiuriato, 
Donde e penſava d eſſer coronato. 


\ 


Ma s' io tel conduceſſi in Ronciſvalle, 
lo non ti chieggo, come Giuda, argento; 
Ma vuolſi queſte coſe ben penſalle, 
E miſurar non che una volta cento; 
Che queſto è grave peſo alle mie ſpalle: 
Ne vo' che ſia chiamato tradimento, 
Ch' io porto d' Ulivier nel viſo il ſegno, 
E lecito ogni coſa è per iſdegno. 


. LEVI; 


Quando Marſilio inteſe Genellone, 
| Che va ſu per la fratta a buon cammino, 
Parvegli tempo a metter I artimone, - 
E non calare or pid il timon latino 
E va per Bianciardino e Falſerone, 
Per un uſcio ſegreto del giardino, 
5 E ritorno dove il malvagio Conte 
Gancllone aſpettava a quella fonte. 


bo, E replicò cio che gli aveva detto, 
Pero che a queſti nulla era ſegreto, 


E molto ognun di lor fi fece lieto. 

O traditor ribaldo e maladetto,, _ 
Che non cura pid Dio ne (uo decreto! 
E diſſe: tante te n ho fatte omai, 
Criſto , che quelta mi perdonerai. 
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E come egli avea aperto il core e I petto, 
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LXVIII. 


L anima mia dove ella debbe gire, 


Credo che ſia l alloggiamento or preſo, Ml 3 
E non può la ſentenzia preterire; E 
Ulivier tante volte m' ha offeſo, 1 
Ch' io non intendo viver nè morire, L 
Che merito per merito fia reſo : E 
E s' io non porto queſta- ingiuria meco, D 
Contento 'me-ne vo nel mondo cieco. C 
LXIX. i 

Era Gan traditor di ſua natura, 5 
Preſcito pid che Giuda Scariotto; pe 
Ma non offenda ignun ſenza paura Ch 
Della vendetta, e noti bene il motto: E ; 
Che per diſperazion I uom s aſſicura, Me 
E dice: ſe il diſegno fia pur rotto, Ma 
Come Fortuna alle volte ingarbuglia, Ca. 
Che fia? mort io, morta una moſca in Puglia WW !: 


II itiments Gano ha diſegnato, 
Ch' Orlando in Ronciſvalle venir debbe, 


A ricevere un don che fia mandato, Wi 
II qual fempre tributo poi ſarebbe; nu 
E Carlo appiè di Porto abbi aſpettato, 
E che quivi la pace ſi farebbe, ua 
Dove Marſilio andar vuole in perſona, ven 
E inginocchiarſi a ſua ſanta corona. ubit 
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E che voleva infin baciargli il piede, 
E far con lui fincera e vera pace 
E che. ſe il mainetto ſuo rivede, 

Dira qual Simeon: come a te piace, 
Lanima mia omai, Signor, recedez 

E tutte coſe, che parran capace , 
Digeſte, eſaminate a parte a parte, 
Con mille ſcaltrimenti e con mill' arte. 


LEXII 


Orlando in Ronciſvalle , come io dico, 

Per fare al Re Marſilio compagnia , 

Che pareſſi depoſto ogni odio antico , 

E i] tributo ricevere, il qual ſia 

Le frutte amare di Frate Alberico. 

Ma mentre Ganellon queſto dicia, 

 WCadde la ſedia, ove Marſilio fiede; 

W la cagion non s intendava, o vede. 
LXXIII. 

Ma miracol none quel che il ciel vuole, 

Poi appariron gran prodigi e ſegni, | 

{i turbo in un tratto in aria il ſole; 

nugoli, che d' acqua eran gia pregni, 

ominciorno a tonar, come far ſuole, 

Quando par Giove pin crucciato ſdegni: 

vento, e furia, e grandine , e tempeſta 

ubito apparve; o Dio, gran coſa è queſta! 
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L XXIV. 


E mentre ſpaventati eran coſtoro, 
Venne una folgor che cadde lor preſſo, 
La qual percoſſe di cima un alloro , 

E abbrucciollo, e infino in terra è feſſo. 

O Febo, come hai tu que bei crin d' oro 

Cosi laſciato fulminare adeflo ! | 

Dunque i ſuoi privilegj il lauro or perde, 

Che per ogni ſtagion ſuol parer verde 
LXXV. 

Diſſe Marſilio: o Macon, che fia queſto? 
Che certo eſſer non può ſanza miſterio. 
O Bianciardino, io ti dirò il ver preſto, 


( 
1 
Queſto è cattivo augurio al noſtro Imperio, E 
Intanto venne un tremuoto rubeſto, E 
* 
E 


Che ſcoſſe queſto e quell altro emiſperio. 
Falſeron fi turbo tutto nel volto, 


E anco a Bianciardin non piacque molto. T 
LXXVI. 
Ma per paura neſſun non ſi moſſe; 
In queſto mezzo ſopra loro a — Ap 
Un vampo, che parea di foco foſſe, Pei 
E I acque vidon traboccate e ſparſe On 


Fuor della fonte, che parevon roſſe, E p 
E cio, che quelle toccorno, tutto arſe: E 
Sicchè dintorno abbruccio la gramigna, MW Co! 


Che F acqua bolle, e pareva ſanguigna. W £d 
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; EXXYHIL- 


Era diſopra alla fonte un carrubbio, 
L' arbor fi dice, ove s impiccò Giuda; 
Queſto piu ch' altro miſſe Gano in dubbio, 
Perche di ſangue gocciolava e ſuda, 
Poi fi ſeccò in un punto i rami e l ſubbio, 
Sicche di foglie fi ſpogliava e muda: 
E caſcò in capo a Ganellone un pome, 
Che tutte quante gli arriccia le chiome. 


LXXXVIII. 


Gli animal, che nel parco eran rinchiuſi, 
Cominciorno tra lor tutti ad urlare , 
Poi fi rivolſon muſi contra muſi, 

E inſieme comincioronſi a cozzare : 

E cosi ſtetton gran pezzo confui _ 
Marſilie e gli altri le coſe a mirare, 
E non ſapeva ignun quel che ſi facci, 

Tanto I ira del ciel par che minacci. 


IX XIX. 


Ma benche nel giardin le triſte aguria 
Appariſſin, di fuor non fu ſentito 
Per la città, nè da' Baroni in curia , 
Onde Maxſilio è poi pid sbigottito: 

E poi che fu * — queſta furia, 

E ognuno era attonito e ſmarrito; 

Comincio Bianciardino a confortargli, 

Ed a ſuo modo i ſegni a interpetrargli. 
I'y- 


196 - Morcante Maccrone. 
LXXX. 

E moſtrò con ſua arte e ſua dottrina, 
Che queſti ſegni appariti si ſtrani 
Denotavan l' incendio e la ruina, 

E 'l ſangue che fia ſparto de' Criſtiani; 
Ma Ganellone altrimenti indovina, 

E ben cognobbe gli 1 vani: 

E tutta quella notte inſino al giorno 
Varie coſe alla mente ebbe dintorno. 


LXXXI. 


E combattè col ſenſo la ragione, 
Poi vinſe ſua natura maladetta: 
L' altra mattina il Re Marſilione 
Mandò per tutti i ſavj di Tolletta, 
Come colui ch' è in gran confuſione, 
Che doveſſino a lui venire in fretta; 


E non ſi fida a Bianciardin di queſto, c 
Che non s accorda ben la chioſa e l teſto, 7 
LXXXII. 

A Siragozza vennon tutti quanti, 
A diſputar ſopra queſta matera, pit 
Magi, aſtrolagi, e molti negromanti, Ne 
Vaticini, e auriſpiei, che n'era 81. 
Gran copia allora, e famoſi e preſtanti ; O. 
Marſilio conto lor la coſa intera, Ga 
E comando che debbin dire a quello Che 


II ver, come a Nabucco Daniello. Che 
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LEXSIH; - 


Furono infieme adunque gl indovini , 
E diſſon , dopo molto diſputare, 
Che ſi potea per Carlo e paladint 
Il ſangue e queſte cole interpetrare, 
Come contro a Marſilio e' Saracini; 
E d' alcun caſo poi particulare 
Ebbon tra lor diverſe opinione, 
Pur fecion tutti una concluſione. 


LXXXIV. 

La folgor, che I alloro avea percoſſo, 
Interpetrar ſi potea facilmente, 
Che Ceſare o poeta e non uom groſſo 
Si ſolea coronarne anticamente; | 
Pero ſarebbe un imperio rimoſſo: 
Pot diſſe un vecchio ch era ſapiente, 
Che del carrubbio il caſo era si ſtrano, 
Che lo laſciava interpetrare a Gano. 


LN NV. 


Queſta parola a Gan dette terrore, 
Pin che non fece il fatto per ſe ſteſſo: 
Non ſo ſe pur queſto indovinatore 
Si diſſe a caſo, come avviene ſpeſſo, 
O cognoſceva Gan per traditore. | 
Gan gli riſpoſe : egli E pid tuo intereſſo, 
Che ogni coſa a Marſilio diſtingua, 
Che ſi vorrebbe cavarti la lingua. 
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Nel. 
Ripreſe il Re Marklio il negromante, 
E dette a tutti alla fine licenzia; 
Ed accordarſi e' ſi traeſſi avante 


Il rradimento con gran diligenzia, 
E che ſi metta la gente affricante 


In punto, e tutta la lor gran potenzia: 
E ſo | 


prattutto ognun di loro inteſe 
Che ſi levaſſi di Spagna il Daneſe. 


LX XXVII. 


Intanto Ganellone a Carlo ſcriſſe, 
Com' egli aveva la pace ordinata, 
E biſognava che Orlando veniſſe 
In Ronciſvalle colla ſua brigata 
E del tributo e d' ogni coſa diſſe, 
E replicò tutta la intemerata: 

E che veniſſi appiè di Porto preſto, 
Dove aſpettar Marſilion pare oneſto. 


„ LXXAXYAH. 


E difle : il Re Marſilien ti manda 
Un don, che ſare degno in cielo a Giove, 
Una ricca corona, una grillanda, 

Con un carbonchio mai pid viſto altrove, 
Che riluce la notte d' ogni banda, | 
Quand'ella è bene oſcura, e quando e piove; 
E oltre a queſto una ricca collana 

Di pietre prezioſe a Gallerana. 
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Mandagli un vel, ch' è tutto lavorato 
D' oro e di ſeta, e drento al foco imbianca; 
E pero Salamandra è appellato: 

Dove alcuno ſcrittor forſe qui manca, 
Un dente d' elefante ſmiſurato, 

E di ſerpente un corno e una branca, 
Due ſelvaggi lion fuor di miſura, 

Che a ognun fanno a vedergli paura. 


Xi. 


Pel parco ancor molti deſtri alepardi , 
Che in pochi ſalti raggiungon le fere, 
Etigri, e cefi, e biſſonti gagliardi, 
E coccodrilli, e giraffe, e pantere; 
Mandati tanti ſtambecchini, e dardi, 
Turcaſh e archi di mille maniere , 
Brenuzzi, e cinti, e molti cordovani, 
Falcon grifalchi e ghezzi, e cani alani. 


XI 


E poi che fur caricati i cammelli 
Di ricche merce, e d' ogni arneſe vario; 
Bertucce , e babbuini , e ſopraſſelli; | 
V aggiunſe il Re Marſilio un dromedario , 
It qual t arrechera tanti giojelli, 
Che non avea tanto teſoro Dario : 
E $' io il diceſſi, e' non ſare' creduto, 
E queſto fia poi ſempre il tuo tributo. 
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Mandati ancor due ſpiriti folletti, 
Floro, e Fareſſe, e parlerai con loro 
In uno fpecchio, dove e ſon coſtretti, 
E molte coſe degne dira Floro : 
Cento bianchi "Teftrier „cento giannetti, 
Con tutte le lor ſelle, e briglie d' oro 
Al Conte Orlando, e molte carovane 
Di drappi, arneſi, e coſe ſoriane. 


. 


A Ulivieri une leggiadra veſta, 
La qual tutta di gemme è ricamata, 
Dieci mila ſeraffi o piu val queſta; 
E poi che fu la pace divulgata, 
Per Siragozza ſi fa fuochi e feſta, 
E tutti i gran Signor della Granata 
Vengono a corte a Marſilio adorarlo, 
E non ſi grida ſe non pace e Carlo. 


XCIV. 


Credo per grazia il ciel m' ha riſerbato 
A tanto bene, innanzi ch' io ſia morto : 
E parmi il luogo che s e diſegnato, 
Di venire a San Gianni piè di Porto, 
Che ſia proprio al biſogno accomodato; 
Ma io ſarò coſta, credo, di corto, 
Intanto fa che la tua corte adorni , 
E che tu ſcriva al Daneſe che torni. 
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X CV. 


La lettera il Meſſaggio appreſentoe 
A Carlo, e mai non ſi vide w lieto , 
E nel conſiglio a tutti la moſtroe, 
E chiama Ganellon ſavio e diſcretoz; 
Ma Namo gia non ſene rallegroe, 

E giudicava ognun nel ſuo ſegreto, 
Che Ganellon gittaſſi il giacchio rondo 
A queſta volta, & che toccaſſi fondo. 


X CVI. 


E perchè Orlando andato era in Guaſcogna, 
E non voleva a Parigi pid ſtare, 

Ed avea ſeco il Duca di Borgogna 
Carlo gli ſcriſſe, ch' & doveſſi andare 
In Ronciſvalle preſto, ove biſogna 

II Re Marſilio e I tributo aſpettare: 

E che e doveſſi deporre ogni ſdegno, 
Che non gli e eee ſtato e regno. 


X CVIt. 


: E mandogli la lettera , che fcriſſe 

Cano, e giurava per la ſua corona, 
Poi che ſon terminate I aſpre riſſe 
Ed Antea ritornata a Babbillona, 
Benche d' accordo di Francia partiſſes 
Che gli voleva ritorre in perſona. 
E Babbillona ,, e Perſia, e la Soria, 

E dar di tutto a lui la Re TIES 
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X CVII1. 


Che poi ch'egli era il caripion yer di Crifto, 


Volea che I ſuo ſepulcro lui guardaſſi, 
Che tolto avea a' nimici di Criſto, 


Per tanto al tutto in Ronciſvalle andaſſi: 
E perche tanto umilioſſi Criſto, | 


A Marſilio ancor lui fi umiliaſh : 
Vedi s' egli era all uſato pur cieco ! 
E che menaſſi il Conte Anſelmo ſeco. 


Re . 


Queſto è quel Conte Anſelmo, che ſi dice 


Che in Ronciſvalle fe mirabil coſe, 
Donde I anima in ciel n' andò felice. 
Orlando in man la lettera gli poſe, 
Ulivier queſta andata contradice; 
Ma poi ſeguire Orlando ſi diſpoſe, 
Perchè pur era una volta cognato, 


E lungo tempo I avea ſeguitato. 


— 


C. 
Or oltre in Ronciſvalle Orlando va : 


Per obbedir, come fe ſempre, Carlo; 


Non ſo ſe Rafael con lui ſara, 

Credo che fi, che non dovea laſciarlo: 
Forſe che no, ma pid toſto verra 
Cogli altri in Paradiſo e 1 oma , 
Dove anima giuſta e benederta 
Nella gloria de martiri s aſpetta. 


% 
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Riſpoſe a Gan lo Imperador, ch' avea 
Ogni coſa ordinato, e la partenzia- 
Il tal di di Parigi eſſer dove, 
E commendava la ſua diligenzia 
Or come il traditor queſto intendea, 
Dal Re Marſilio pigliava licenzia , 

E nel partire ordinava ogni coſa, 
Accio che a tempo fioriſea la roſa. 


C11. 


E reputava Gan tanto gagliardo  ' 
Orlando, che gli pare e biſognalſt 
Cento mila Pagan nel primo ſguardo; 
Nella ſeconda ſchiera ne cacciaſſi 
Dugento mila; e poi nel retroguardo 
Altrettanta di tutti non mancaſſi : 
Che il terzo di fe la battaglia dura, 
Ognuno arebbe d' Orlando paur a. 


CIII. 


E diſſe: intendi ben quel ch io ti dico, 
Marſilio, a queſta parte abbi riſpetto, 
Pero che e fu fatato per antico, | 
Che il terzo di neſſun gli regge a petto; 
E ſo che prezza poco ogni nimico, 4 
E Carlo molte volte me Tha derto, ' 
Ch' e fu fatato inſino in Aſpramonte 
Al tempo d' Agolante e del Re Almome. 

| I vj | 
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E che colle ſue man Þ Angiol Michele 
Gli cinſe quella ſpada Durlindana , 
E fecel cavalier di Dio fedele, _ 
Che difendeſſi la Fede criſtiana ; - 
Benche alcun dica pid dolce che mele, 
Che fu San Giorgio e la Fata Morgana: 
Ma credi qualche coſa ſia di queſto , 
Perche la pruova lo fa manifeſto. . 


CV. 
Orlando è uom che non are paura 


Di Marte, ſe veniſſe con ſua inſegna, 


E fara coſe il di ſopra natura, 
Che almo Ceſareo nel ſuo cor regna; 
E anche ci biſogna aver qui cura 

A Ulivier, ch' io credo con lui vegna, 
E arà forſe ſeco il Conte Anſelmo, 


Che miglior cavalier non s allaccia elmo. 


CVI. 


De miglior della Spagna ti biſogna 2 


E non ſia ignun che conſigli altrimenti, 


Ch Orlando fo ti farebbe vergogna; 
Parmi di far certi provvedimenti, 
E non ti paja coſa che fi ſogna : __ 


Che chi vuol quelle gente pigliar toſto, 


Come le pecchie gli pigli col moſto. 


FH rr Hy hy Wy 


CANTO VENTICINQUESIMO.' 203 
CVII. 


Pero {i mandi innanzi caricati: 
Di vino e vettovaglia aſſai cammelli, 
Che come e fieno un poco xiſcaldati, 
Al primo aſſalto vinceranno quelli; 
Tanto che i primi Pagan fien tagliati, 

Poi torneranno di lioni agnelli ; 
Pur la ſeconda ſchiera fia ancor rotta, 
La terza no, tu vincerai allotta. 


CY 111. 


Ma fa che in Ronciſvalle ſien per tempo, 
Prima che ignun la corazza s affibbi, 
Che non aran cosi d' armarſi tempo, 

E ſconteranno i datteri e zibibbi ; 

Che ſe le coſe fi faranno a tempo, 

Gli uomini ſon fanza arme come nibbi, 
Salvo. che Orlando e paladin faranno 
Cole che ſcritte non ſi crederanno. 


CIX. 


Poi diſſe Gano : una coſa ci reſta: 
Baldovin mio figliuol vi raccomando, 
II qual verrà colla criſtiana geſta, _ 
Pero che e vuol ſempre eſſer con Orlando. 
Diſſe Marſilio: la mia ſopravveſta 
Gli porta, e di cosi, ch' io gliela mando, 
E vo che ſempre, per mio amor la tenga, 
E che con queſta in Ronciſvalle venga. 
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CX. 
Poi che fu ordinato il tradimento, 
E recato la bibbia e Þ alcorano, 
E dato a tutti quanti il ſacramento, 
Da Siragozza ſi partiva Gano; 
Marſilio volea dargli oro ed argento, 
Ma Ganellon non vi porſe la mano, 
E fece un ben, che ſarà il primo e I ſezzo, 
Che ricever non vuol di ſangue prezzo. 

C X J. , 

E tanto ha cavalcato il traditore, 
Che in pochi giorni a Parigi arrivava, 
E come e giunſe ove è lo Imperatore , 
Carlo I abbraccia, e quaſi lacrimava 
Di tenerezza, che gli venne al core; 
E Gan poi queſto e quell altro abbracciava, 
Par che venga da far qualche ſant' opra , 
E tutta quefla corte va ſozzopr̃a. 


CX11. 


Penſa , lettor, che il traditor raſſetti 
Tutte ſue bagattelle e ſue bugiez I. 
E mandrapole, e ſerpe, e boſſoletti, In 
E polvere, e cartocci, e ciurmerie U 
Moſtraſſi, e tutti ſcioglieſſi i ſacchetti: Cl 
E lo ftagnon dell urriaca aprie, —_ E 

Ma non moſtro , che ha naſcoſo, e ſallo, Cl 
L'arfenico, il nappello, e il rifagallo. Si 
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CX III. | 
E poi con Gallerana cicalava, 
E diſſe come la Reina Blanda 
A Siragozza un giorno l' aſpettava, 
E pero molte coſe non gli manda; 
Poi Carlo tuttavia ſollecitava, 
E ſempre I onor ſuo gli raccomanda, _ 
E ch' e menaſſi la ſua corte adorn 
E pure al fatto d' Orlando ritorna. 
Carlo ſi ſtudia, che par che trafeli, 
Non dice come a Giuda: ad quid veniſti ? 
Che Ganellon gli ha portati i Vangeli, 
E ſon proprio di man de Vangeliſti; 
E non penſava a tanti amari feli, 
Inſin * gli ſia detto un dirupiſti: 
Morto è Orlando e la ſua gente tutta, 
E la tua Francia bella omai diſtrutta. 


CG XV. 


lo avevo penſato abbreviare 

La ſtoria, e non ſapevo che Rinaldo 

In Ronciſvalle potrebbe arrivare; 

Un angel poi dal ciel m' ha moſtro Arnaldo, 
Che certo uno autor degno mi pare, 

E dice: aſpetta, Luigi, ſta ſaldo, 
Che fia forſe Rinaldo a tempo giunto; 
Sicch' io dirò come egli ſcrive appunto. 
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E ſo che andar diritto mi biſogna, 
Ch' io non ci mefcolaſſi una bugia, 
Che queſta non è ſtoria da menzogna; 

Che come io eſco un paſſo della via, 
Chi gracchia, chi riprende, e chi rampogna, 
Ognun poi mi rieſce la pazzia: 

Tanto 8 eletto ho ſolitaria vita, 


La mia accademia un tempo, o mia ginnafia, 
E' ſtata volentier ne miei boſchetti, 
E puoſſi ben veder l Affrica, e Aſia; 
Vengon le ninfe con lor caneſtretti, 

E portanmi o narciſo o colocaſia, 

E cosi faggo mille urban diſpetti: 
Sicch' io non torno a voſtri Ariopaghi, 
Gente pur ſempre di mal dicer vaghi. 


C XVIII. 
Poi che Malgigi vide Carlo mano, 


Che come un bufol drieto al ſuo diſegno 


Si laſciava guidar pel naſo a Gano: 
Si parti da Parigi per iſdegno /; 
E fece I arte uſata a Montalbano, Þ 
Per ſaper dove, in qual paeſe o regno 
Si ritrova Rinaldo e ſuo' fratelli, 


Che lungo tempo non ſapea di quelli. 
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GI. 

Uno ſpirto chiamato è Aſtarotte, 
Molto ſavio, tefribil, molto fero, 
Queſto fi ſta gid nel infernal grotte, 
Non è ſpirto folletto, egli è pid nero 5 
Malgigi ſcongiuro quello una notte, 
E diſſe: dimmi di Rinaldo il vero, 


poi ti diro quel che mi par tu faccia; 


Ma non guardar con sl terribil faccia. 
e 


Se queſto tu farai, io ti prometto, 


Ch' a forza mai pin non ti chiamo o invoco, 


E d' ardere alla morte un mio libretto, 
Che ti può ſol coſtringer d' ogni loco, 
Sicche poi tu non farai pid coſtretto; 
perchè lo ſpirto braveggiato un poco, 
Iſtava pure a vedere alla dura, 

de far poteſſi al maeſtro paura. 


SI 


Ma poi che vide Malgigi turbato, 
Che voleva moſtrar I anel dell' arte, 
E in qualche tomba I arebbe cacciato; 
Volentier fotto fi miſſe le carte, 

E diſſe: ancor tu non hai comandato, 

E Malagigi rifpofe : in qual parte 

Si ritruovi Rinaldo e Ricciardetto , 

fa che tu dica, e d' ogni loro effetto. 
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Rinaldo le piramide a vedere 


E andato di Egitto, gli riſpoſe . 
Queſto demone; e ſe tu vuoi ſapere Vid 
Tutti i ſuoi fatti, io t ho a dir tante coſe, Wl |, 
Che 'I ſonno ſo non potreſti tenere. I 
Diſſe Malgigi : delle pid famoſe che 
Notizia voglio, e pero non t' increſca; Wh. 
Ma di pid forte, acciò che l ſonno m' eſca. un- 
CXXIII. 

Rinaldo Fuligatto aveva ſeco, U 
Diſſe Aſtarorre , inſino a qui t' ho detto, Che 


Quando altra volta ne parlai gia teco; 
Guicciardo ſuo, Alardo, e Ricciarderto 
Vollon veder tutto il paeſe greco, 

E poi paſſar d' Eleſponto lo ſtretto, 
Perche e ſapevon per antica fama 

Del monte eccelſo, che Olimpo ſi chiama. 


. 


E poi che e furon tre giorni montati, 
Perchè pure a ſalir ſi ſuda e ſpaſima, 
Sendo in alto una notte addormentati, 
Ucciſe Fuligatto la Fantaſima; 

Credo ch' egli eran tanto affaticati, 
Che per I affanno veniſſi queſt aſima: 
Che il ſangue al cor per le vene s accolſe, 
E cos: mal della impreſa gli colſe. 
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.CXXV. 
Rinaldo il ſeppelli come e potea , 
g rermino- pur di veder la cima; 
Vide che ſotto le nugole avea, 
» WE lettere gran tempo ſcritte prima 
I ſulla terra ſcolpite leggea, 
Che vento o pioggia non par che lopprima z 
Ma poi trovò nello ſcendere il monte, 
Una ſtrana Chimera a una fonte. 


CXXVI. 


Ucciſe queſta, che fu maraviglia, 

che mai neſſun pid non vera arri vato, 
Ch' affiſar (ol queſto moſtro le ciglia, 

Col guardo ſuo non l' aveſſi ammazzato; 
poi verſo il Cair rivolſe la briglia, 

oi ver Damaſco, e al Giaffo arrivato , 
olle vedere il ſepulcro di Criſto : 

Benche il diavol non diceſſi Criſto, + 


C XXVII. 


Diſſe il ſepulcro del monte Calvario. 
Poi laſciar quivi ciafcuno il deſtriere; 
E tolſon chi cammel, chi dromedario, 
monte Sinai vollon vedere: 

E perchè il vento fi miſſe contrario, 
urno a pericol di non rimanere 

Iutti annegati in quel mar della rena, 
con fatica lo paſſorno appena. 


Ja. 
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CXXVIII. 

E ſopra a Sinai ſaliti, e ſcefi 0 
Da quella parte, ove il gran fiume corre, WE h 
Vollon vedere anche molti paeſi, Crec 
E dove fu di Nembrotte la torre; bi; 
Poi ritornati, e lor deſtrier ripreſi, E c 
Saliti prima al bel monte Taborre, = WE 
Traſcorſon fino in India al Prete Janni, N che 

E combatteron la molti e molt' anni, dare 
C XXIX. 


Tanto che ſol v era un Signor rimaſo, 
II qual non fi voleva battezzare, 
E ridurre alla fede di Tommaſo; 
Ma perche pid non vollon ſoggiornare; 
Rinaldo ſen' ando verſo l' Occaſo, 
E volle il grande Atlante ſuperare, 
Sanza curarſi o di fatica o gielo, 


Forſe per torgli dalle ſpalle il cielo. 
EEE) * 


Poi vide i ſegni, che Ercole gia poſe, 
Accio che i navicanti fieno accorti 
Di non paſlar pid oltre, e molte coſe 
Ando veggendo per tutti que porti; 
E quanto ell eran pin eee, ee 5 
Tanto pareva pid che fi conforti: 
E ſoprattutto commendava Uliſſe, 
Che per veder nell“ altro mondo giſſe. 


CANTO VENTICINQUESIMO, 
CNIGXT., 

Or finalmente ritorno in Egitto, 
E ha molte provincie battezzate, 
Credo ch egli abbi l' animo diritto, 
Di non tornar mai pid in Criſtianitate; 
E ſo che molte volte v ha qui ſcritto, 
Ma non ci ſon le lettere arrivate, 
Che $'-egli aveſſi ſeco avuto Orlando, © 
darebbe mez2o il mondo a ſuo comando. - 


CXXXII. 


Gia era Malagigi ſtato atrento 
Tre ore o pid, che quel demone' ha detto, 
E diſſe : non dir più ch i m' addormento ; 
chiamato t ho Gl per queſto riſpetto, 
he tu vadi a Rinaldo in un momento, 
E che tu porti lui con Ricciardetto 

In Ronciſvalle, dove aſpetta Orlando: 

E ſo che intendi, io te gli raccomando. 
CXXXIII. 

Diſſe Aſtarotte : e non fi fideranno. 
iiſpoſe Malagigt : entra in Bajardo , 
inaldo e Ricciardetto vi faranno, | 
uicciardo non importa, e cosi Alardo , 
inverfo Montalban fi torneranno z _ 

a fa' che a queſto tu abbi riguardo, 

he non e a Rinaldo la via, 

che in tre giorni in Ronciſvalle ſia. 
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E non poſſo la mente mia chiarite : 


E quel che fece il traditor di Gano 


Che le ſtrade del ciel ſon per noi rotte; 
Noi veggiam come aſtrolagi il futuro, 
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CXXXIV. : 


Un' altra coſa ti biſogna dire, 
Ch' io ſon da un penſier tutto ſmarrito, 


Tu ſai che Carlo di Francia e partito; 
Di queſta andata che debbe ſeguire, 


Se Orlando in Ronciſvalle fia tradito, 


= TO 


A Siragozza col gran Re Pagano. 
Diſſe Aſtarotte: a giudicare è ſcuro, 


S io non penſaſſi tutta queſta notte, 
E non ſarebbe il giudicio ſicuro, 


Come tra voi molte perſone dotte, 
Che non camperebbe uom ne animale, 
Se non che corte abbiam Tarpate Tale. En 


.CXXXYI. 
Dir ti potrei del teſtamento vecchio, N 
E cio ch'e ſtato per lo antecedente ; Que 
Ma non viene ogni coſa al noſtro orecchio Vert 


Perch egli © ſolo un primo onnipotente, Nche 


Dove ſempre ogni coſa in uno ſpecchio ME m 
Il futuro e l preterito è& preſente: E an 


Colui che tutto fe', ſa il tutto ſolo, Sicch 


E non ſa ogni coſa il ſuo figliuolo. che 
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C XXX VII. 
però dir non ti poſſo, s io non penſo, 
Oael che debbe ſeguir di Carlo mano; 
Sappi che tutto queſto aere è denſo 
Di ſpirti, ognun coll aſtrolabio in mano; 
E calcul tutto, e l taccuin remenſo, 
Minaccia il ciel di qualche caſo ſtrano, 
E ſangue , tradimento, guerra, e ſtorpio, 
Pero che Marte angulare & in Scorpio. 


CXXXVIII. 


E perchè meglio intenda : in aſcendente 
si ritruova congiunto con Saturno 
Nella revoluzion tanto potente, 
Che non fu tanto alle guerre di Turno; 
Queſto dimoſtra occaſion di gente, 
E quantt caſi terribil mai furno, 
E mutazion di ſtati e di gran regni: 
E non ſoglion mentir mai queſti ſegni. 
CXXXIX. 
Non ſo ſe a queſti di tu hai ben notate 
Quelle comete che ſono apparite, | 
Veru e Dominus, Aſcone appellate , 
tc, ¶ che moſtran tradimenri , e guerre, e lite, 
hio E morte di gran principi, e magnare : 
E anche queſte mai non ſon mentite. 
dicchè a me parperquel ch iointendo e veggio 
Che s apparecchi quel ch io dico, e peggio. 


/ 
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Quel che Gan con Marſilio abbi trattato, 
Non ſo, ch' io non v' avea la mente volta; | 
Credo che ſia quel ch' egli e ſempre ſtato, 
Però queſta fatica mi fia-rolrta: 
E fo che un (eggio e per lui preparato, 
Es io ho la ſua vita ben raccolta, 
Piangera le ſue: colpe in ſempiterno 


Toſto I anima triſta nello Inferno. 
Ain 


Diceva Malagigi : tu m' hai detto 
Un punto, che mi tien tutto confuſo, 
Che il Figliuol tutto non ſappi in effetto; 
To non intendo il tuo parlar qui chiufo. 

Diſſe Aſtarotte: tu non hai ben letto 

La bibbia, e parmi con eſſa poco uſo; 
Che interrogato del gran di il Figliuolo, 
Diſſe che il padre lo ſapeva ſolo. 


CR = 


Or nota, Malagigi, ſe tu vuoi 
Ch' io dica pur la mia diffinizione , 
E domanda i Teolagi tuot poi: 
Voi dite in una eſſenzia tre perſone, 
O vero una ſuſtanzia, e cosi noi, 
Un atto puro ſanza ammiſtione; 
Però che queſto di neceſſitate, 
Convien che fia quel che tutti adorate. 
| | CXLIIL 


bl 


A 5 Sn + my . 
- 8 * f 
. * 8 * * . : g a 
Ty r 5 ö 
. 72. * * ? . 
. 4 n " . 
- * 7 < - 


CANTO VENTICINQUESIMO. 217 

In A SELL. 

: l Un motor donde ogni moto deriva, 
Un ordin donde ogni ordin fia coſtrutto: 

Una cauſa a tutte primitiv,, 

Un poter donde ogni poter vien tutto, 

Un foco donde ogni ſplendor s avviva, 

Vn principio onde ogni principio è induttoy 

Un ſaper donde ogni ſapere 8 dato, 

Un bene donde ogni bene è cauſato. 


| GRULLY; - 


Queſto è quel Padre, e quel monarca antico, 
Ch ha fatto tutto, e può tutto ſapere, 
E non può preterir I ordin ch io dico, 
Che I cielo e l mondo vedreſti cadere 
Or s io non ſon, com io ſolea, gia amico, 
Non poſſo in quello ſpecchio px vedere, 
Doye appariſce or forſe i noſtri guai , _ 
Benchs il futuro io nol ſapeſſi mai. 


XL V. 


E ſe Lucifer V aveſſi ſaputo, 
E non avea tanta preſunzione, 
E non ſarebbe nel centro caduto, 
Per voler la ſua ſede in Aquilone; 

a non aveva ogni cola veduto, 
Onde e ſegui la noſtra dannazione: 
perche il primo lui fu in queſta pecca 
e. auto è il primo lui nella Giudecca. 

IL Tome III. VVV 
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E non aremmo invan tentati tanti, 
Che tutti ſon felicitati in cielo; 

Se non che, come io dico, tutti quanti 
Agli occhi della mente abbiamo un velo: 
E non arebbe il gran Santo de Santi 
Satan, come voi dite nel Vangelo, 
Tentato , e poi portato in ſul pinacolo, WM. 
Infin che pur cognobbe il ſuo miracolo. | 

GXL VII. 
FE perchè tutto fa perfettamente, 
E tutto ha circunſcritto, e terminato, Ml Þ 
E ciò che fece gli è ſempre preſente, C 
Perch e fu con giuſtizia eſaminato; E 
Nota che mai queſto Signor ſi pente, 7 
E 


E ſe alcundice che e' & è rimutato, 
Dico che il falſo qui pel ver ſi ſtima, 


Che cos) era nell' ordine prima. Lil 
CXLVIII. 

Dimmi, riſpoſe Malagigi „ancora, ( 
Che tu mi pari qualche angel diſcreto, E lt 
Se quel primo motor, - ch' ognuno adora, ci 
Cognoſceva il mal voſtro in ſuo ſegreto, Infi 
E vedeva preſente il punto e Tora: | E n. 
E par che e ſia qui ingiuſto il ſuo decrero, iſ Che 

E la ſua carita qui non ſarebbe, * 
e 


Perchè creati, e dannati v arebbe, 


p 2 N. 8 * 1 
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E preſciti imperfetti e con peccati: 

E tu di ch egli è giuſto e tanto pio, 
E non ci è ſpazio a eſſervi emendati; 

E par che partigian fi moſtri Dio 
Degli angeli che ſon laſs reftati, 
Che cognobbon il ver dal falſo e I rio, 
E ſe il fine era o triſto o ſalutifero, 
E non ſeguiron come voi Lucifero. 


CI. 


Cruccioſſi com' un diavolo Aſtarotte; 

doi diſſe: e non amò pid Micaelle, b 
Che Lucifer quel giuſto Sabaotte, 
E non creo Cain peggior che Abelle; | 
Se I un ſuperbo è poi pid che Nembrotte , 
L altro è tutto difforme a Gabrielle. 
E noa ſi pente, e non eſclama Oſanna, 
Libero arbitrio I uno e I altro danna. 


„CLI. 


Queſto fu quel che ci ha dannati tutti, 
o; Elungo tempo per la ſua clemenzia 
on, (i comportò per non ci far si brutti, 
Inſino al termin della penitenziaz _ 
I aon poſſiam pid in grazia eſſer redutti, 
veto Ii Che giuſta & data la noſtra ſentenzia: 

WE non ci tolſe il preveder ſuo il tempo, 
Che la grazia al ben far fu ſempre a tempo. 

| ä 
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Giuſto è il Padre, el Figliuolo, e guiſto il 
E fu con gran pietà la ſua giuſtizia, (Verbo, 


E non fu men d' ingrato che ſuperbo 
Il peccato di tutti e la malizia; ] 
E non fi pente il noſtro animo acerbo , C 

_ Pero che cio che dal volere inizia, 5 
Conoſciuto il ver prima per ſe ſteſſo, E 
Non tentato d' alcun , mai fu dimeſſo. 4 

ä ; 
Non cognobbe Adam voſtro il ſuo peccato, 
Pero dimeſſa fu queſta fallenzia, D 
Perche 1l ſerpente I aveva tentato ,. Da 
Diſpiacque ſol la ſua diſobbedienzia z E 
8 di Paradiſo fu cacciato, Ms 

E riſervato della penitenzia Il 1 
La grazia, e pace della ſua diſcordia, Chi 
E I olio ancor della miſericordia. I 

a 
CLIV. 
Ma la natura angelica corrotra 

Non puo pin ritornar perfetta e intera ; E 
La qual pecco come -natura dotta , Com 
E per queſta cagion poi ſi diſpera; 4 0 
Che ſe quel ſavio non riſpoſe allotta, yy 
Quando Pilato. domandò quel ch' era, 4 

La verità fu che I aveva appreſſo, $i 
Sicche queſto ignorar gli fu dimeſſo. * + 


* 
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Se non che nel ben far perſeverato 
Non ha coſtui ; quando le man s imbianca, 
E non ſarebbe anche Giuda dannato, 
Che ſi penti, ma la ſperanza manca, 
Sanza la qual neſſun mai ſia ſalvato, 
EI detto d' Origen non lo rifranca: 
Ne ſia chi l' altra opinion concluda , 
In diebus illis ſalvabitur Juda. 


CLVI. 


Dunque un primo è nel ciel che tutto inteſe, 
Da cui tutte le coſe ſon create, 

E creando, e dannando, non ci offeſe, 
Ma fe tutte in juſtizia e in veritate; 

Il futuro e I preterito ha paleſe, 

Che, come io. diſſi, è di neceſſitate, 

che tutto appaia a quel Signor davante, 
Da cui procede ogni virtd informante. 


e EVII. 

E poi che del mio mal pur la cagione, 
Come maeſtro, m' hai ee „ lo dica; 
Tu vorreſti ſapere or la ragione, 

Perche e' duraſſi invan quelta farica , 

boi che vedea la noſtra dannazione : 

appi che ſegnata è queſta. rabrica , 

E riſervata a quel Signor giocondo; 

icch' io nol ſo, pero non ti riſpondo. 
Eo WW 
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Ne detto I ho per metterti alcun dubbio; 
Ma perch io veggo che I umana gente 
Di molti errori ayvolge a queſto ſubbio, 
E vuol ſaper, ſanza ſaper niente 
Onde eſca il Nil, non pur ſolo il Danubbio: 
Baſta che tutto ha fatto giuſtamente, 
E giuſto e vero & quel Signor di ſopra, 
Come dice il Salmiſta, in ciaſcun' opra, 


r. 


E Pocti, e Filoſofi, e Morali, 

8 coſe, ch io dico, anche non ſanno, 
a la preſunzion vuol de' mortali 

Saper le gerarchie come elle ſtanno; 

Io ero Serafin de principali, 

E non ſapea quel che qua gin detto hanno 

Dioniſio e Gregorio, ch ognun erra 

A voler giudicare il Ciel di Terra. 


„„ 


E ſoprattutto a queſto ti biſogna, 
Non ti fidar di ſpiriti folletti, 
Che non ti dicon mai ſe non menzogna, 
E metton nella mente aſſai ſoſpetti, 
E farebbon pid danno che vergogna; 
E perchè intenda, e non vengon coſtretti 
Nell acqua o nello ſpecchio, e in aria ſtanno, 
Moſtrando ſempre falſitate e inganno. 
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Vannoſi l' un coll altro poi vantando 
D' aver fatto parer quel che non fia: 
Chi ſi diletta ir gli uomini gabbando, 
Chi ſi diletta di Filoſofia, 7 
Chi venire 1 teſori rivelando,, 

Chi del fururo dir qualche bugia; | 
Sicch' io t ho letto un gentil mio quadernn, 
Che gentilezza è bene anche in Inferno. 


ELIE - - 


Or baſti, diſſe Malagigi, queſto; 
Dimmi al preſente quel che fa Marſilio. 
Diſſe Aſtarotte : io tel diro e preſto: 
A Siragozza ha chiamato a concilio 
II popol tutto, e veggo manifeſto _ 
Gran gente d' arme e di molto navilio 
Apparecchiarſi, e lui nel volto lietoz * 
Ma non dice a perſona il ſuo ſegreto. 


CLXIII. 


| Potreſti tu ritrar qualche parola 

Di Falſerone, o del Re Biznciardino? 

Diſſe Aſtarotte : e baſta_queſta ſola, 

Che qualche tradimento m' indovino. 

Or non piu, diſſe Malagigi, vola, 

E piglia inverſo Rinaldo il cammino, 

E porta in Ronciſvalle, ov io t ho detto, 

Quanto pid preſto lui con Ricciardetto. 
85 KEE 


224 MorcanT: MAccionz. 
A 


Riſpoſe il Maud Ricciardetto ha ſeco, 
Per quel ch io veggo, un leggiadro cavallo, 


Che gliel donoe lo Impgrador la Greco; 
E non vorrebbe a modo laſciallo ; 
Pero ſe in gropMM*a Bajardo lui reco, 
Queſto deſtrier non potre ſeguitallo: 
Tanto che troppo ci terrebbe a tedio, 
Ma per ſervirti ho penſato un rimedio. 


CLAY. 


10 dird per tua parte a Rubicante, 


Che porti Ricciardetto, o a Farferello, 
Che tentano un Signor là di Levante, 
Perchè e voleva battezzarſi quello 
Tu ſe tanto famoſo nigromante, 
Che ſanza"moſtrar libro o altro anello, 
Per compiacerti, dello infernal chioſtro 
Verrebbe Belzebu principe noſtro. 


. 


Diſſe Malgigi e non vien coltretto E 


Potrebbe queſto ſpirito ingannarmi, 

E gittare in un fiume Riceiardetto; 

Dimmi Aſtarotte, s io poſſo fidarmi. 
Diſſe Aſtarotte; non aver ſoſpetto, 
Non ti biſogna adoperare altr' armi; 

E nota una parola, che ignun ſaggio 

Non fa mai coſa a ſuo diſavvantaggio. 


ri 2e 
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Tu potreſti cacciarlo in qualche tomba, 
Ma non biſogna , che ti ſtima ed ama, 
Tanto il tuo nome-giu fra noi rimbomba, 
E vuolſi in ogni loco amici e fama. 
poi fi parti, che parve d una fromba _ 
Quando il ſaſſo eſce, che per Varia eſclama, 
Anzi folgore proprio par che foſſe, 
E la terra tremò, quando e fi moſſe. 


R 


Or laſciamo Aſtarotte andar per l' aria, 

Che queſta notre troverra Rinaldo; 
La 10855 iſtoria E si fiorita e varia, 
Ch i' non poſſo in un luogo ſtar mai ſaldo: 
E non ſia altra opinion contraria 

Che troppo belle coſe. dice Arnaldo; 
E cio che dice, il ver con man fi tocca, 
Ch' una bugia mai non gli eſce di bocca. 

GLXIX. 

E ne ringrazio il mio car Angiolino, 
Sanza il qual molto laboravo invano, 
Piuttoſto un Cherubino, o Serafino 

Onore e gloria di Montepulciano, 

Che mi dette d' Arnaldo e d' Alcuino 
Notizia, e lume del mio Carlo mano; 
Ch io ero entrato in uno oſcuro boſco, _ 
Or la ſtrada e l ſentier del ver conoſco. 
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E biſognava che Rinaldo vegna, 
Se non che Carlo non avea rimedio; 
Che ſe non fuſſi ſua potenzia degna, 
Che molto tegne la battaglia a tedio, 
Marſilio ne venia colla ſua inſegna, 
E poſto arebbe alla fine I aſſedio 


Dove era Carlo a San Gianni di Porto, 


E forſe Gan non ſarebbe al fin morto. 
. 
Era il Daneſe di Spagna tornato, 
E Berlinghieri, Aſtolfo, e Sanſonetto; 
E Carlo appie di Porto hanno trovato, 


E molto di Marſilio avevon detto, 


Che Ganellone avea tanto onorato, 
Che parea lor da pigliarne ſoſpetto; 
E come e fece nel parco il convito, 
Ognun dicea quel ch' egli avea ſentito. 


| CLXXII. | 
Carlo pure all' uſato ſi credea , 


Il perche Aſtolfo e Berlinghier partiſſi, 


E Sanſonetto ch' ognun Gan vedea 
Sempre con Carlo che fa piſſi piſſi; 
E I traditor che la birba ſapea, 


Volle con lor Baldovino anche gifli ; 
Per orpellare e coprir le ſue colpe : 


Guarda ſe queſto fu tratto di yolpe ; 


W 


CLXXIII. 


E 10 artir ſopra I' arme la veſta 

Gli miſſe, che Marſilio avea mandata We 
Dicendo : omai la tua diviſa è queſta, 
Tanto E degno colui che I ha donata; 


E vo che tu la porti in guerra e in feſta; 
Saluta Orlando e tutta la brigata * 


E dr che facci al Re Marſilio onore, 
Che cosi piace al noſtro Imperadore. 


CLXXIV. 


In queſto il Re Marſilio ne venia 
Colle ſue gente, per trovare Orlando, 
E ognuno ſi vantava per la via 
D' uccidere il nimico minacciando; 
Diceva un certo Arlotto di Soria: 

La teſta d' Ulivieri al tuo comando, 
Che ſai ben quanto m' è ſtato nimico, 
Ti portero » Marfilio, come io il dico. 


"ELXRXY.. 


E Falſeron volea cavare il core 
Al Conte Orlando, che il ſuo figlio 2 | 
Non fi ricorda- in Francia il traditore, 
Che I abbraccio pid volte, e pianſe, e riſe. 
e » che deſiava onore, 

queſto modo le ſchiere diviſe, 
5 dicordoſſi ben di mano in mano 
Di rutro Jordin ch avea ie Gn: 


' 
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Pers la prima ſchiera cento mila 
Volle che fuſh ſotto Falſerone ; 

E miſſevi di ſatrapi una fila, 
Gente di pregio e d' alta condizione; 

Come colui che J opera compila: 
Siccome ſavio, con gran diſcrezione: 


Fra gli altri un Re di fama e gagliardia ; J 

Ch' io diſſi appreſſo Arlotto di Soria. 6 

| CLXXVII. 

Turchion 5 Fidaſſo, e Finaduſſo nero 5 

Ch' era ben ſette braccia per lunghezza , 7 
E porta un baſtonaccio ſodo e fiero, 0 

II qual tant arme, quante e truova, ſpezza: C 

Non baſta a queſto il giorno un cimitero, Ss 

Tanti n'auccide per la ſua fierezza; N 

II Re Malprimo, e Malduggo di Fraſſe E 

Credo che ancora in queſta ſchiera entraſſe. Di 

EE 


Dico ch io credo di queſto Malducco, 
Che nella terza lo metre Turpino , 
Accio che ignun non mi pot a al baucco, 
Che mi fia rip»»vato un bruſcolino, 

Che il popol ne fa poi ſuo badalucco; 

Ma nella ſchiera del Re Bianciardino 
Dugento mila cavalier vi miſſe 


Marſilio avvegnachè di pid ſi diſſe. 


* 
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Ed evvi un Re, chiamato Chiariells . 
Di Portogallo, el Re Margaritonne, 
Balſimin, Fieramonte , e I Re Fiorello, 
E Bujaforte, e il gran Re Sirionne, 
E tanti altri Signori in un drappello, 
Che tanti mai non ne vide Ilionne; 
L ultima fchiera fu di Balugante, 
Col reſto delle gente tutte quante. 
CLERX: 7 


* 


lo chiamo qui Turpin mio teſtimonio; 
Trecento mila & cooks ſchiera terza, '.: - - 
Quivi era I Arcaliffa, e l Re Grandonio 5 ©_. 
Che portava un baſton come una sferza. _ 
Con certe palle, e pareva un demonio 
Nero, e con queſto baſton non iſcherza; 
E chi 1 vedeva ſanza l' elmo in faccia . 
Dicea : quel garre, e beſtemmia, e minaccia. 
r 

Orlando in Ronciſvalle era venuto 
Colla ſua ſchiera uſata anticamente, 
Ed aſpettava Marſilio e l triburo, 
Che verra preſto si miſeramente; 
Il campo in ogni parte è ſproveduro , . 
E gia per tutto era ſparta la ws 75 
Orlando a ſpaſſo, per darſi diletto, 
Iſpeſſo anda va col fuo Sanſonetto. 
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CLXXXI1. 


E Sanſonetto figliuol del Soldano 
Era del Conte Orlando innamorato , 


Che per ſuo amore era fatto Criſtiano, 


Allor che nella Mecca fu arrivato; 


E ſempre lo ſeguia per monte e piano, 
Tanto che ſpeſſo il Soldan fu ammirato: 


Ma Ulivier par malcontento ſtaſſi, 
E confortava il campo s afforzaſſi, 


CLXXX111. 


Aveva il Re Marſilio gia mandato 
Molti cammelli innanzi e vettovaglia, 
E Bianciardin con eſſi era arrivato 


Appunto il di dinanzi alla battaglia; 
E molto aveva Orlando confortato 


Di pace, e d' ogni coſa lo ragguaglia, 
E che voleſſi il Re Marſilio amico; 


E laſciar queſta volta ogni odio antico. 


CLEXXIY. 


Poi finſe inſino a Carlo dover ire, 
Con certi ſcaltrimenti ſuo' malvagi , 
E ſeppe al Re Marſilio riuſcire 
Per altra via tornato come 1 Magi ; 

E d Orlando e del campo a riferire , 
Ch' alloggiato era con aſſai diſagi: 


Di guardie aſcolte, e d' ogni coſa narra, 


Che non vi ſi vedea ſolo una sbarra. 


. brood „ mn Sc. 
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Fece Marſilio una bella orazione 
La notte a tutti, dove e fecion alto, 
E comincio : laudato ſia Macone, 
Che ſempre quello invoco, onoro, eſalto; 
E convien pur ch io dica la cagione, _ 
Prima noi ſiam co Criſtiani all' affalto, _ 
per quel ch io V ho condotti in queſto loco, 
E vorrei molto dir, ma il tempo è poco. 
CLXXXVI. 

Ognun fa quanto tempo combattuto 

Jo ho con Carlo magno e co Criſtiani, 
Tanto che vecchio ſon fatto canuto, 

E quanto ſangue ſparto è de Pagani, 

E non ho con Orlando mai potuttdo 
Eſſere un tratto in ſu' campi alle mani, 

Ch' io ſarei forſe fuor d' un lungo affanno, 
Che s' apparecchia o con ſalute o danno. 

_ CLXMEVIL 
Tre volte m' ha la Spagna ribellata ; 

Come ſapete, e parte di Raona , 
Appena Siragozza m' è reſtata 3 

Ed or penſava metterſi corona 

Di tutti i noſtri regni e di Granata, | 
E in Ronciſvalle ſi truova in perſona : 
E Macon credo che dal Ciel lo mandi, 
E che la fede ſua ci raccomandi. 
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CLXXXVIII. 
Io mandai Bianciardin, poi Falſerone 

In Francia a Carlo, a domandargli pace; 
Poi ch io vidi la mia diſtruzione, 

Ma ſo ch' al noſtro Dio queſto non piace: 

E la riſpoſta fu 2:0 Ganclione,: : 

Come ſapete, ſuperba, ed audace, 


Che non volea che torni al Paganeſimo 
La Spagna, o sbattezzar chi avea batteſimo. 


CLERSNTS 


0 Ceſare diſſe, che ſe jusjurando, 
Cioè la fede, che è data, e accetta, 
Romper fi debba, lecito era, quando 
Si fa per tener regno, o per vendetta; 
| Sicch io non curo di tradire Orlzado , 
| E lecito fu ancor la vedovetta 
Per tradimento a lume di lanterne 
- Riportarne la teſta d' Oloferne. 
EET © 
Non ſo ſe ignun di voi s ha bene inteſo 
Del miracolo ſtato nel Lamecche , 
-Queſto è che l noſtro Dio ſi tiene offeſo ; 
Credo che fu di Maggio al primo alecche. 
Ch' egli appari nell aria un vampo acceſo, 
E fu ſentito dir ſalamalecche, | 
E I' arca ſanta di ſangue ſudare: 
Non ſo ſe queſto gran ſegno vi pare. 
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| | CX CH: | 

Sicch'io-non veggo quel che far pit deggio, 
Da poi che Macometto è in Ciel crucciato, 
Tanto che ſempre andiam di male in peggio; 
E non m' è tanto di ſpazio reſtato, © 
Ch' io poſſi appena pid locarvi il ſeggio, 
Ch era pur gia ſopra ogni altro onoratos _. 
E ſo che preſto verrà nelle mani To 
E arca, e quel de ribaldi Criſtiani, 


CXCII. 85 = 


Io v' ho per tanti paeſi menati, | 
Per tanti error, tante fatiche, affanni, 
Tutti ſiam per morir nel mondo nati; 
Venite a onorar queſt? ultimi anni, 

Voi ſarete nel Ciel ben riſtorati: 

Ben ſi ricorda de' ſuoi Muſſurmanni 

Macone, e ſerba a chi ſia ſuo fedele 

Le fonte e fiumi di latte e di melee. 
P 5: 

Pero , militi miei, ſe voi ſarete 
Quel ch io v ho lungo tempo cognoſciuti, 
Queſto è quel di che voi vittoria arete; 
Orlando ſanguinoſi i ſuoi tributi 8 
Ch' aſpetta in Ronciſvalle , voi il ſapete, 
Come ſe ſchiavi ci aveſſe venduti: 
Ma ſe ancor taglian pur le noſtre ſpade, 
Noi piglierem tutta Criſtianitade. 
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Noi piglierem la Francia, e la Borgogna, 
Inghilterra, la Fiandra, e la Brettagna, 


La Normandia , Navarra, e la Guaſcogna, E 

La Piccardia, Provenza, e poi Lamagna; 1 

E baſta ſolo a me quel che biſogna, 2 

Conſervar la mia ſedia antica e magna, E 

II reſto imperii e regni fi ſia voſtro, Gt 

Che ſanza voi ſon nulla, e tutto è noſtro. 5 
CXC V. 


E manderò poi Bianciardino a Roma 
Al gran papaſſo a comandar che vegna 
A Siragozza a pena della chioma, 
Se non ch' io volgero la la mia infegna; 
E in ſull altar, che di Pietro ſinoma, 
Per moſtrar piu la mia grandezza degna, 
E come il ver Profeta & Macometto, 
Mangeranno i cavalli a ſuo diſpetto. 


CXC VI. 


Per tanto ognun fi metta l' elmo in teſta, 
La lancia in mano, e ſegua il ſuo ſtendardo; 
Non ſo ſe a ricordarvi altro mi reſta: 

Penſo che si, ch' ognùno abbi riguardo, 
Se voi vedeſſi la mia ſoppravveſta, 
Che porta un giovinetto aſſai gagliardo; 
Fate che queſto ſia ſalvato ſolo, 
Pero ch' egli è di Ganellon figliuolo. 
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CXCVIIL. | 
poi ch' egli ebbe finita I orazione, 
E tutti i cavalieri ammaeſtrati, 


Rimontò a caval Marſilione, 
E furon gli ſtendardi in alto dati; 


E nella prima ſchiera è Falſerone, 


Colle ſue gente tutti bene armati, 


E Belfagorre avea nello ſtendardo 


Di color nero, e campo era leardo. 
 CACYITE 


Nella ſeconda ſchiera & Bianciatdino 
Ed occupaya tutta una montagna; 
Pero che molto popol ſaracino 
Avea con ſeco menato di Spagna, 
E diguazzava il vento uno Appollino '_ 
Nella ricca bandiera azzurra e magna: 
Queſto Appollino offende pin d' un reſto, 
E dice alcun che Trevigante è queſto. 


81 


La terza ſchiera guida Balugante, 
E pare un nuovo Marte in ee 
Penſa che vera pid d' uno Amoſtante, 
Pero che in queſta vien Marſilione, 
E lo ſtendardo ſuo venia davante , 
Dove era figurato il lor Macone | 
Nel campo rofſo con due ale d' oro; 


E in queſto modo fi ſchierar coſtoro, 
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Or mi convien laſciar Marſilio, il quale 
In verſo Ronciſvalle s' è diritto; 
- Perche Aſtarotte anco avea ſeco |' ale, 
E gia Rinaldo ha trovato in Egitto, 
Ch' ancor biſogno non avea d' occhiale, 
E leſſe cio che Malagigi ha ſcritto: 
Poi dimando quel meſſaggier chi ſia, 
Che cosi toſto ha ſpacciata la via. 


* 


E E che l' ebbe da preſſo veduto, 
Perche gli fece molto fiero ſguardo 
Sorriſe, e diſſe tu ſia il ben venuto; 

E poi chiamava Guicciardo ed Alardo, 
E domando ſe I avean cognoſciuto; 

Ma Farferel , che non v' ebbe riguardo, 
Appar: loro in una forma ofcura, 
Tanto che a tutti faceva paura. 


Sir 


Ricciardetto era a contemplar rimaſo 
Una certa piramida ch' avea ED 
Un cerchio d' oro, e nol fe Chemi a caſo, 
Che tutto il corſo del ciel vi vedea; 

' L altra di Mucerin di Armeo Damaſo 
Non cosi bella o degna gli parea , 

Forſe la prima gli pareva brutta , 

Da que dodici ſatrapi coſtrutta. 


CEHI. 


Ma poi che tutto da Rinaldo inteſe,, 


Pargli mill anni di vedere Orlando; 

E cos toſto il partito fi preſe, | 
Guicciardo, Alardo ne vadin trottando 

A Montalban, per qualche altro paeſe. 
E poi Rinaldo venia domandando : 

| Sarebbe , dimmi, Aſtarotte, poſlibile g 
Che pel cammin tu ci porti inviſibile ? 


COW: 


Diſſe Aſtarotte : e fia per certo, aſpetta 
Tanto ch' io mandi inſino in Etiopia; 

E porteratti uno ſpirto un erbetta, | 
Che può far queſto, e non pure clitropiaz 
E baſta ſol >& addoſlo te la metta,, - 
Che cosi è la ſua natura propia, ' _ 
Che dove manca ragione o ſcienzia , 
Baſta al ſavio veder la ſperienzia. 


CCY. 


= E ſi volſe ad un certo ſcudiere, 
E diſſe: va' per queſta erba, Miluſſe. 
Rinaldo guarda, e non ſeppe vedere 
Con chi quel parli , e paura gl induſſe. 
Diſſe Aſtarotte: io intendo il tuo tacere'; 
Non chiamerei, ſe qualcun non ci fuſſe; 
Sappi ch' io ho mille demon qui intorno, 
Che m' accompagnon di notte e di giorno. 


. 
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CCI. 


Diſſe Rinaldo: adunque io ſon nel gagno 
De diavoli ! or ſu qui ſiam, che fia? 
Diſſe Aſtarotte: ognyp fia buon compagno, 


O buon briccon , tu il vedrai per la via; 


| Ed ognidi qualche convito magno 
| Vedrai ſempre , e parata I oſteria, 
| E chiederai tu ſteſſo le vivande, 


- Ch'io ti daro mangiare altro che ghiande. 


a CC VII. 


Noi abbiam come voi principe e duce 
Sid nell Inferno, e I primo e Belzebue; 
Chi una coſa, e chi altra conduce, 
Ognuno attende alle facende ſue 

Ma tutto a Belzeby poi fi riduce , 

Perche Lucifer religato fue 

Ultimo a tutti, e nel centro pid imo, 

Poi ch' egli inteſe eſſer nel Ciel ſu primo. 
GCVIII. 

E ſe vuoi pur che il ver preſto ti dica , 
Non ti fidar di noi fe non col pegno, 
Perche alla voſtra natura è nimica 
La noftra per invidia e per iſdegno ; 

FTu mi dai di portar queſta fatica, 

10 fuĩ gia Serafin pid di te degno, 

Or per piacere al noſtro Malagigi, 
Vedi ch io fo di baſtagio i ſervigi. 


] 
I 
P 
P 
E 
x 
80 


7 


CANTO VENTICINQUESIMO. 239 
OTC To 


Ma perch' io ſo, che tu farai macello 
In Ronciſvalle , volentier ti porto, 
E cosi Ricciardetto Farferello ; 
Ch' io vedrò certo molto popol morto, 
E correrà di ſangue ogni ruſcello: 
Che ſai, ch' egli è de' miſeri conforto, 
Di veder come lor qualche altro afflitto; 
Pero ti traggo volentier d' Egitto. | 


BY =! 6. 


Venne Miluſſe, e porto l' erba fecog 

E dettela a Rinaldo in un ſacchetto, 

E difle : dagli Antipodi la reco. 

Diſſe Aſtarotte: dalla a Ricciardetto. 

Rinaldo guarda, e rimaſe al fin cieco ; 

E.difle : er Aſtarotte, m' hai detto; 

Per tanto andianne; e (alto in ſu Bajardog 

Che queſta volta gli parrà gagliardo. 
Quando Bajardo il diavolo ſentiva, 

Perch altra volta di queſti alloggioe, 

Inteſe ben come la coſa giva, 

E come un drago a ſoffiar comincioe; 

E. cosi T altro cavallo annitriva, 

E raſpa, e falta, e l cammin ſuo piglioe 

Con tanta furia, e cos Aſtarotte, | 
Che I uno e Valtro non ſente di gottes 
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Laſciate le piramide, accadea 

Di Miride paſſar la gran palude; 
Perche Aſtarotte a Rinaldo dicea : 


Che vuoi ch' io facci? e Rinaldo conclude: 


Parmi tu ſalti, e cosi fi face: 
Ma Ricciardetto pur gli occhi ſi chiude, 
Per non veder quanto il diavol vadi alto; 
Tanto che queſta ſi ſpaccia in un ſalto. 
PPE CCX111. 
Poi cavalcando, e gia per Libia entrato , 
Trovato ha il fiume, o ver palude, o lago, 
II qual Triton da Tritonia è chiamato; 
E poi pid oltre laſciata Cartago, 
A deſtra il fiame Bagrade ha trovato, 


Dove ucciſe il ſerpente Attilio o I drago 5 


de e ſi dice ancor tante novelle, 
E come a Roma quel mandò la pelle. 
GECXIV. 
5 r noi che Rinaldo cavalchi, 
E non ſi facci però colezion eg, 
Benche la fretta del cammin c incalchi ! 
Ben ſai che no, che non ſare' ragione. 
Diſſe Aſtarotte : or ſu qua tutti i ſcalchi, 
Appaxecchiate la noſtra magione. 
Diſſe Rinaldo: che il becco 8 impolli, 
E poi cantando ce n andrem fatolli. 


iy. 


Xv. 


Con reverenzia, e abiti si deſtri, 


” 
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In queſto in ſu 'n un prato è apparits 
Un padiglion, che parea tutto d oro, 
E ordinato ſubito un convito; 
Dunque da beffe non fanno coſtoro: 


Le menſe acconce, e chi abbi ſervito, 
E tanti camerieri intorno loro, | 


Che parean tutti di nozze maeſtri. - 
CCXvVI.. 


Chi butta alla lombarda il panniſello, 
E acqua lanfa è trovara alle mani; 
Poſti a ſedere, ecco giunto un piattello 5 
Di beccafichi e di graſſi ortolani: | 
Vedi che anticamente queſto uccello 
Era, e non pur ne' paeſi Toſcani | JF 
E perche qui non ſene crede altrove, ' 
Ambroſia o nettar non &.invidia a Giove. 


'CCXVIIL. 


E come un dice gli ortolan , di botto 
Par che ſi lievi in tanta boria Prato: 
Che pero diſſe gia il Piovano Arlotto, 
Ch' avea pid volte in ſu queſto penſato , 
Perche e' ſapeva e vi e miſterio ſorto 
E finalmente or I avca ritrovato: 
Cioè che Criſto a Maddalena apparve 
In ortolan, che buon ſozio gli parve. 


Tome III. 
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Vennon tante vivande in un baleno , 
Che mai convito ſi fe' pa -ſolenne, 
E d' ogni coſa fi miſſono in ſeno, 

E vi fu inſino a' pavon colle penne; 

I cavalli hanno dell' orzo e del fieno. 
Rinaldo quaſi per le riſa ſvenne, 

E dice : queſti mi pajon miracoli, 
Facciam qui ſci non che tre tabernacoli. 


E Ricciardetto diceva : fratello, 

A me par che noi ſiam bene alloggiari , 
Da pol che c è buon oſte e buon piattello 
E vernacce e razzeſi delicati. 

E Afſtarorte è intorno e Farferello 

Col grembiul come F oſte apparecchiati, 
E dicean pur cosi piacevolmente: 
Meſſer, che dite, mancavi niente? 


_ nx. - 
Diſſe Rinaldo: qui ſta buono oſtiere, 


Venghin poi le vivande dell inferno, 
Ch' io avea voglia di mangiare e bere: 
E ſo che*per un tratto io mi governo, 
Ch' io potro cavalcare a mio piacere.. 
E finalmente buono ſcotto ferno , 
Poi domandorno onde I oſte abbia avute 
Queſte vivande , che ſon lor venute. 
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Riſpoſe il diavol : queſta colezione , 


E le vivande, che mangiato avete, ©* 


Apparecchiava il Re Marſilione; 
E giunto in Ronciſvalle lo ſaprete, 
Che i ſervi infieme ne fecion quiſtione : 


E ſe del voſtro Imperador volete 
Ch' io facci qui venir leſſo o arroſto, 
Comanda pur che ci ſara tantoſto. 


CCXXII. 


Andiam via preſto pel noſtro cammino, . 
Dicea Rinaldo, che il deſio mi ſprona 
Di rivedere il mio gentil cugino; 
Ogni coſa , Aſtarotte, e ſtata buona. 
E mentre queſto dice il paladino , 

I! padiglion non veggon ne perſona : 
Per la qual coſa a caval rimontorno , 


* \ 


Ch era paſlato pid che mezzo il giorno. 


c XIII 


E perchè il fiume Bagrade è pur grande, 
E per la pioggia ſette rami avea 
Fatti, e per tutto il paeſe ſi ſpande; 
Con Ricciardetto Rinaldo dicea: 
Noi ſmaltirem qui forſe le vivande, 
Pero che il mar queſto fiume paree:; 
E ci convien ſaltar, queſto è I effetto: 
Saltiam pur toſto dicea Ricciardetto. 

| L ij 
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Diſſe Rinaldo: o mio gentil Baiardo ; 
Tu non aveſti ancor giammai vergogna , 
Or ti conoſco ſe ſarai gagliardo: 

O Aſtarotte , andar qui ci biſogna 
Di ſalto in ſalto come il leopardo, 
Che forſe ancor fia ſcritto per menzogna. 


Diſſe Aſtarotte: non temer, Rinaldo, 
Attienti in ſulla ſella, e ſta pur ſaldo. 
| COCRIY; 
Era Bajardo fier di ſua natura , 
E ſe non fuſſe anco Aſtarorte in quello, 
Saltato arebbe, e non are paura, * 
A trattar I aria. come lieve uccello; 
E comincio quanto la terra è dura, 
Come gru per levarſi o altro uccello 
A trottar, poi fi chiudea di gualoppo, 
Poi fi levo che non pare va Z0ppo. 


CCAXY LE 


Vedeſtu mai, lettor, di ſalto in (alto 
Il peſce in mar, per iſchifare il gurro ? 
Cosi queſto „ ma va ſu alto, 

Da dir : Fetonte pid baſſo ebbe il curro 
Da creder prima che torni allo ſmalto, 
Che tocchi I aer dove e pare azzurro : 
Credo che Giuno ebbe paura e ſdegno, 
E dubitaſſi del ſuo ſcettro o regno, 
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Paſſato il fiume Bagrade ch' io dico, 
Pre ſſo: allo ſtretto ſon di Giubilterra, 
Dove poſe i ſuoi ſegni il Greco antico 
Abila e Calpe, a dimoſtrar ch' egli erra, 
Non per iſcogli o per vento nimico, 
Ma perche il globo cala della Terra 
Chi va piu oltre, e non truova poi fondo, 
Tanto che cade giu nel baſſo Mondo. 


CCXXVIII. 


Rinaldo allor ricognoſciuto il locoͤß 
Perche altra volta I aveva veduto , | 
Dicea con Aſtarotte: dimmi un poco, 
A quel che queſto ſegno ha proveduto? 
Diſſe Aſtarotre : un error lungo e fioco, 
Per molti ſecol non ben conoſciuto, 

Fa che fi dice d' Ercol le colonne, 
E che pid la molti periti ſonne. 


S 


Sappi che queſta opinione è vana, 
Perche pid oltre navicar fi puote, 
Pero che I acqua in ogni parte è piana, 
Bencheè la terra abbi forma di ruote; 
Era piu groſſa allor la gente umana , 
Tal che potrebbe- e 44g le gote 
Ercule ancor, d' aver poſti que ſegni, 
Perche pid oltre paſſeranno i legni. 

L 11 
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E puoſſi andar giu nell' altro emiſperio, 
Però che al centro ogni coſa reprime: a 
Sicchè la terra per divin miſterio 
Soſpeſa ſta fra le ſtelle ſublime, 

E laggiu ſon città, caſtella, e imperio; 
Ma nol cognobbon quelle gente prime: 

Vedi che il Sol di camminar s affretta, 

Dove io ti dico, che laggid s aſpetta. 


CCXXXI. 


E come un ſegno ſurge in Oriente; 
Un altro cade con mirabil arte, 
Come fi vede qua nell' Occidente, 
Pero che il ciel giuſtamente comparte: 
Antipodi appellata e quella gente , 
Adora il Sole, e Juppiterre , e Marte; 
E piante e animal come voi hanno, 
E ſpeſſo inſieme gran battaglie fanno. 

Seri. 

Diſſe Rinaldo: pol che a queſta ſiamo, 

- Dimmi Aſtarotte un' altra coſa ancora: 
Se queſti ſon della ſtirpe d' Adamo, 

E perche varie coſe vi s adora, 

Se fi poſſon ſalvar qual noi poſſiamo ? 

Diſſe Aſtarotte: non tentar pid ora, 

Perche piu oltre dichiarar non poſſo, |. 

E par che tu domandi come uom groſſo. 
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Dunque ſarebbe partigiano ſtato 


In queſta parte il voſtro Redentore, 


Che Adam per voi quaſsu fuſſi formato, 
E crucifiſſo lui per voſtro amore: 


Sappi ch' ognun per la Croce è ſalvato, 


Forſe che l vero dopo lungo errore 
Adorerete tutti di concordia , 


E troverrete ognun miſericordia. 


Seni. 


Baſta che ſol la voſtra Fede è certa, 
E la Vergine in Ciel glorificata; 

Ma nota , che la porta è ſempre aperta , 
E inſino a quel gran di non fia ſerrata, 
E chi farà col cor giuſta l' offerta, 

Sarà queſta . accettata: 

Che molto piace al Ciel la obbedienzia, 
E timore , oſſervanzia, e reverenzia. 


Gern. 


Mentre lor ceremonie e divozione 
Con timore oſſervarono i Romani, 
Benchè Marte adoraſſino e Junone, 
E Giuppiterre, e gli altri Idoli vani; 
Piaceva al ciel queſta religione, 
Che diſcerne le beſtie dagli umani: 
Tanto che ſempre alcun tempo innalzorno, 
E cosi pel contrario rovinorno. 

c L iv 
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'CECXRXRXYLI. 
Dico cos), che quella gente crede , 
Adorando pianeti, adorar bene 
E la giuſtizia ſai cosi concede 
Al buon remuneratio, al triſto pene: 
Sicche non debbe diſperar merzede 


Chi rettamente la ſua legge tiene, 


La mente è quella che vi ſalva e danna, 
Se la troppa ignoranzia non v' inganna. 


CCXX XVII. 


Nota ch' egli è certa ignoranzia ottuſa, 
O craſſa, o pigra, accidioſa, e triſta, 
Che la porta al veder tenendo chiuſa, 
Ricevette invan l' anima e la viſta; 
Pero queſta nel Ciel non truova ſcuſa, 
Noluit intelligere, il Salmiſta 
Dice d'alcun tanto ignorante e folle , 


Che, per bene operar, per non volle. 


CCXXXVIII. 


Tanto è, chi ſervera ben la ſua legge, 
Potrebbe ancora aver redenzione, 
Come de' Padri del Limbo ſi legge; 

E che nulla non fe' ſanza cagione 

Quel primo Padre, ch ogni coſa regge: 
Sicche il mondo non fe' ſanza perſone, 
Dove tu vedi andar laggiu le ſtelle, 
Pianeti, ſegni, e tante coſe belle. 
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Non fu quello emiſperio fatto a caſo, 
Ne il ſol tanta fatica indarno dura 
La notte il di dall' uno all' altro occaſo, 
Che il ſommo Giove non arebbe cura, 


Se fuſſi colaggid voto rimaſo: 


E nota che I angelica natura, | 
oi ch' a te piace di ſaper pid a dentro, 
Da quella parte rovinò nel centro. 
© C X L. 


Vera è la Fede fol de' Criſtiani, 


E giuſta legge, e ben fondata, e fe MEE 


Tutti i voſtri Dottor ſon giuſti e piani, 


E cio che appunto la Scrittura canta ; 


E tutti i Giudei perfidi e i Pagani, 


Se la grazia del Ciel qui non rammanta, 


Dannati ſono, e le lor leggi tutte 
Dell Alcoran de matti, e del Talmutte, 
CCXLI. | 


Vedi quanto gridato hanno i Profeti 
Della Vergin , gell alto Emanuello-, 


E da quel tempo in qua ſon tutti cheti, 


Che il Verbo Santo ſi congiunſe a quello; 
Tante Sibille, inſin voſtri Poeti 
Diſſon, che il ſecol ſi dovea far bello: 
Leggi Eritrea, del Signor Nazzareno 
Che dice infin ch e giacera 51 fieno. 

| | 9 
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E ſe la prava opinion de matti _ 
Aſpetta altro Meſſia che I voſtro ancora, 
E confeſſa i miracol ch' egli ha fatti, ' 
E come e difle a Lazzer : veni fora 
E muti e ciechi ſanava ed attratti, 
Che negar non ſi può; certo ella ignoray 
Che liberaſſi gli uomini e le donne 
- Per la vittu del Tetragramatonne. 


CccxIIII. 

E altro argumentar non vi biſogna 
Contra a' Giudei d' Eliſeo o d' Elia, 
Che & egli aveſſi detto in cio menzogna , 
Com' egli era mandato il ver Meſſia 
Dal Padre, il qual ſol veritate agogna, 
Perch' egli è vita, e verita, e via; 
Poteſtà non arebbe in quella vece, 
Di far le coſe mirabil ch' e fece. 

| Se. 


Io ho queſte parole ritrattate 
Ch' io diſſi, e forſe Malgigi m' appunta; 
Che molte coſe non ſon rivelate 
Al Figliuol, quanto alla natura aſſunta; 
Sicch' io parlavo dell' umanitate, 

Ma la natura divina congiunta, 
Perch ella è fol la ſomma ſapienzia, 
Ogni coſa ab inizio ha in ſua preſenzia. 


— 
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1 

Diſſe Rinaldo: or ſu troviamo Orlando; 
Poi perche di cola giu fi fa guerra, 
Io voglio. andar que' paeſi cercando , 
E paſlar queſto mar dov' Ercul erra, 
Che vivere e morir vuolſi apparando: 
Ma or paſſar ci convien Giubilterra, 
Laſciami un poco ſmontar dell' arcione; 
Poi ſceſe, e fe queſta breve orazione. 


c RxTIVI 


Se tu fe' Signor mio, deliberato , 
Ch' io vadi in Ronciſvalle, abbi merzè 
Di me che ſon da' nimici portato, 
Per ſoccorrere Orlando e la tua Fe; 
Ricordati che il mar fu allargato, | 
Per ſalvar la tua gente a Moisè, 


£ 


Spira in me quel ch' io per me non intendo, 
In manus tuas me valde commendo. 


CCXLVII. 


Come Baiardo alla riva fu preſſo, 
Parve che tutto di fuoco sfavilli, 6 
Poi preſe un ſalto, e in aer ſi fu meſſo, 
Ma cosi alto non ſaltano i grilli; 

E non è tempo di ſegnarſi adeſſo, 

Che non piace al demon noſtri ſigilli: 

O potenzia del ciel, poi ch' a te piacque, 

Maraviglia non ſia ſaltar queſt acque. 
7" he wy 
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Ricciardetto ebbe paura e riprezzo; 
Perchè tanto alto ſi vide di botto, 
Che ſi trovò con Farferello al rezzo, 
E dubito che {i vide il Sol ſotto; 
Come ſe fuſſi tra 1 Cielo e lui in mezzo; 
E ricordoſſi d' Icaro del botto, 
Per confidarſi alle incerate penne: 


E con fatica alla ſella s' attenne. 


CCNLIX: 


Rinaldo arebbe voluto in quel ſalto 
Potere al Sole aggiugnere alla chioma, 
Ma non potea, che fi truova piu alto, 
Perche quel gia ſotto I acque giu roma : 
Bajardo , quando e' caſco in ſullo ſmalto 
Anche non parve la ſua forza doma , 


E poco cura il (alto ch' egli ha fatto, 
E cadde in terra lieve come un gatto. 


CCL. 


Diceva Ricciardetto a Farferello , 
Come e giunſe alla riva : io ti confeſſo, 
Che ne? volta io non ſon buono uccello, 
Pero che il Sol non mi parea pin deſſo, 
Quand' io mi vidi volar ſopra quello, 
Credo ch' io ero al Zodiaco appreſſo; 
Troppo gran ſalto a queſta volta fue, 
Io non mi vanterei di farne piue. 


Sh 
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Il caval fi ſenti di Ricciardetto 
In un modo anitrir, che par che rida, 
Perchè quel diavol ne preſe diletto 
Delle parole che colui fi sfida ; 
E poi diceva : non aver ſoſpetto, 
O Ricciardetto , tu hai buona guida. 
Dicea Rinaldo: facciam queſto patto 5 
Che in Ronciſvalle fi ſalti in un tratto. 


CCLIL 


Riſpoſe Ricciardetto : adagio un poco, 
Volgi pur largo, Farferello, a' canti; 
Tu non ti curi come vadi il giuoco, 

O drento o fuor, poi te ne ridie vanti: 
Io ſono ancor per la paura fioco, 

E ſento i ſenſi tremar tutti quanti, 

E parmi ĩ panni in capo aver roveſci, 

E cader giu nell' acqua in bocca a' peſci. 


enn 


Era la notte appunto cominciata, 
Quando coſtoro e paſſato Calpe, 
E poi la Spagna Betica trovata, 

E vanno attraverſando i piani e I alpe; 
E cosi coſteggiando la Granata, 

Si ritrovano al bujo come talpe : | 
E di dormir per certo avean biſogno, 

Ma non è tempo a camminare in ſogno. 


* 
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E capitorno al fiume, detto Beti, 
Preſſo a Corduba antica in un momento, 
Ove dicon gli ſtorici e 1 poeti, 
Ng Avicenna, quel che il ſentimento 
Inteſe di Ariſtotile e i fecreti, 
Averrois che fece il gran comento; 

Ma queſto all uno ed all' altro cavallo, 


Credo che fuſſi un ſaltellin da ballo. 
: CCLV. 
Egli avevon diſpoſto di ſaltare: 


Orsu noi ſalteremo anche Guadiana , 
Un altro fiume che s avea a paſlare, 
Che dagli antichi appellato fu Ana; 
Laddove Caſtulon poſſon mirare, 
Città famoſa in quel tempo pagana : 
E anche il Tago pid oltre ſaltorno, 


Preſſo a Tolleto, al cominciar del giorno. 


el. 

Che dirai tu, lettor, che un negromante, 
Sendo in Tolleto, avea chiamato a caſo 
Quello ſpirto ch' io diſſi, Rubicante, 
II qual verſo lo Egitto era rimaſo, 

A tentar quel Signore o Amirante : 
E ſendo dal maeſtro perſuaſo, 
Di ſaper quel che Marſilio facea, 
Molte coſe di lui dette gli avea. 


CANTO: VENTICINQUESIMO. 255 
© CU. 
E mentre col maeſtro ſuo favella;'” 
Vede Rinaldo, e vede Ricciardetto;, - 
Che fuor della città paſſano in quella: 
E perche e ſa di coſtoro ogni effetto, 
Diſſe : Marſilio ara triſta novella, | 
Tanto ch' io ho del ſuo regno ſoſpettos 
Che di qua paſſa, mentre io ti riſpondos 
Il miglior paladin ch' abbi oggi il mondo. 
| CCLVIT1. ; 


Ed ha con ſeco un ſuo gentil fratello 5 
Che Ricciardetto per nome è chiamato, 
E portagli Aſtarotte e Farferello, 

Che cosi Malagigi ha ordinato: 2 
Rinaldo il paladin, ch' io dico, è quello 
Che in Ronciſvalle ne va difilato; 
E fara de Pagan crudel governo, 
sicchè doman trionferà lo nferno. 


eli. 

Queſta città di Tolleto ſolea 
Tenere ſtudio di Negromanzia, 
Quivi di magica arte fi leggea 
Pubblicamente e di Piromanzia; 

E molti geomanti ſempre avea , 
E ſperimenti aſſai d' Idromanzia , 
E d' altre falſe opinion di ſciocchi, 


Come è fatture, o ſpeſſo batter gli occhi; 


i; #3 
8 1 8 
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nn 
Dicea quel negromante : ſai tu chiaro ; 7 
Che queſto-fia il Signor di Montalbano ? hop 
Se cos fuſſe, e non ci ſia riparo. Tut 
Diſſe lo ſpirto : egli attraverſa il piano, Evi 
Che que' diavoli ne' cavalli entraro, On? 


E van per bricche, e d' ogni luogo ſtrano Ml che 
Sempre a traverſo, e folgor par che fieno, WM G1; 
E domattina in Ronciſvalle fieno. 


Seri. 


Diſſe il maeſtro: ſai tu ignun rimedio, 
Che fi. poteſſi impedire il cammino 
In qualche modo, e di tenergli a tedio?! 
Riſpoſe Rubicante: io m' indovino, 
Che preſto aranno dalla ſete aſſedio 
I lor cavalli a un certo confino, 
Dove biſogna attraverſare un monte, 
Sopra il qual nella cima è una fonte: 


- CCLSIL - 


Credo che a queſta fi ripoſetanno , 
Ed aran. voglia di mangiare e bere, 
Però che molto affannati ſaranno; 

Io poſſo adunque loro perſuadere 

Di dar bere a' cavalli : e ſe beranno , 
Quaſi appiè queſti vedrai rimanere, 
E non ſaranno in Ronciſvalle a tempo, 


Che la battaglia fia doman per tempo. 
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Perche quel Santo che Galizia onora , . 

Arrivo una volta a quella fonte | 
Tutto affannato, come fien queſti ora, 
E ripoſoſſi, e lavoſſi la fronte 
Onde un paſtor, che nol cognoſce e ignoras 
Che guardava le capre in ſu quel monte, 
Gli diſſe: peregrin, mal ſe venuto 
A queſta fonte, fe tu w' hai beuto. 


Gi. 


Sappi ch' ognun che v' ha beuto mai; 
Subito par che ſpiritato ſia; e 
però ſe tu bevelii „in corpo l' hai. 

Riſpoſe il Santo : per la fede mia, 

Che queſta volta tu non t' apporrait, + 
Perch” io faro che pel contrario fia, 

Che quanti indemoniati qua beranno, 


Gli ſpiriti d' addoſſo fuggiranno: 
bn. 


E pero , beſtia, ritorna nel gagno: 

E cos! doppia grazia render volle. 

lo mandero la preſto un mio compagno g 
Pria che ſieno montati in ſu quel colle, 
Squarciaferro uno ſpirito maſcagno; 

Vedrem ſe ignun di lor fia tanto folle, 
Ch' e creda a queſto all' abito e la voce: 

Tu (ai il proverbio, che il tentar non nuoce. 
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RNiſpoſe il nigromante: or ferma il punto, 


; Riſpoſe Rubicante , facci, o dica; 


Che non era chiavato il boncinello; 


= Solo una coſa contrappeſa qui, - 


_Molti- Pagan per lui morranno il di, 
Sicchs lo 'nferno in gran feſta ſara ; 
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Penſa ch' ognuno abbi la ſua malizia; 
Queſto Aitarotte ſa la birba appunto 
Della fonte e del Santo di Galizia : 
Guarda che qui tu non reſti poi giunto, 
Perche e c e de' cattivi dovizia: 
Grattugia con Srarragia non guadagna, 
Altro cacio biſogna a tal laſagna. 


ccLxvI. 
Non ſo quel che Aſtarotte o Farferello, 


Ma ſpeſſo par ſerrato un chiaviſtello, 
II qual tu non tentaſti per fatica, 


E cosi per non legger la rubrica, 
La poca diligenza paga il frodo, 
Perde il punto il ſartor che non fa il nodo 


cclXxVIII. 


Che ſe Rinaldo in Ronciſvalle va, 


Pero che veriſimil par cosi, 

Ed Aſtarotte il ſuo conto farà, 

Che Belzebu non lo poſh riprendere: 
E ſo ch egli ha del cattivo da vendere. 
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Or io t' ho detto d' ogni coſa il vero 
Laſciami andare alla facenda mia, 
Ch' io non poſſo chiarirti il ſuo penſiero; 
Ma sl o no tutto il ſuo arbitrio fia 
Ecco qui in punto un gentil meſſaggiero, 
Nota che il tempo fugge tuttavia: | 
In tanto Squarciaferro fi dimoſtra, 
Per non tediar tanto la ſtoria noſtra, 


Ger. 


Or oltre Squarciaferro, e ti biſogna 
Adoperar qui tutte le tue arti, | 8 
Diſſe il maeſtro, e dir qualche menzogna, 
lo poſſo in molti modi riſtorarti; 

So che tu ſai quel che l mio core agogna, 
Non biſogna le coſe replicarti: 9155 

de non che una parola (ſol ti dico, 

Ch' io ti (aro ancor forſe buono amico. 


ern 


Gia era al monte Rinaldo ſalito, 
E I uno e I altro cavallo affannato, 
E'meſſaggiero è a tempo apparito 
Allato all' acque; ed areſti giurato 

che fuſſe un Santo e devoto eremito, 
Con un baſton, con un viſo intagliato, 
La barba, i paternoſtri, col mantello 
Di Frate Lupo, ma parea d' agnello. 


o 
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E faceva a' cavalli il zufolino. 


E pi ch' io credo Rinaldo credeſſi, 
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ei KTI. 
E ſtava allato alla fonte a ſedere, ] 
E facea bao bao, e piſh piſh, per 
Che par che venga da un miſerere, Ch 
O che dal veſpro di poco partiſſ 3 Di 
E poi dicea; ben vegnate, Meſſere, En 
Per carità vi ricordo, non giſſi Ou: 
Pid oltre un paſſo, a cavarvi la ſete, Di. 
Perchè pin acqua oggi non troverrete. Ed. 
CCLXXIII. 
Queſta è la miglior acqua, che ſia al mon. 
E non fa male a beſtie ne perſone, ((do, 


Queſti cavalli ognun par ſitibondo, 
Pigliate alquanto di refezione; . 
Ed accoſtoſſi Frate Ciullo Biondo 
AIP acqua, che parea la devozione, 
E guazza quella come uno anitrino, 


CCLEXTV. 


Or guſta qui, lettor, ben quel ch' io dico, 
Che ſempre in ogni parte ſi vorrebbe 
Aver giuſta ſua poſſa ognuno amico, 

Che neſſun ſa dove capitar debbe: 
Parea queſto eremito un uomo antico, 
Tal che Rinaldo creduto gli arebbe, 


Che ſol per ſantità colui il vedeſſi. 


CAxTO VENTICINQUESIMO. 267 
'CCLXXYV. 


Perch' egli era inviſibil, come è detto: 
Per tanto, uditor mio, ti dico, nota, 
Che Aſtarotte non era coſtretto 
Di ſcoprire a Rinaldo queſta nota: 

E non ſia ionun che ſi fidi in effetto, 
Ouapdo egli e bene in colmo della ruota; 
Di non condurſi a ogni coſa eſtrema, 
Ed ognun prezzi, e d ogni cola tema. 


CELYXXYVI, 


, Ognun ſa quaſi ſempre dove e naſce, 
Ma neſſun ſa dove e debbe morire; 7 
Quanti- ſon gia felici morti in faſce 
pe caſi avverſi che poſſon venire. 

Quanri n' uccide la ſperanza e paſce; 
Cuanti gran legni ſi vede perire, 

Diſſe il Poeta, all' entrar della foce; 
zenchè fuoco ne ferro a virtu nuoce. 


4 CCLXXVII. 


Talvolta a diſcrezion d' un zolfanello - 
$i ritruova in un boſco, e di poca eſca, 
E ſpeſſo un uom mendico e poyerello 
Ti può ſalvar, pur che di te gl increſca : 
Potea dunque Aſtarotte come fello _ 
Laſciar Bajardo andar per l' acqua freſca, 

a perche gli era Rinaldo piacciuto. 
L ammaeſtro che non abbi beuto. 


— 
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| CCLXXVIII. 

E diſſe: poſa, poſa, Squarciaferro, 1 
Non ti biſogna F acque diguazzalle, Sap 
Che le tue maliziette ſai non erro ; Che 
E Malagigi, perche tutte ſalle, Com 
Ti metterà la coda in qualche cerro; Non 
Ma ſe tu vuoi venire in Ronciſvalle, Rina 


Vienne con meco, e vedremo un bel fiocco, Poi 
O ta ritorni al tuo maeſtro: ſciocco. 
CCLXXIX. 
E di' ch. ie fui cattivo infin nel Cielo, 
Penſi quel ch io ſon fatto negli abiſſi, 
E che m avea molto tondo di pelo, 
A creder che il ſuo inganno riuſciſſi; 
E tu credevi abbagliarmi col velo, 
E che Bajardo al tuo fiſchio veniſſi: 
Tra furbo e furbo, ſai, non fi eamuffa, 
Vienne tu, dico, a veder queſta zuffa. 
; | | #2 
OCCETRR” 


Rinaldo, quando inteſe il parlar, ſubito 
Si fermo col caval turbato e preſto, 
Ch' era preſſo alla fonte a men d' un cubito¶ reſto 
E. diſſe: dimmi quel che vuol dir queſto? 

O Aſtarotte, a queſta volta io dubito, 
E non intendo la chioſa nè I teſto: 
E pereh io ſo che Puno e 1 altro io erro, 
Vorrei ſaper che coſa è Squarciaferro. 


* 
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Diſſe Aſtarotte: or vuoi tu confeſſarti, 
dappi che queſto è un romito ſanto, 
Che veniva la ſete a ricordarti, 

Come tu vedi; e quel devoro ammanto 
Non è fatto per man de” voſtti ſarti. 
Rinaldo lo ſquadrava tutto quanto, 
doi diſſe: frate, tu ſe pur de' noſtri; 
Chi non ti crederebbe a paternoſtri 2 711 


GCEXKXXII. 
E poi ch egli ebbe ogni coſa ſaputs; _ 


Diſſe : Aſtarotte, tu (e*' pure amico, 

Ed io ti (on veramente tenuto, 
E tanto in verità t'affermo e diſo ; 
S& mai per grazia (ara conceduto, - / 
Che il Ciel rimuti il ſuo decreto antico, 
dua legge, ſua ſentenzia, o ſuo giudizio 
Ricorderommi d' un tal benefizioo 


CCLXXXIIIL. 


Altro certo offerir non ti poſſo ora, 
anima chi la die credo ſua ſia, 
i reſto tutto ſai convien che mora : 
ſommo amore, o nuova corteſia ! 
edi che forſe ognun ſi crede ancora, 
he queſto: verſo del petrarca ſia, 
de gia tanto, e lo diſſe Rinaldo; 
a chi non ruba, è chiamato rubaldo 


_ 


Di ſecol noi ſperaſſim rivedere 


Ma che biſogna far queſte poſtille ? 


Riſpoſe Squarciaferro in la vergogna: e cosi 


Poi nello Inferno ci ritorneremo. 


96.30 * 
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Diſſe Aſtarotte: il buon volere accetto; | 
Per noi fien ſempre perdute le chiavi , Pe; 
Maeſta leſa infinito è il difetro: Fc 


O felici Criſtian, voi par che lavi 
Una lacrima ſol col pugno al petto, 
E dir: Signor, tibi ſoli peccavi : 
Noĩ. peccammo una volta, e in ſempiterno 
Rilegati ſiam tutti nello Inferno. 


Che pur ſe dopo un milione e mille 


Di quello amor le minime faville, 


Ancor ſarebbe ogni peſo leggiere; 


Se non ſi può, non ſi debbe volere, 
nd io ti priego, che tu ſia contento, 


Che noi mutiamo altro ragionamento. 
CCLXXXVI. 
Or oltre, Padre ſanto, non biſogna , Rinald 
Diſſe Rinaldo arroſſir però in volto. {MW fiumc 


Non t' accoſtar, ma s io t' aveſſi colto. cord 


Diſſe Aſtarotte: o Malagigi in gogna 2 ſo ſe 


Ti mettera , prima che paſſi molto, ne. &. 
O tutti in Ronciſvalle inſieme andremo, : Aſta 


CCLXXXY 
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7 - 


Carts vaRrIGQE Era, 16% 
| | C CLX X . VI 1. 


E fo Ph vi ſary faccenda ai. 50 231 
Per la virta di que eſti paladini, 113 


E fa' che allato a Rinaldo «© cammini. . 
Riſpole Squarciaferro : or 10 vedrai ; 
E poi in un tratto apparirono i crini 4 þ 
Neri atricciati , e gli occhi e os 1 
E traſmutoſſi in ghezzo 2 poco a poco. 


ccIXxX VIII. 


8 rivolſe a Rinaldo. lo for Fg nie 
difle : andianne, ch' io ſ e 1 
E non fon piu . romito e 1071 


* 


nontie balzi RAP cola era + Pianos. 12959 it 


: 


PS; 


cer Xx ttt 


Rinaldo, . quando vede Siragozs, 224 they 

hume Iber, pargli una cola ſtrana, 
e cosi toſto * via fuſſi mega, 
ficordoſſi Pur di Luciana : 5. Ene pf: 25 
u ſo ſe queſta yoltg parra Ha 44 1 
ome e giunſe lopra alla fiumana, - | We 
le: Aſtarotte poĩ che preſſo (i; amo, 175 1 
'o' per mezzo ta terra Paſſiamo. 1 3 
ome * | M 


A 


| 
| 
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E ſq a js fortezze Cy ogni. banda : 
Pero 1 queſts mi content era, 
E quel che facci 1a Reiga Randa, 
Dimmi ti priego , ch ogni coſa tal. 
Diſſe Aſtarorte:: in punto & la vivanda, 
E ſe con eſſa deſinat vorrai, | 
Appiè della ſua menſa ci porretno 3 1 


Non domandar- ſe noi trio nferemo. | 
s 0 263 # $i be ; [<3 X c 1. - AK? 
FISTY ERZ } 


or m ha tu 11 gorgo ozzul grattato, e ['oc- 
Diſſe Rinaldo,eh' io veggo la fame, (chio, | 
E non & tempo a indugiarſi il finocchio; 
Noi Ts 2 un — 5 colle dame: 
E gratterem e ro il gcchio , 
E Au n dir cal belle ane "us * 
Di Ronciſvalle, Þ © förſe il tradimento. 
Riſpoſe. il diavol: eil larai contentd. 


15 r 1001 12 * <4 
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E come e' furno in Siragozza entrati , 
Non vi f-yedebeſtic ne perſone, 
Che ſolo i moricini eron reſtati, 
1 E non ſi truova un vom per telt woe; ; 

1 Che tutti alla bartaglia ſono andati 
11 1 In Roncifvalle con Marſi lione: -, hg 
i1 8 Dunque al palagio in corte difmontorno 


4 | La prima cola” i deſtrier ee 
1 e iini ox b YI 1 #7 Uh 


q "oe us 
1 N ' d \} 5 ” 
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poſonſi Apple delt feng 4 Karte: 


Ecco un ; ktello, Attätotre o ciuff 215 4 


Ondo & {i Folge ad un aktro cudier 


Intanto fla Reina volea bere, 
Mentre en ſono in ſu queſta baruffa; 3 


E Ricciardetto s coſta. plan piano, Hh 
E poi gli Heva wh fl | 


cexevVIIU. 
Rinaldo intanto attetide 4 perrinarfi, 59 


E d' o ni coſa, che lo ſcalcd manda, 57 | 


E fateva la parte ſua 'recarſi;” . 
I ſervi , a chi tolta era la LiVanda®, 4 
Cominciavon tra lor tutti axzoffarſt, 
E intanto _grida la Reina Blanda: 
Che cf & 
Voi mi parete qualche ciurma pazza. 


CCXETHE. 


Ognun colla Reina facea ſeula; Pier. 
Tanto che in fine ella fi maraviglia , "i 


Rinaldo ſtar hon voleva alla mala; 5 of 


E del taglicr di Luciana piglia; er 
E Luciana pareva confuſa, al 


E in quà e in 1a rivolpeva le ele 25 
E non ſapeva fra ſe che ſi dire, 


Che la pfade vede va ſparire. Kantddg 


» - 
wth 
* 


43 2 83 
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14 


Colui che 41 potta, con eſſo s "ana: 7: 


talza Amäns: 3 


queſta, dove © la mia rata: 


Canto. v.BYTIEINQUESING. 269 
| 28. 


IT a 


| wr 1 
leck ella avgva pr. Nr dente, 


xk veggendo quel effert e 
Conturbati pliavien Is weite er pet pettq 
Dicends : egli & mal ſegn pe Pagani; 
E certo qualche ſpirito god! 0 
Da poi che ſon con Orlando alle mani. 
Annunziar ci vien triſta novella; 9 
E cosi rutta  ayviluppara, © & quella. 1 


80 


E E x * EIN 
Tra le's gambe Ala 8 * artraverſa.,; N 
A queſto e quellq , onde e cadeva e ſpenza 
O vetro ors” e qualche cola. ve: 83 4 
E tutto la Reina raccapezza, | 
E dubitava d' ogni cola avverſa- 4 
E cosi tutti 1 Baron ſuoi d' intorne 


Di N caſi ſi e 96 [ ? 
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5 A un buffon, che 


E la Reina e | 
Ma Ricciardetts gli dette un "LEN 
Nel capo, e come una peta & caduro ; 


3 * queſto tomor fu e 


95 kirgdg hips ji parye 220 n 
A Luciana, che Votes Fogglts « . 00% _ 


Ma non pote tanto deſtrg partife , 


Ed 1 volta "rimaſe la 1 


>» # 


2750 nn 25 eto RE: | 


Aiabdg 6 un ei i & ian Wola, 
pareva ſciocco., -- 

gl, hachiuſa 3. 
0 IEnOCEO , 


Traſfſe ; © ton effo 11895 
Onde e fl volge a" Intert 
-Uciana' Aecufa © ah 


27! « 


Ma ogni cofa'guaſts lo ftarnuto. 
= ccen- . 
chm 8 ak llate ret ehh le, 


Non H p K Nieren eto 9 60 — 018 Dj 
e or un tratto due e tre ha Nt arnütito; 95 
if 


8 on potendo chi foſſe vedere "HPC 


A furia ognun fi lieva da ſedete? BY 1 N 
Sicchè in un punto fi fi vora Ia . 1 
E beato & chi ritrud ld ſcala. Cor 


ccf V. 


"I * ? ; 


E fu tentzto 3 coftei Pe ri | 
Ma dubitd di non fatla Cupire : 15 
Ella gridava, e veleva Jevatſi, 


Che gli 15 iecò due baci- 5 855 e 


*. © 0 4 * * bit 4%% by / ; _ *3 a 
2 # a 94 4 — - 


2 S015 410 IE. . £84 
CAxre VENTICINQUESIMO. 271 
5 


Gi etand i cavalli apparecchisti 
'E lo. ſtafflere e ritornato bend 31511 
Si dipartiron traſtullati un pezeo,; 
E lafcion color tutti ſpaventati , 
Che per fuggir non 8 ant eet ſezzot 
E tutti quanti d' accordo dicieno, 
Come il palagio di ſpiriti e pieno. 
| 1 Fo a CCG. 2 oy M 
gie n, 0  IOFTOR.S 
Rinaldo pel cammin poi ragionaiide; 
Diceya.; ancora é Luciana bella, 
O Aſtarotte, io mi ricordo quands 
Giovane un tratto innamorai di quella 
A Siragozza per caſo atrivan don 
Nen fu alcun tempo la mia ſtellaa 
E venne inſino in Perſia a zitroyarmity »£ 
Con Balugante, e con gran gente d' armi. 
=” x %P £% 5.8 | . 


Sik WE ww 


CCCYLL.. 


4 
4 3 


. , eee 244 
( ASS - 
Ed arrecommi un padiglion sb bello, 


cbe ſempre per ſuo amor Þ ho kſervato 
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Diſſe Aſtarotte: queſto padiglione M 
To il 'veggo come e mi fuſſe preſente, D 
Però che al noſtro veder non ſi oppone . 

O monti o mura: ſpirto è una mente, py 

Che vede ove e rivolge ſua intenzione ; A] 

Tu hai cercato il Levante e I. Ponente, _ 

Ora all' occhio mentale è conceduto 5 1 

Di riveder ciò che tu hai veduto. ba 
about CCCIX. 

Ma perche di che tutti gli animal; * 
Vi ſi veggon dell” Aria e della Terra, OF 
Sappi che manca aſſai de principali p a 
Di que che I emiſperĩio 'voſtro ſerra; E fe 
Però fia buon rimetterſi gli occhiali: 0 g 
E perchè vegga, Aſtarotte non erra, 12 
A Montalban nella tua zambra è quello EG; 


Diſſe Rinaldo: tu m' hai punto il core, 0 Le 
O Aſtarotte, con si dolce ortica, Di fn 
Che ſe pur Luciana preſe errore wy p 
Nel padiglione, io vo" che tu mel dica; F 5 
Ed io w' aggiugnero per lo ſuo amore, * 


Ch io ſento ancor della mia fiamma antica: _ 
E ragionar di qualche ella coſaa 
Fa la via breve,; piana, e men ſaſſoſa. 


Y + L 
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S XI. 


Diſſe Aſtarorte : 1 gran Libia mena 
Molti 8 85 inco niti alle genti, = 
De* quali alcun ſi ice Anfilibena,, . 
E inhanzi o indriero van queſti Tet: 
che in mezzo di due capi hanno la ſe jena, 
Altri in bocca hannò tre filar di denti, 
Con volto d' uom, Manticore e — 
Poi ſon. pegaſi cornuti ed alati. 


e 


Da queſti e è detto il fonte di Pegaſo: . 
Un altro* il qual Rinocerote & detto, 
Offende con un corno ch egli ha al TI 
Perche, molto ha T' Elefante in diſpettos 
E ſe con eſſo ſi riſcontra a caſo © 
Convien che l' un reſti morto in effetto: bee 
E cle 5 dofſo. ha maculato, > 3 2 


a 


E Crocuta edi can 1 95 Dan 
uta di lupo e nato. Ts 


2 * = 0) 


» SY} 
x 
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* 
4 
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Leucrocuta e un altro ft OI 1 
deff ha di cervo, e collo e petto e coda . 
ion tutto, e bocca da far male, 
che feſſa inſiud agli orecchi la fnoda , | "k 
E contraffà la voce naturale pv 
Alcyna volta per maliria e froda : ua M1 
E Aſſi un altfa fera © nominata, 19 9 #26 
Molto crudel, 1 blanco indanajata. 
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Tal che col fato il ſaſſo ſcoppia e crepa > 
Tanto caldo velen da queſto. men 4 


c , 


E un "er ane, detto Caiobl Weng 0 
0 3 


Che va 2 capo in tetxa e 9 0 
Per ſua pigfizia, e par col corpo repa, 
Secca le lade, el erbe, e eie che roeca ;. 


Col guardo- uecide periglioſo e fello; 
Ma poi la Donnolerta uccide quello. 


CEEXV.. 


* 
at k 1421 12 * i 


Icnevinone., Co”; animal. LED 20 Th 
Coll af Jap com — 1 el armadura = Ch 
Col pi FE nel loto/, Per. 
Dan 11 coccodtillo, ;. il tempo lg, „ Ink 
E in corpo gli entra come in als e. Nor 
però che tiene 18 570 per n IFe 


La bocca, quando 7. „Co 
E laſcia af Sent e criccio. E co 


CCERVI.. 


Vn. altta Peftia, 3 che 1 ; cham a Fa le, f 115 Lic 
La coda ha del lebante, 1 e nero, e allo Che. 
Il doſſo tutto; e dente d i cins e Trage 
II reſto & quaſi forma di cavallo 00g, 
E ha due. corni, e Fete * r natural e of La ſta 
Che può qual yuole a ſua fas pd {ta piegall lo: Licaof 
Come ogpi fera talvolta Abe, Oltrr- 
Gli orecchk, | e Piega per paura o Nika, | Cayal” 


Cr Vries. >; FT 
CCexvri. 


thpotims animal molto. Aiertio.,. , 
Quali cavallo 0 0. di mare o di Hume 77 4 
Entra ne. campi per malizia a Arſeto, 8 

Eee di fanguc -ſuperchio. preſume „ e 5 
C1 Ya dove fuſſe canneto, ; age 
T agliato * pugne ,. come & ſu. 5 bine., 
La yena , e putga, T umor triſto a tas, 
Pol tifalda con loto ov 'ella' è rottra. 


; GE XVI. 


E non ti 5455 0 inion qui a * Pt | 
Che da quel g Ia „ Acboron - 23 
Perche arora depigna £1 Jolle.  --+ 

Inſegnar tatto_ per ua corxteſia; 12 
Non. fi paſſa di queſto ſe non molle WR 
I cuejo 5 910 NT 3 par che a: 


| sd A 
Co dehti qu ah, di VELO ferifce, .,. 99100 


E colla lingua Wen anitrilce, 


"CCORI, 


DGI T Al _ 8 
Lionfofons. g 4 Poco. cor poſcit Qs! 5 84 


Che del, lione e paſto Jene ; 2 b i 
Tragelafo e & come bec: hae 


Toos , il qual non. &. ee r 50 2 
La ſtate SUI gs * 11 15 yclluto.; fr 3 


1 a ene, Hin 92 i 
Tod, long gran c a.” © 
1 vj 


In rad 0 


F a 


1 
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Poi ſon Biſſonti, . buoi filveſtri ancora; | 
Che nafton molto in Scitia e in Germania; Eq 
E un ferpetite che ſi chiama Bora, $a 
E Madi Beſtfs, ch a dir pare inſania, E 
Che colle giunte niente lavx ora, E 
Sicchè dotmendo rimane alla paniaz. Ch 
Perche appoggiato a un albor & accoſta, E n 
2 chi que! raghia"o Pighia a ſua poſta. sit 
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E Cefi ſono altri animali ſtrani, . D 
Che nafcon nelle parti d'Etiopia, Irun, 
Ch hanno le gambe di drieto,'e le mani cent 
Dinanzi come forma umana propia; Nade 
Queſti vide ne giuochi Pompeani 
Prima gia Roma, e poi non ebbe copia; 
E Gano queſti giorni a Carlo ſcriſſe, _ 
E come alle d queſti promilſe..” , 


_ 


Py 4 Wy 4 1 ot 


E d. 
Perchs 
Faſh 41 
Coll ac 
Rivolto 
Che la 
Inteſe a 


F 
8 24 
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Doi ſon Celidri ſerpenti famoſi, 
Edipſa, Emortois, e Caferaco . 
Saure, e Preſter, tutti velenoſi, 
E non pur nota una ſpezie di dracos 
E animali incogniti e naſ co, 
Che ſtanno in mare, e chi in padule o laco: 
E molti nomi ſtran di baſiliſchi!! 
Si truova ancor con varj effetti e fiſchi. 


Dracopopode, Armene, e Calcatrice, 
lrundo, Aſſordio, Arache, Altinanite 
Centupede, e Cornude, e Rimatrice, 
Nadetros molto è ſolitario immite, 
Beruſe , e Boe, e Paſſer, e Natrice, 
Che Luciana non avea ſent ite, 
E Andrio, Ediſimon, e Arbatraffa , 


9 


B non ſi ricordd della giraffa. 
e cCxx. 


E degli uccelli ibis, che par cicogna, 
Perche 0 paſce d' uova di 110727 2 
Faſh il criſteo al tempo che biſogna 
coll acqua ſalſa, chi y ha poſto mente, 
Rivolto al culo il becco par zampogna; 
Che la natura ſagace e ptudente 
Inteſe , mediante queſto uccello, ..-- 


24 


3 enn 1 414 11 ns 1 
PF 1 uel O. ' „ 
9 r x (IEG - SE; 
8 1 * * 2 "ICS: - * * F p * 3 5 * F e . * 
2 N La a 


vor . 


pe! 


3 4 \ 
2 Bo ry 
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' Poppa le capre s, che il latte 13 
E Chite, vecello ighorato dal vulgo, 
La madfe e l padteè in ſenettute imbecca: 


Perchè di ſpezierie ſi paſce quello. 


Come face 


Del cor fi paſce, e I'ayanzo fi feſta; 


Ws, enen ende ueſta icch* e 
Ne ſo ſe ancora uno, uccel. conoſcete, 


z 
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BE -.- - » + 1 
Agotile ; appellaro edprimulgo 3 


atte lecca., 


Un altro è appellato cinamulgo . 
Bel qual chi mangia, le dita fi lecca , 
E non iſpati il ghiotto queſto uccello, 


CCOCXRVTI. - 
Meonide ancor fon famoli üccelli,  M No 


Ohe fanno appena creder quel ch E {critto, Il qua 
| Perd elipni cinque anni vengon quelli I Si vol 
Di Meone al ſepulcto infin d Egitto; Cosi a 


Combatton quivi, o gran milteri e belli! ¶ lbor co 

Moſtrando N afflitto, 5 Luce li, 
in I"eſequie e 1 mortoro, Tanto 

Poi fi ritorfion nel paeſe Toro. Sicche | 
CCCRXXVITI. 


Ed Ardea quaſi l aphiron Eimiglia,,. 
Che fug e [opra i nugol Ia tempelta; 
Goredul ciò che per yentura piglia, 


- Incen 
Vince i! 
Ma ſopr: 
* 0 1 $ x - 4 Dis bo n certo 
Carita vola, e parra maxaviglia, he cid 

: pa „ n 5 | 
Per mezz0 il foco;, e non incen 


un pie 


Nimico al côrbo, 3ppellato Côrete. ! alto 


" Wy: + 


— 2 4 
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| LES CC XKXTxX. r 
E uno*necel, che di ſtate ſi cee 

Dopo la e f chiama Dtlaca, 


„ 


en 22 

e glare, e dit gon ne biſogna s 

Che come vil fi paſcedi'catogna. 
cccxxx. 

Non ſo ſe del Calandro udito hai dire, 
Il qual poſto all infermò per \pbbierto , 
Si valge indrieto , ſe quel dee morire; 
Cosi al. contrario pel contrario effetto; 
Ibor come caval s' ode anitrire : 

Luce licidia , un pulito uccelletto, 

Tanto che quaſi carbonchio par ſia, 
vicche di notte dimoſtra la via. 
CCCXXXI. 

- Incendola col gufo combattendo 

ince il di lei, e il gufo poi la notte: 
Ma ſopratutto porfirio commendo, 
Un certo uccel, che non teme di gotte; 
he ciò che piglia, lo mangia bevendo , 
icch* e vuol preſſo la madia e la botte: 
un pieè par d oca, perch” e nuota ſpeſſo, 
[ altro , con ch' e mangia, © turto feſſo. 


Biſtarda & grave, e 
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CCCKXRII, | 


Or. chi, voleſſe de” e: pelci contare, 

E tante fore diverſe narralle, 
Sarebbe come in Puglia an umetare 
Le moſche, le zanzare, e le 'Farfalles | 5 1 
Io veggo a barraglia- apparecchiare , 

E non faremo a tempo in Roneiſval le; 
Or laſeiam queſti cos ragionando, Ys 
Crifto ci N „ ſe ſi er » Orlan nde. e 
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AIP armata di Francia in Ronciſvalle 
Con tal forza 4 oppongono i Pagani, 
Che i paladini woltano le ſpalle 
E molti e molti ſon tagliati à brani: 
Scorre nel monte e ſcorre per la valle 
De! Saracini il ſangue e de Criſttant , 
Arrivano Rinaldo e Riceiardettoog. 

E non fanno ſperar cattivo eſfetto. 


1 1 5 
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B Enigno Padre a queſta volta 7 ry 
a tua ſomma pieta pil che mai foſſe, 
Manda il tuo Arcangel con ſua compagnia, 
he le ſpade del Ciel ſien fatte roſſe N 
he tanto ſangue in Ronciſvalle fia, 
he correra pe fiumi, e per le foſſe: 
oi che l ultimo giorno è put venuro, 
he Malagigi ha pid tempo temuto. 
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O Carlo, ome quanto ſarai meſchino, Ma 
Quando vedrai de nuovi caſi avverſi, Ch er 
E moxto il tuo nipore. e paladins: Ognid! 
O triſti afflitti o lamentabil verſi: Che ff 

O rraditor Marſilio Saracindſ, r tutta 
Or potranno i tuo inganni al fin vederſi: Norland 
A queſ 


non 


O Ganellon, toſto ſarai contento, 
D' aver condotto il ſezzo tradimento. 
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Aves colui; ch ancor Prometeo piange, MI Vlivi 


Cavato il capo fuot dell' orizzönte 
Dĩ fuoco e ſangue ond? e parea che Gang 
Moſtraſſe de Oriſtian le future unte; 
Quando appreſſo ſi ſeuopron le falange 
Del Re Marſilio e de Pagan gia a fronte, 
E apparivas ſopfa una montagua 
A poco a poco le turhe di Spagna. 
* IV. 1 1 
Or Thi. vedeſſe al vento gli ſtendardi 
Bianchi, azzurri, verwigli, e neri, e giall 
2 lerpenti, e lion, cetyieri, e pardi, 
E ſentiſſi il tumulto de cavalli, 
E I anitrir per le tube gagliardi; 


he fat 
Tanto 
erchE'd 
driando 
enſa qt 
d avea 
Ineftath; 


Credo i 


Iſtupefatto ſarebbe a guardalli, | 
Tanti ſtrumenti, e varj degni e ſtrani 
Si ſentiva e ſcorgeva de Pagani. ficil ni 
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Ma Guottibuoth che ne du itava, 


cb era famoſo veecchio Borgognone. 
0 nid! con Orlando r icorda va, 10 7 
che 6 faceſli_altra proviſſone, 
| tuttavolta 1] campo rafforzava; 
Orlando, qual fi fuſſe la cagione, 
A queſta volta non ei ponea cura, 
non parea che conofca paura. 
V. | 
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erche'di Daniello avea -biſogno 9 
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Credo che Orlando come atitico e ſaggis 


: 


dolce va il. ſug mal gia: preflo al ne, 
a non moſtrava nel yolto il coraggio, 


| afpettava. corona di ſpine 


* - * 


mai di Spagna, e I tributo el omaggio; 

poco yaglion le noſtre dorrrine .\ - 

el ele uh gran perigno dares; 
igli 


fficil molto & conſigliar le ſteſſo. 
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2mpo.C ita 
In ͤſu d' un monte, e G 6rtibuok v era, 
Che ſempte ſtava la notte afſentito, 
E ordinava le guardie ogni ſera: 
Intanto com io diſſi, & cotmpatito 


Che cominciavon già a calare à piani. 


L' ultimo di per Ia gloria di Carlo; 


E detto queſto, al caval dette volta; 


. nr n<e wages 


4 25 
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VIII. 


La mattina Vlivyier. per tem 


Del Re Marſilio gig la ptima ſchiera , | * 
E cognobbon gl nganni de Pagani; oll: 375 


'; W 


E diſſe: o Guottibuofh , egli è venuto MWhino in 


Il Conte noſtto non © ha mal creduto, ¶lando ; 
Che i voleva il campo rafforzarlo: Manſon, 
Oueſto'E Marſilio traditore aſtuto/ 
Ch' a tradimento viene a. ritrovarlo; 
Peto che ſegno di pace non parmi, 
Ch io yeggo a tutti rilucer qua I atmi. 

a onen 319 7 . 

4 | 
Or ſon le profezie di Malagigi 


nfig di qua rremat 928 
O. Ganellon, tu hai pur fatto colta, 
E riſtorato Carlo de ſervigi. , 


 Adempinte per ente e queſts volca, Nite: 
Jo ſents inſin di 4 26h | 


tti cor 
elto dette V poi che 
E ſceſe preſto gualoppando il monte, E 6 chi; 
E rittoyo dove laſciato ha il Conte. N 
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. „nene ei 
Aveva Orlando ſtrana fantaſia „ 


| # . F * 1 3 
larſilio E qua che t arreca il trihutro 
oll' arme, & I mondo con eſſo è venuto- 

_ 

Tutti i Baroni ad Orlando d' intorno 
no in un tratto, e ognun confortava, 
ge fi doveſſi ſonar preſto il corno; 

lando preſto in ſul caval montaya _ 
danſonetto, & in ſul monte n andorno ; 
come, e giunſe, d' intorno guardaya , 
ben cognobbe che Marſilio viene, Y 

dar tributo di future pene. 


Xn” 


poi ſi volſe verſo Ronciſvalle 
anſe la ſua gente doloroſa , | 
lifſe': © triſta o infortunata valle, 
Wi (arai per ſempre ſanguinoſa. 

vi eran molti gia intorno alle ſpalle; 
tti conſigliavano una cola, .. 

2 F x? \ 
poi che pure il caſo è qui traſcorſo 


hi chiamaſſi col corno ſoccorſo. 
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Era ſalito in ſ queſts, montagna 0 
Aſtolfo, Berlinghier preſto ec s Wl Cert; 
E riguardando ognun per la kampagna, Com 


Veggendo tanto popol laracigs par e 
Abbia pietà della tua gente magna, WE ri 
Dicevan tutti, o franco paladino.; Per R 


Va ſuona il corno quanto puoi pid forte, ¶ Che | 
Ch "on" coſa, 2 men dura. che la morte. In. Gt 


XY... b 


Riſpoſe Qrlando .: 2 veniſſe adeſſo pen 
Ceſare, Scipio , : Anni ale, e Marcello, 
E Datio , e Serſe, e Aleſſandro a reſſo, 
E Nabuccb con tutto il fuo AM; 
E vedeſſi la, morte innanzi eſpreſſo ,. 
Colla' falce affilata e col coltello, _ 


Non'foners, perche c m 1175 . 
Che per Vilta mai non volli { ſonailo. 


XVI. 


Tornoſh adunque con ſue gente Orlagdy 
'E'l campo fece con, ran fuxia armare; 
Per tutto Ropciſyalle è ito il bando, Pella b: 
Ch' ognun reſto a, caval debbi montar ¶ome ſi 
E Turpin va colla Croce ſegnando, [lands 
rang. ruth 2 Aae 5 on po 
er 5 „aver 


88 fo *<x > 


CANTO VENTISEESIMO. ar, 
XVII. | | 
Or chi vedeſſi il campo armare in fretta.s 


Certo pietà gnene verrebbe al core, 
come ogni coſa Fa chi il contrario aſpetta, 
par che più port? dolcezza o terrore 
E riſonava più d' una trombetta 5 
Per Ronciſvalle con certo clangore, 
Che parea” proprio al giudicio chiamaſſi 

In Giuſaffa, ſicchè i morti deſtaſſm. 
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r 0 
Cuivi i eavalli e ſue armi raggrupfi, N 
E chi gridava e batteva i paggettri, 0 
E tutti ſieno A 8117 „„ 5 

contrario ſi metti, _ \ 
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alcun l' armi al ce 10 
E le. parole c fatri avvilu ppi, 0 
diccome avvien nelle gran coſe peſo. „ 
Pidando: arme, atme, i nimici ſon preſſo : i 
CU DIR eee : 
XIX. | 


Gia eran tutti i paladini infieme. . .. 
diſtretti con "Orlando, a configliare 
della barraglia, che ciaſcun qui teme 
Lome ſi debba la gente ordinatfe * 

do F * dolo ' fol Py * 6 4 4 ; * — f 7 ö 
priands! per dolor fofpira e geme, 
non poteya a gnun modo parlare, 
) aver? cohdotto si miſeramente 
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| Roncifralle a morir la ſua gente. 
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E Vlivier dicea; caro cognato, 
Meglio era, omè, tu m' aveſſi creduto 


Traditor, prima che fuſſi creato 


Di Gan nom credo che neſſun s inganni, 


| Jo I ho ſempre veduto in uno ſpecchio, 


— 
7 


Gridato ho tanto ch io n avea ſoſpetto; 
Non m'hai creduto, ora è quel tempo giunto, 
- Che tanti annunzĩ triſti hanno predetto: 


1 


» 
pg 


288 Mongcante Maccione, 
54 2 
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Gia è pid tempo ch' io t' ho predicato, 
Ch' io avevo Marſilio cognoſciuto 


E tu credevi, e mandaſſi il tributo, 
E Carlo aſpetta le mummie a San Gianni: 


Salvo che lui: poi che gli crede ancora, 8 
E ha condotti a queſta morte tutti; 
Ma quel Marſilio, ſe 7 ph lo ignora, 
Tra molti vizi, tutti ofgeni e brutti, 
Un invidia ha nell' oſſa, che I divora, 
Che fi conoſce final mente a' frutti; 


Us triſto, un doppio, un vil traditor vecchio, 
XXII. 


ae! 1 PE 127152 77 0 
Malgigi & quel che lo cognoſce appunto, 

E mille volte pur te l' ha gia detto; 
E che e doveſſi il campo ſtare. in punto, 


- 
 & 


Or hai tanto bramato , or mi perdona , 
Come neſpola in capo la corona. 
| e 


Canto. VENTISEESrMO; 


XXIII. 


e fece a dan ordinar, colezione; | 
Poi diſſe Pur Queſt” ultima orazione. 


FE fe il pan del dolor mangiato avete, 
Staſera in Paradiſo cenerete. | 
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XXVI. : 


Ecco la fede or di Melchiſedecche , 
Un' uom ch è di pid lingue che Babelle ; 
Da dirgli alecſalam ſalamalecche, 
Proprio un altro Cain che invidia Abelle; 
Ma forſe ſarò io nuovo Lamecche, 
Forſe lo ſpirto è quel d'Achitofelle, 
Forſe di Marſia, che s aſconde al Cielo 
Di corpo in corpo, anzi al Signor di Delo. 


NXNVII. 


ene, erg, ee e. . 6 fa 

E non ſia ignun, che a ſe ſteſſo ſi celi, 
Perche pur ſe medeſimo al fin danna, 
Se voi ſarete alla morte fedeli, 
Riſtoreravvi colla dolce manna 

II Signor voſtro 30 amari feli: 


. XX VIII. 


Come diſſe quel Greco anticamente 
Lieto: a {noi già, ma diſſe, nello Inferno 
Vedete in ſulla grata paziente 
Lorenzo, per fruir quel gaudio eterno: 
Volgi queſt altro: o giuſto amor fervenie 
Che non ſentia d' altto foco lo ſcherno 
Che dolce coſa l è volontaria morte, 
Quando I anima è in Dio coſtante e fort 


4 . : 


; qual manſuet 
Me ne vo, come Ilacche al Gacrifi 
Bench' i 


el 
e 2 giudicato j buono e i fello, 
Toſto fia miniſtrato j1 ande oſicio: 
enite benedicti Patris mei, 555 
nell Inferno e e © by ; 
1 #243 wm 
XXX. | 
, "op mentre di vita ancor ci 


woo 17 0 J 
erche il fine e quel 55 0 or 


— — ove i 12 1 85 1 555 
Fu a molti ſal lute il diſperarſi. SH 7 
XXXI. 
E m inereſce, che Carloin ſua vecchjezza 
Vedrà forſe pur fin 38 


0 al uo legno (2 
Di Francia bella, edi ſua 
Perch e gli è ſtar 


„Zentiſezna, 
0 Imperador 
Ma ciò - #6 fale, al fin vi 
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: XXXII. 
E: increſcemi del mio fratel Rinaldo, 
Ch io non lo vegga innanzi alla mia morte 
A punir queſto traditor ribaldo”; i 
E come coſa immaginata forte, | 
Non. poſſo in un propofito ſtar ſaldo: 
E par che nella mente mi conforte 
Vn penſier, che mi dica: egli e qui preffo: 
E guardo ognun, ch io veggo, s egli è deſſo. 
Ta cagion, perchè il corno io non ſonai 1 
DGP * | 
E per veder quel che ſa far fortuna. 
Non vo Bans roy ſene vanti giammai, 
Ch' io lo ſonaſſi per viltà neſſuna: 
Prima fien tenebroſi in Cielo i rai, 
Prima il Sole ara lume dalla Luna; 
Forſe a Marſilio pria trarrò I orgoglio , 
E con queſto penſier fol morir voglio. 
XXXIV. 
E oltre a queſto e nol concede il loco, 
Perchè da noi a Carlo è tanto ſpazio, 
Che il ſuo ſoccorſo 8 poco; 
Io vo che Ganellon fi facci fazio: 


Ma innanzi che partiti ſiam da giuoco, 
Noi farem di oer si fatto ſtrazio, 

Ch' eſemplo ſarà al mondo quanto e dur; 
Sicch' io non ho della morte paura. 


£ & 
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La morte è da temere, o la partita, 
Quando I anima e l corpo muore infieme z. 
Ma ſe da coſa finita a infinita 
Si va qui in Ciel fra tante diademe, 
Queſto è cambiar la vita a miglior vita: 
Or abbiate in Gesd perfetta ſpeme, 
E vita, e morte rimettete in quello, 
Che ſalvo. da lion gia Daniell. 


X XXI. 


Un filoſafo antico, detto Tale, 
La prima cola ringraziava Iddioa, 
Che fatto T aveva uom, non animale; 
Pero. ſe cos fuſti e voi ed io, 
Conſegue or che I' effetto ſia mottale: 
Dunque è proprio dell' uomo, al paret mio, 
Amar quanto convienſi il breve mondo, 

Ma ſoprattutto il ſuo Signor giocondo. 


XXXVII 


Ricordatevi ognun di que buon Deci, 
Ch' hanno ſol per la patria fatto tanto, 
E molti altri Roman famoſi, e Greci, 
Per laſciar poi nel mondo un picciol vanto 
Del qual fo poco conto , e ſempre feci, 
Reſpetto a conſeguir quel regno ſanto, 
Dove è colui che ſparſe il giuſto langue = 
Per liberarci dal mortifero angue. 
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XXXVIII. 

8 Mie 0% DM : D ataiit®t; * 3 Se 4 
Non erediate d Otazio o Curio ſia 
Felice il nome, come il voſtro certo, \ 
Perche quello a lalute al mondo fia, I 
Ma Fatima non ha qui premio o merto: I 
Mentre ch io parlo con voi, tuttavia pp 

V 


Mi par tutto veder gia il Cielo aperto, 
E gli angeli apparar ſu con gran fretta 
II loco, che perdé la ingrata ſetta. E 


XXXIX. 


To veggo un nugdletto in aria; un hembo, 
Che certo vien pet voi di Paradiſo, 
E gia" di Micael ſi ſcuopre un lembo 
Tal ch io non poſſo contemplarlo fi ſo; 
Patmi vedervi giubbilare in grembo 
Di quello amor, che tutto a blinde in riſo, 
Come que Padri gid nel ſen d' Abramo, 

E che tutti gi in Ciel felici amo. 


* 0 4 Fl 
* % 
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Perd vi dò la mia benedizione, 
E come tutti aſſolvetà Turpino, 
E fatta in Ciel la noſtra aſſoluzione. 
E detto queſto, piglio Vegliantino, 
E, ſaltò della terra in ſull' arcione, 
E diſſe; andiange al popol ſaracino; 
E pianſe in ſul cavallo amaramente, 
Quando e tivide tutta la ſua gente. 


* 


CanTo. 'VENTISEESIMO. 295 
XII. 


E diſſe un altra volta: o doloroſa 
Valle, che preſto i noſtri caſi avyerk 


” 


Faran per molti ſecoli famoſa , 
Tanto ſangue convien ſopra te verſi, 
Tu fatai ricordata in rima e in proſa; 
Ma ſe prieghi mortal mai giuſti ferſi, 
Vergine, i ſexvi tuoi ti raccomando; © ? 
E non guardare al peccatore Orlando. 


XI II. 


Intanto l Arciveſcovo ſegnava, 
E tutta quella gente benediſſqm̃ 
E dice: | 10 vi perdono; e confortava, A. 
Ch' ognun pel ſuo Gesu lieto moriſſe. 
Cosl piangendo lun I' altro abbracciava; 
E poi la lancia alla coſcia ſi miſſe, 
E la bandiera innanzi era di Almonte, 


La qual fu acquiſtata in Aſpramonte- 
XLIII. 


Or ecco la gran ciurma de Pagani, 
Che Falſerone ha prteſſo i ſuoi ſtendardi, 
Ch' eran tutti calati gid ne piani, 

E dicea : queſti Francioſi e Piccardi, 
Quando in ſu campi ſaremo alle mani, 
Toſto vedrem fe ſaranno 'gagliardi z © 
Oggi fia vendicato il mio figliuolo: 
E minacciaya' il Conte Orlando ſolo. 

N iv 
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Jo v ho pur, cavalieri, a tutti detto, 

Ognun di queſto ammaeſtrato ſia, 
Che come Orlando ſi muove in effetto, 
E non ſia 8 che mi tagli la via; 

To gli trarrò per forza il cuor del petto, 
. fi ſcoſti, la vendetta & mia: 
Che Ferrad, s io non ne ſono errato, 
Certo fu degno d' eſſer vendicato. 


. 


E ſi ſentiva i pin ſtran naccheroni, 
E tante buſne, e corni alla moreſca, 
Che rimbombava per tutti i valloni, 
E par che degli abiſſi quel ſuon eſca; 
Tanti pennacchi, tanti ſtran pennoni, 
Tante diviſe, la pid nuova treſca 
1 1 Era coſa a veder per certo oſcura , 
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* E fatto arebbe a Aleſſandro paura. 
| Vt DV 
L anitrir de' cavalli, e il mormorare Qu 
De Pagan che venivan minacciando, Da 0 


Ch ognun voleva i Criſtian trangugiare, Chi 
E ſoprattutto Falſerone Orlando; | 
Parea quando piu forte freme il mare Dung 
Scilla e Cariddi , co moſtri abbajando: ¶ Sicch 
E tutta | aria di polvere & piena, Che 
Come fi dice del mar della rena. Ch' ic 
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le T os 4 L FARE IBDST * 


XL. VII. 


Quivi eran Zin ani, Arbi 2 Soriani, 

velſo Fgitto, & dell India, kg yr 52 
E ſoprarrurto di molti Martant, 41 
Che non avevon fede ignuna prop 4. 
Di Barberia 1 altri lub ahi lontan jt { 
E Alcuin, che queſta ſtoria copia, mn 
Dice, che gente di Guaſcogna Wera; 
Penſa che ciurma E queſta Pritma'f kl; 


"_ XI VIII. 


Ed avean pur le piu ſtrane „ : 
E pid ſtran cappellacci quelle genti, 
Cette pellacce ſopra il doſſo dure 
Di peſci, coccodrilli, e di ſerpenti POEMS 
E mazzafruſti,'e grave accette, e leute; 
E molti colpi commerrono a' venti, 
Con dardis e- archi;e {pantoni, eſtambecebi, 


E catapults; che cavon gli RRecthies: #95. 
| > 37 IV JF 'OTSV 1 1.5 


XLIX. 


Quivi già i campi I udo all altro accoſto , 

Da ognt parte fi gridaya forte; 
„chi vuol leſſo Macon, a chi 1 altro arroſto, 
Ognun volea del nimico far torte: 
Dunque vegnamo alla battaglia toſto, 
siech io non tenga in difagio la Morte, 
Che colla falce minaccia ed accenna, 
ch. io muova a preſto le Haber e la Penna. - 


Ny 


> 4} 


£134 T4 915 pou Zis 8215 W141 $ 
bits calm ſua gente Aub: 1 


Della barraglja. o0gnun e 38 ba G19 ö | Pe 
HY Misa 77 non e Por ®: 
Mic Lyvi ara; cmpagnia; F. 


adele Atte ſi moſſe in ef erto ,.. | wh | 
Vennegh, incontro Axlotto di Soria; 
E Lung e altro abbaſsd. la ſua. lancia, 


E Siragozza fl ſentiva 15 * 
| W * 
5 "fk, 52 2 XN] 


Ot non ** far queſta volta ver : 
„Ne „Aſtolfo 4 Lack val verpogna, 
Attienti al legno forte, e ſe. biſogna, 
Abbraccia quel come un tuo nipotino; 
Pero. che Arlotto f non 8 . 


* Tiff di verſo il, campo ſaxacing: 
0 


E con pportaꝝ ion tutto ſia detto, 
Che invero Aſtolfo n aveva "Liferto, 
. | 111. 
Tadre 15 come A ebe inceſt, E 
E Ulixieri ad Orlando dice; Che | 
Che si che Aſtolfo farà bella feſta? Ed A. 
In queſto tempo allo ſcudo giugnes Sen' 2 
5 Ene con si Fara, tempeſta,, . - 5 a n 
E perc 


op "IF a volta d Aſtolfo il Mar els: Gli fe 


nancò pn, che non s. =o 
Se non che a ſghembo la lancia 0 prele, Tanto 


F 
= CLAN SC I r 
1 12 


\ * 
r 
Poſt 
ww. 
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i. 
Aſtolfo fer lui diſcretamente, 
perchè la lancia alla viſta gli appicca; ö 
E fu quel colpo per modo poſſente/, 
Ch' un palmo e mezzo di ferro gli ficca , 
E mando preſto fra la morta gente 
Lanima, e I cotpo di ſella gli ſpicca: 
Adunque Aﬀolfo ha fatto il lub sus, 
Poichè il Pagano e non lui è caduto. 
e | 
Allora il franco Angiolin di 'Bajona 
Diceva: Otlando, io vo' il 'colpo ſecondò. 
E detto queſto, un ſuo giannetto ſprona, 
Che tnigliootWtridor non-avea il monde: 
Vennegh a petto un gran Sir di corona 
Molto crudel, di ſangue fitibondo, '' 
Malducco detto, del regno di Fraſſe, 
E caloron le lance ambo giu baſſee. 


CEL. Nv 1 
0 


E uno e T altto ö neva al baucco, 
Che F-uno'e I altro di porte © maeſtro; 
Ed Angiolin pel colpo di Malducco | } 
Sen' ando quali in ſul lato 'fineftro, '' = | 
Ma non pettanto © il ſuo' valor riſtucco: | 
E perch' e poſe al Pagan molto deſtro, 
Gli fe toccar coll elmetto la groppa, 
Tanto che ruppe del cimier la cbppa. 

uy N vj 
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EVIL 

E ſe non fuſſe che traſſe il cavallo, 

uando e ſenti che l pennacchio lo tocca ; E 
Sicchè traendo ajutava rizzallo /:. 1 
Era la corda raſente alla cocca. | E 
Avino intanto ſaltava nel ballo, _ CG 
La lancia abbaſſa, e l corridor ſuo brocca: M 
Chi meco vuol gioſtrar gridando forte, E 
Venga a trovarmi, e troverrà la morte. E 


III. 


Partĩſſi della ſchiera de Pagani 
Ne Mazzarigi , un uom molto ſuperbo, 
Che confeſsò la legge de' Criſtiani, 
E rinnegò poi Criſto, e l Padre, e l Verbo; 
E come e furno riſtretti alle mani, 

Il colpo del Pagan fu molto acerbo: 
Pure Avin gli riſpoſe colla lancia, 

Ma queſta volta della morte ciancia. 


LV. 

Ulivier ſi fe' innanzi.con Rondello, Fal 
Che non potea piu ſtar ſaldo alle moſſe; ¶ Cosi 
II Re. Malprimo, come vide quello, Un ta 
Dall' altra parte al rincontro fi moſſe: Queſt, 
Or qui ſanza operare altro pennello, Qui nc 
Si cominciono a far le lance roſſe O Mac 


E gli ſcudi, e le falde, e le corazze, E molt, 
E e barde a dipigner paonazre. Perchs 


Fo 
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LIX. 


II Saracin percoteva il Marcheſe, 
E nello ſcudo la lancia gli attacca, 
Tal che pid oltre la punta ſi ſteſe, 
r 
Che la coraxza e il giubbon non Teh: 
Ma pur la lancia alla fine ſi fiacca, 
E Ulivier di cader,,configliofh,, ..-. |.” 
E in qua, e in là mole volte piegoſſi. 

LX. 

Pur la ſua gagliardia la ſua fierezza 

Non fi naſcoſe a; queſta volta certo, 
Che la ſua lancia non fi piega o ſpexzaa, 
Ma tutto quanto lo ſcudo gli ha aperto, 
E la corazza gli parve una rezea; 
Sicche, Malprimo ſi truova deſerto. 
Che gli wilt nel cor proprio la lancia, 
L moſtro, pur le prodezze 1 Francia. : : f 


HEM 


Falſeron, quando ha veduto cadere 
Cos ſubito morto del cavalls,o 
Un tal campion, cominciava a temere: 
Queſto &, life, un miracol ſanza fallo; 
Qui non ſi gioſtra a dimino, o viere: | 
Macon, come laſciaſti caſcallo ! _. 

E molto fu di tal caſo turbaro , _ .-_ 


» 


1 


Perche Malprimo era il primo ſtimato. 


* 
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LXII. 


Uliviet non ſi miſſe nella preſſa 
De Saracin, ch ancor gli duole il petto: 
Intanto in reſta la lancia avea meſſa 
Turpino, e ſalta che pate un capretto, 
Che non è tempo a cantare or la meſſaʒ 
Vennegli incontro Turchion maladetto 
Colla ſua lancia con ſuperba furia, 


Per vefidicar di Malprimo la ingitria. 
LXIII. 


E nello ſcudo alla treccia gli colſe, 

E ruppel come bambola di ſpecchio, 
Sicehè dal petto fatica gli tolſe; 

Ma Turpin ſa ancor I arte cosi vecchio: 
E perche il Saracin civettar volſe, 
E' gli accoccoe la lancia in uno orecchio, 
E ſchiacciò f elm e capo come al tordo, 
E in queſto modo lo guart del ſordo. 


LXIV. 


Orlando aveva nel ſuo colonnello _ 
Di Normandia quel poſſente Riccardo, 
E Guottibuoffi, el Conte Anſelmo, quello, 
Che tanto fu queſto giorno gagliardo, 
Avolio, Avin, Betlinghieri, el fratello, 
E Sanſonetto, e l buon Duca Egibardo, 
E tutti Honey paladin di Francia, 
Gente ch ognun pottera ben ſua lancia. 


— 
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LX V. 
Ox quando Orlando e la ſchiera ſi moſle, 


Penſa chi legge, che il furore e romb 
Di Vulcan patve la fucina foſſqm;,; 
n ß 
Tanto ch” a Giove n ando ſu il rimbombo, 
E Marte credo nel Ciel ſi riſcoſſe: N 
E tante lance ſi calorno a piombo, 
Ch' un vento par ch ogni coſa abbatteſſi, 
„„ e fits d 140 
IE i! Ciclo e Mondo e Fabiſſo cadeffi. 


; L XVI. 


Falſeron , ch avea tanto deſiato > Fey 
Di ritrovarſi alle man con Orlando. 
Fu d' un altro propoſito mutato, 71 
Quando e lo vide venir furiandwooßs -+ 
Che Lucifer pareva ſcatenato.: -, ++ . 
\ppollin, diſſe, io mi ti raccomando , .-- 


Non mi laſciar cosi morire in fretta, 


aſciami far det mio figliuol vendetta. 
LI. 

Ma come Orlando a Falſeron fu preſſo: 
D traditor, grido di lunge forte 
dueſto non & quel che mi fu promeſſo, 
i perdonar di Ferran la morte; _ 
r ſi cognoſce traditore eſpreſſo. _ 

tuo Marſilio e tutta la Fa corte, 
Lhe fi vorrebbe con teco impiccarlo :  _ 
ucſto & il tributo che s aſpetta a Carlo? 


> 1.3 % 
'% 
1 75 8 


5 


E maraviglia non fu perch' e cada, 
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LXVIII 

Non ti vergogni d' avermi tradito, 0 
E dato il bacio come Scariotto . Fart; 
Quando di Francia ti fuſti partito: la g 
E non ſi vide mai crucciato o rotto E (Ge 
Orlando, quanto quel di fu ſentito; L' art 
Poi laſciava la lancia andar di botto, Il gu; 
E preſe Falſerone appunto al petto, O nu 
Gridando : or chiamà il tuo can Macometia WQuan 

LXIX. 

Maraviglia fu grande, al. parer mio, Ou; 
Che gli paſso..lo ſcudo, ch era d' oſſo MOonun 
D' un certo peſce, come piacque a Dio, NNanto 

E l piaſtron ſotto molto duro e groſſo, 2 d' 
E benche Falſeron preſto morio, _ he il 
Niente della ſella ſi fu moſſo: . Recato 


Tanto che ignun del ſuo caſo s' accorſe; ¶ circy, 


Orlando col cavallo oltre traſcorſe. icchs. 
„ 
Poi ritorno che volea pur vedere Fecefi 
Di Falſeron come la coſa vada, he fic 
Che nel paſſar non lo vide cadere; on un 
* | ; , 

Ma come queſto toccò colla ſpada , lette | 
Subito cadde fra morti a giacere:  Mtlingh) 


= non gi 
Ma perchè, come alla terra fu giunto, II baſto 
Dicon che il corpo diſpari in un punto · Na colla 
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Or hai tu; Falſeron ; la tua vendetta 
fatta, e condotto a Siragozza Gano. 
La gente ſua vi corſe con gran fretta, 

E ſceſi in terra, e diſteſa la mano, 

L' arme trovoron, come quando getta 
Il guſcio il granchio, che drento era vano. 
O nuovo caſo, o ſegno, o gran portento, 
Quanto Dio abbi in odio il tradimento!l 


LXXII. 


Quando i Pagan Falſeron vidon morto, 
Denuno ſpazzetebbe la campagna, 
anto ne preſon terrore e ſconforto; 
a d' ogni parte era teſa la ragna, 
he il Re Marſilio, per yeder pid ſcorto 3 
kecato 8 era in ſull alta montagna, 
circundava tutta quella valle, 
icche voltar non potevon le ſpalle. 


LX XIII. 


Feceſi innanzi quel corbacchion nero, 
he ſi chiamava tra lor Finaduſto. 
on un baſton, che non era leggiero, 
ſette braccia il Pagano era giuſto; 
erlinghier vide venir queſto cero, 2 
non guardò perch' ei fuſſe gran fuſto, 
baſton grave, e mazzocchiuto, e groſſo, 
a colla lancia gli correva addoſſo. 
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| LXXIV. 
Queſto ghiottone adattato a ſuo modo, WE ri, 
E porta quella al petto per iſcudo; Gualt 


La lancia il paſſa, benchè fuſſi ſodo: 
E tanto è il ferro temperato e crudo, 
Che gli sbarrò della ed ogni nodo, 
E un giuppon si groſſo di-catarzo, 
Che non pareva per quello anche ſcarzo. 


E cacciogli nel petto pid che mez2z0 
I! ferro, benchè e non fuſſe mortale 
II colpo, pure e gli dette riprezzo; 


E Ba 
Avinc 
Come 
Ingio 
Dandc 


Marc 
V1 San 
er Ro 


E ſe non fuſſe, che il caval miſſe ale , ¶ molt 
E non ſentia mai pid caldo nè rezzo: ¶ Duca 
Ma cosi toſto non fon e uno ſtrale, Tur 

Che ſi diparta da cod di noce, ion 
Come quel preſto il portò via veloce. Me pal: 

LXXVI. 
Era venuto intanto Gallerano or lat 
Con molta gente, ed ha ſeco Fidaſſo; Won voy 
Or. qui comincia a nſanguinar pin il pianq la bar; 
E nuove lance rovinano in baſſo: he ne v 
E faſſi innanzi ogni buon capitano; * a og 
Orlando fa come un vento fracaſſo, Niuel che 


Ed avea ſempre appreſſo il Conte Anſelm Aſtarot 


Che facea peſſo rifonar qualch elmo. e la b. 
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Ulivieri Altachiara avea riſtrerrs,, | 25 
E ritornato è gia nella battaglia; 
Gualtier d' Amulion quivi 75 .; way 
E Baldovin come un lion fi A degli | 
Avino, Avolio, Ottone, ognuno affetta, 
Come le rape, di queſta canaglia, 

\ngiolin di Bellanda, e Guottibuoffi, 
Dando e togliendo di maturi ingoffi. 


LXXVIII. 


Marco e Matteo, ch ognun dice del Piano 
di San Michele, ed io traovo del Monte, 
er Ronciſvalle colla ſpada in mano 

molti aveyon frappara la fronte; 
Duca Aſtolfo anco non mena invano ,. 
Turpin caccia le pecore al monte: 
"giolin di Bordea folo era_morto 
e paladin, ma gli fu fatto torto. 


1. 2 


Or laſciam cos} il campo infieme ftretts, 
on vogliam noi che ne 1 Rinaldo 
la battaglia col ſuo Ricciardetto? 

he ne venia con un deſio si caldo, 

* a ogni paſſo ha domandato e detto 
vel che faceva Marfilio ribaldo: 
Aſtarotte ogni coſa dicea , 3 
ge la battaglia tuttavia vedea. 


4 


4 
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gli aveva una ſcoglia di teſtudo 

Queſto ghiottone adattato a ſuo modo, 

E porta quella al petto per iſcudo; 
La lancia il paſſa, benchè fuſſi ſodo: 
E tanto è il ferro temperato e crudo, 
Che gli sbarrò della piaſtra ogni nodo, 
E un giuppon si groſſo di catarzo, 
Che non pareva per quello anche ſcarzo, 


LXXV. | 
E cacciogli nel petto pin che mez2z2o 
II ferro, benchè e non fuſſe mortale 
II colpo, pute e gli dette riprezzo; 


E ſe non fuſſe, che il caval miſſe ale, 


E non ſentia mai — caldo nè rezzo: 


Ma cosi toſto non fugge uno ſtrale, 
Che ſi diparta da corda di noce, 
Come quel preſto il portò via veloce. 

LXXVI. 
Era venuto intanto Gallerano 
Con molta gente, ed ha ſeco Fidaſſo; 


Or qui comincia a nſanguinar piu il piano 


E nuove lance rovinano in baſſo: 
E faſſi innanzi ogni buon capitano; 
Orlando fa come un vento fracaſſo, 
Ed avea ſempre appreſſo il Conte Anſelm 
Che facea ſpeſſo rifonar qualch elmo. 
* 
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LXXVII. 

| Vlivied' Slack thc riſtretta, | 
E ritornato è gia nella bartaglia ; | * 
ualtier d' Amulion quivi ſi getta , 

Baldovin come un lion fi agli 5 
vino, Avolio, Ottone, ognuno affetta, 
ome le rape, di queſta canaglia, 
ingiolin di Bellanda, e Guortibuoffi , 
Dando e togliendo di maturi ingoffi. 


„ 


Marco e Matteo ch ognun dice del Piano 
di San Michele, ed io traovo del Monte, 


er Roncifvalle colla ſpada in mano 
molti avevon frappata la fronte; 


Turpin caccia le pecore al monte: 
"giolin di Bordea folo era motto 
e paladin, ma gli fu fatto torto. 


* 


Or laſciam cos! il campo infi eme ſtretto, 


la battaglia col ſuo Ricciardetto? 
e ne venia con un deſio si caldo, 


Aſtarotte ogni cola dicea, _ 
ge la battaglia tuttavia vedea. 


Duca Aſtolfo anco non mena invano ,. 2 


on vogliam noi che ne venga Rinaldo 


1 


h' a ogni paſſo ha domandato e aa 
vel che faceva Marſillo ribaldo : 1 
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E Ricciardetto ſi conſuma e rode, Ne 
Quando ſentia la battaglia rinforza , Gent 
E d' Ulivieri e d' Orlando alte lode, Che i 
E come il campo de Pagan va ad orza; ¶erba 
E benche pur dall un canto ne gode, Bencl 
Pargli mill' anni moſtrar la ſua forza, Or no 
E ritrovarſi nel mezzo alle buſſe, Out e 
E gittò I erba, che dette Miluſſe, alete 

; LXXXI. 
B come preſſo a Ronciſvalle ſono Rin; 
Calati gid da monti Piren i [la ri 
Ove es udia della battaglia il tuono, ring 
Del ſuon dell arme, e Kali ſpeſſi omei; cosi 
Dicea Rinaldo: io credo che ſia buono, Moi gli 
( Dico cos, quel ch' io per me farei ) tuo 
Che s aſſaltaſſi il campo ſaracino nell 
In mezzo, dove è quaggiu Bianciardino entile 


LXXXII. 


Diſſe Aſtarotte: Bianciardino è quello, ¶ E ſe | 
Ch' attorno va con quella ſoppravveſta; {Wualche 
| Noi ce n' andremo or io e Farferello Square 
Tra le campane, e ſoneremo a feſta, I io 
Quando vedrem che tu farai macello: quel 8 
E Squarciaferro ti fi manifeſta, ego, { 
(Rogatus rogo, intendi quel ch' io. did he vi p 
Che in ogui modo vuole eſſer tuo amico. e riſte 
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Non creder , nello Inferno anche fra noi 
Gentilezza"non ſia, ſai che fi dice, 
che in qualche modo, un proverbio fra voi; 


Benche ſia tralignato il frutto poĩ; 

Or non parliam qui del tempo felice: 

Oui è Marſilio, e qua combatte Orlando, 
alete in pace, a te mi raccomando. 


LX XXIV. 


Rinaldo non ſapea formar parole, 

lla riſpoſta accomodate a quello, 
ringraziare Aſtarotte ſuo vuole, 

cosi Squarciaferro e Farferello ; 

Noi gli riſpoſe: Aſtarotte, e mi duole 

| tuo partir, quanto fuſh fratello + 
nell' Inferno ti credo, che fia - '-- 7 

entilezza , amicizia, e corteſia,: | 


FLAT. 


E ſe lecito r è quel ch io dico ora, 
ualche volta mi torna a rivedere, 
Squarciaferro, e Farferello ancora, 
h 10 penſo ſol di potervi piacere; i 
quel Signor, che la mia legge adora, 
ego, ſe I prego doveſſi va lere. 
he vi perdoni, e che ciaſcun fi penti , + 
ic riſtorar non vi poſſo altrimenti, 


* 


Serba ogni pianta della ſua raditeg 


1 


'S 
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Diſſe Aſtarotte: ſe vuoi ch io domandi, In 
Una grazia ſol chieggio , qual puoi farmi, Era i 
E poi contento da te me ne mandi; N uiv 
Tu facei a Malagigi liberarmi, Per c 
E in qualche modo me gli raccomandi: ome 
Pero che ſempre potrai comandarmi, biſe 
1 non mi fia fatica; E che 

baſta ſolo Aſtarotte tu dica. \ preſ 
LXXXVII. | 

Ed io ti ſentirò fin dello inferno , Penſ 
E verrà per mio amor qui Farferello. aco, 
Io ti ſono obbligato in ſempiterno, uel 
Diſſe Rinaldo, e cosi il mio fratello; e Ca 
Però non che una lettera, un quaderno aſſetta 


Iſcriverrò di buono inchioſtro a quello, ol ma 


E farà cid che vorrai Malagigi; ſe ſi f 
Penſa s io poſſo farti altri fervigi u nell 
LXXXYIII. 


E mandetogli un meſſaggier volando © cosi 
E ſcrivertòẽ della tua corteſiaʒ ambro 
E cosł faro ſcrivere a Orlando, 
Si dolce è ſtata la tua compagnia, edo ch 
Diſſe Aſtarotte: ate mi raccomando; convert 
E diſpari co ſuoĩ compagni via, anto-gri 
Che parve proprio un baleno ſpariſſi, WD eran 
E che la terra d intorno s apriſſi. che la 


— 
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L XXXIX. 

In Ronciſvalle una certa chieſetta 
Era in fend ch avea due campane, 
Quivi ſtetton coloro alla veletta, 6 
Per ciuffar di quell anime pagane, 

ome ſparvier tra ramo e ramo aſpetta z/ © 
E biſogno che. menaſſin le man, 
che e batteſſin tutto il giorno l' ali, 
preſentarle a giudici infernali. 


penſa quel di ſe menoron la coda 
aco, il gran Minoſſe, e Rodomanta; 
vel Satan ſe tu credi ch e goda, 
e Caron nella ſua cimba canta, 
aſſetta 1 remi, e le vele rannodd 
ol mataffione, e le vele rammanta; 
ſe i fece pid d' una moreſca- - 
iu nello Inferno, e taferuglio, e treſca. 


X CI. 


E cosi in Ciel fi faceva àpparecchio 
ambroſia e nettar con celeſte manna, 
perche Pietro alla porta è pur vecchio, 
redo che molto quel giorno s affanna 
converrà ch'.egli abbi buono orecchio, 
anto gridavan quelle anime Oſanna 
eran portate dagli angeli in Cielo: 


che la barba gli ſudava e l pelo. 
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XII. | 
Or ritorniamo a Rinaldo, che aſſalta 


Il campo in mezzo, e come e dette drento, g 
Subito roſſa ſi fece la malta, Fo 
E ara fatto buono ſcaltrimentro ;/ E 
Che non ſapendo Marſilio la falta, Per 
Dubitò nel ſuo cor di tradimento, Er 
Che non fuſſi tra lor congiura o ſetta, E d 
Che non ſi può ſempre eſſer ſavio in freta WW E g 

in. 

Avea Marſilio il ſuo popol pagano E 
E l campo ben diviſo, e ordinato, percl 
Chi doveſſi ferir di mano in mano che 
Rinaldo, ch ancor queſto avea penſato, WE vol 
Sapea il perieol d' ogni capitano, E gia 
Che guaſto non gli ſia V ordine dato: Tanto 
Perche e fi vede per efperienzia , | he tr 
Che la battaglia è ſolo obbedienzia. er la 
85 : XCIV. 

Non ti partir di qui, ſea te non torn R ina 


Cioè ch io ci ti truovi o vivo o morto, ice va 


Fa che tu ſia alla bocca del corno, Mo ſtar 


La tramontana, o nave furta in porto; empo f 


E perchè molti gia prevaricorno, percha 
L un pid che I altro capitano accorto WW; ogni 
Cognobbe del nimico qui il periglio, iceiay 
E come ſavio fe nuovo conſiglio. ua 


XC 
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Rinaldo aſpetta cke I cerchis ſia fatto, 
E com e vedde tondo il rigoletts,, 
Bajardo fete girare in un tratto'; 

E volle un tolpo fare a ſuo diletto, 

E traſſe in modo un roveſcio'di piatto, 
Che il capo ſpicea dal buſto di netto 

A venti o pid, ſe chi ſerive non erra, 

E caddon tutti i mozzieeni in terra. 

X CTX. 


E quaudo © füron veduti eadere, 
nun ſi ſcoſta pet la maraviglia; 

E dicevane, 4ltate le viſtefe; Ea 
Chi è coſtwi cif ogni cola ſcompiglia? De' { 
Rinaldo Orlando voleva vedere, 8 
E inverſo il camp girava la briglia, E Ulp 
Dove tombatte la gente di Francia, Iſtupe 
E tolſe à un ch era àppteſſo 1a lancia. 
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Orlando, quando lo vide venire 
Con tanta futia, come e fu pid preſſo, 
Giurato arebbe al cavallo e lo ardire, 
Che fuſſi certo, come egli era, deſſo; anto 
Intanto vede il lione ſcoprire, Orlando 
E non Nin allegrezta in ſe ſteſſo: Rinaldo 

E fu ranto il deſio che il cor gli ſerra, ¶ ſpera 3 
Che cudde quaſi del eavallò in terra. Neuando e 
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E Ricciardetto il ſuo ſegno ha ſcoperto , 
E Ulivieri-intanto e 7 
E poi che E ha cognoſciuti certo, 
Tanto gaudio nel cot ſente in un punto; 
Che gli ſpirti vital, quel ſendo aperto, 
E gia per J arteria di e 
U 855 quaſi della rocca ig 
Cheſpeſloayviench'uom dallegrezza mora. 


CH. 


Gran feſta Orlando alla fine facea * 
Ritornato in ſe ſteſſo, al ſuo cugino; aq” 
E domandava, e Rinaldo dic ena 
De ſuoĩ proceſſi e del lungo cammino, 
E cio, che Malagigi fatto avea: 

E Ulivier tornato in ſuo domino, a, 
Iſtupefatto ancor, tutto ſmarrito, ; - 
Larzer pazeya del.ſepulcto uſcito. 


Il campo. de Pagan & era ſcoſtato, 
Che i paladin riſtretti erano inſieme, 
molto avevon queſto danneggiato, 

anto ch ognun di lor forza pur teme . 
Orlando mille volte ha rabbracciato 
Linaldo pure, e d' allegrezza geme, 
: ſpera ancor di ſalvar la ſua gente, CF 
Quando e riguarda il ſuo e poſſente. 

5 


- 
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ETV. 

F ᷑ fece il campo rinfreſcare intanto, f 
E raſſettar, che n*aveva'biſogno'; At 
E poi dicea con Rinaldo da canto:- Ri 
O frarel mio , tanto vederti agogno, Di 
Che quand' io t ho ben rimitato alquanto, MW Co: 
Io penſo pur s io ti parlo qui in ſogno: Car 


Ringrazio il Cielo, e pin altro non chieggio, 
rs "6 rs 2.8.45, yn * xa} SY ALLA. TREAT 7 
Che innanzi alla mia motte io ti riveggio. 
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vorrei che tu m' aveſſi in altro modo 

Trovato , a venir, qua fin dello Egitto; Marc 
Pur tuttavolta di vederti godo, E mi 
E par ch' e' fugga ogni penſiere afflitto: Che | 
E bench' io non mi dolga, anche non lodo, Tanti 
Che tu non m' abbi, è tanto tempo, ſcritto; Onde 

Quantunque doppio ſia queſto conforto, h io 
Vederti vivo, oV io penſavo morto. el qu: 


AVI. 
Sappi ch' io t ho pid lettere mandate, 
Diſſe Rinaldo, e cosi Ricciardetto; 
Ma non ſono a buon porto capitate, 
Ed ogni coſa quel demone ha detto: 
Or laſciam le parole addentellate, 
Che tutto il mondo quà ti veggo a pett) 
Dimmi, cugin, quel che tu vuoi ch io facci 
Che l tempo e bre ve, e fortuna minacci 
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Quel traditor, non dico di Maganza, 


Nich ole Orlando, ci detre ſperanza ö 


Di far la pace 5 e inganno v era ſotto 3 135 


Cos! con queſta pitetta leanza, Te 
Carlo aſpetta a San Gianni il ſempliciotto, 
Ed io qui venni per certo tributo, | 
Il qual tu vedi in che modo è venuto. 


poi che tu ti partiſti, ed io rimaſil, 
par che il Ciel ſopra me disfoghi ogni ira, 
E mi {ono avvenuti i piu ſtran caſi, 
Che la fortuna, che in pid modi gira, 
Tanti non credo che ne intenda quaſi, 
Onde I anima mia ſempre ſoſpira, 
Ch io ſo che mi perſegue un gran peccato , 
el qual pid tempo è ch io ho'dubitaros - | 


CIK. 


Da poi in quà ch io ucciſi Donchiaro, 
on mi potè mat pin bene incontrare: 
ecreder tu che mi fuſſe gia caro, 

a il mio Signor mi potea comandare: 

orſe quel ſangue innocente si claro 

endetta debbe or nel Cielo eſclamare, 
qual con Carlo ha conceputo ſdegno, 
he aſſaĩ dato gli avea d' onore e regno. 

| O 11j 


1 


anzi Marſilio, anzi altro Scariottoͤ,/, 


1 


: 
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Credo, Rinaldomio, s io non m'inganno, 
Ch' oggi tutti morremo in queſta valle; 
Benche tanti Pagan prima morranno, 
Che fempre fi dirà di Ronciſvalle. 
Diſſe Rinaldo non ki dar pid affanno, 
Ecco Marſilio che t' è gia alle ſpalle, 
Con tutto il popol di Serſe e di Dario, 
Non c' è pid tempo a tanto corollario. 
. 

Marſilio a Bianciardino aveva detto, 
Pot ch" egli ſceſe con ſua gente al piano, 
O Bianciardin, tu m' hai meſſo ſoſpetto, 
Io non lo intendo queſto caſo ſtrano; 
Orlando è la colla mia gente appetto, 

Rinaldo ſo ch è in paeſe lontano, 
E al preſente fi truova in Egitto 
Corf Ricciardetto, cosi Gan m' ha ſcritto. 


C XII. 

Riſpoſe Bianciardin: quà ſon venuti Qu. 
Due cavalier valenti, e bene armati, si fece 
E benche molto gli abbiam combattuti, Perche 
Per forza ſon tra le ſchiere paſſati, E dam 
E diſpariti, e poi non gli ho veduti, Riſpoſ 
Credo che ſieno diavoli incantari : acon 
Che I uno e I altro è paruto inviſibile, . et 1 

PapPL c 


E fatto ha quel che non parea poſſibile. 
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E fi vedea ſempre in alto le mane, 
E in modo le percoſſe ſpaſſeggiare .,. 
Che ſonavano a doppio due campane: 
Io vidi intorno a queſti un cerchio fare, 
E ſeguir coſe, che non ſono umane, 
Che ſi ſenti una ſpada fiſchiare 

D' un certo mantoveſcio tondo e giuſto, 


Che a venti il capo levò dall imbuſtod. 
CXIV. J 


Perche Marſilio riſpondeva. allgtta "ie 
Queſti ſon maſnadier di Malagigi, 


Che innanzi vien la gente di Parigi, 
Leggo che il campo fugge in volta rotta; 
Intanto vien gridando Mazzarigi: 
Ajuto preſto, noi ſiame a mal porto, 
Il campo & rotto, e Falſetone & morto- 


C XV. 
Quando Marſilio ndl queſte parole, 


Si fece a Mazzarigi incontro pteſto/ 
Perche di Falſeron troppo gli duole, 
E damandava pur: che vuol dir queſto? 


Riſpoſe Mazzarigi: cosi vuole 


Macon , che a queſta volta è diſoneſto; 


E per tagliar pid le parole corte 


Sappi ch io fuggo, ed ho W shoe 
8 


Parmi la noſtra ſchiera malcendotta. 


% 


320 Morcante MAccroRE. 


GN VI. 

Orlando à Falſeron role la vita, | 
E Ricciardetto è venuto e Rinaldo; ca. 
E ſpeꝛza il ferro, e I' oſſa, e' nervi trita; E 1 
Penſa ſe I campo fi può tener ſaldo: Chi 
Pero tutta la gente sé fuggita.' Ma 
Diſſe Marſilio: becco, can ribaldo. Dic 
O Macon crudelaccio, e ſanza fede, E b 
Maladetto ſia tu, e chi ti crede. | Pur 

CONSE 


Io non t adorero pid in Pagania , 
Traditor ghiotto pien d' ogni magagna ; 
Può fare il Ciel, che quà Rinaldo Ka 
Tu ſe venuto per ogni campagna 

Accompagnarlo, come quel Tobia : 
Ora arem noi riavuta la Spagna, 

Or ſara vendicato Ferraue; - 
Maladetto ſia egli, e l Cielo, e tue. 


CRXVIII. 


Era Marſilio un uom, che in ſuo ſegreto 
Credea 'manco nel Ciel che negli abiſſi, 
Beſtemmiator , ma beſtemmiava cheto, 
Pur queſta volta volle ognuno udiſſi: 

E ſe fu anche gentile e difſcreto, © 
Come in altro cantar gia diſh e ſeriſſi; 

Io il dico un altra volta, e parlo retto, 
Che queſto non emenda altro difetto. 


— — 
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Ch e ſape ya anche ſimulare, e fingere 
Caſtità; ſantimonia, E devozione, 3 
E la ſua vita per modo dipingere, 
Che il popol n ebbe un tempo eſpettazione. 


* 


* 
CT 
= 


Ma perch io ſento la battaglia ſtringere, 
Diciam che ſi dolea di Falſerone, . 
LE beſtemmiava! il. Ciel devotamente,, ro 


Pur com io diſſi „in modo ch ognun ſente. 
CX. 


Sia maladetto il di, che I Conte Gano 
A Siragozza quel, malvagio venn e, 
Che mi moſtrò di porre il Cielo in mano, 
Dov' io credetti volar ſanza penne; 
Che mi rendea la Spagna Carlo mano 
Daccordo in pace: o quante volte ayyenne, - 

he fi ricorda, un detto ſavio antiſo/ 
Che I uomo ha ſolo il meglio per nimico. 


O Bianciardin, tu mi diceſti tanto, 
llor ch' io vidi la fonte turbare, f 
h io mi doveſſi confortare alquanto; 
ro, che quel dovea ſignificare 

de Criſtian ſolo il loro ultimo pianto: 
iceſti ch era il ſangue, che verſare 
ſparger ſi i de' cor criſtiani, 


la pure al fin ſarà quel de Pagans. 
| | Be 
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CENT. 
Ed io pur ſemplicetto fui efolle, 

E non credetti a tanti ſtrani auguri 5 II 
Che qualche deitz benigna volfe R 
Ammaeſtrarmi de caſi futuri, E 
Sanza chiamar gli ſpirti nelle ampolle, E 
E i negromanti a interpetrare oſcuri: M 
Ome,che'l ver oy / with in chiaro ſpecchio, Sic 
Ma troppo a quel ch Y volli poſi orecchio. Ex 
C XXIII. 


Ed or tra male branche ſon condotto, 
E Falſerone è morto, e pid non poſſo; 
It campo al primo aſſalto è quaſi rotto, 
E ſo che Carlo a furia ſara moſſo, 
Che il tradimento ſentira di botto: 
Tanto che toſto Ibero ſarà rofſo, 
Ch' e' mi par giz veder di ſangue ſozza 
E in pianti e ſtrida e urla Siragozza. 


CXXI V. 


Intanto il gran tumulto de' criſtiani 
Innanzi s avea meſſo a faccomanno 
Il campo che fuggiva de Pagani, = 
Come innanzi i lion gli armenti fanno; Ch 5 
O ſpeſſo in parco i cavrioli o' dani; E farg 
Tal che le grida a' nugoli ſu vanno, _ E inſ 
E ſoprattutto Rinaldo gli caccia, 4E, 
E mentre uccide P un, I altro minaccia. cb 9 
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XXV. 
Quando Marſilio ha veduto venire 
Il campo ſuo cosi miſeramente., N 


Ripreſe, eome diſperato, ardire, mit 


E innanzi pinſe tutta la ſua gente; 
E difle ; ie ſo che mi convien morire, 
Ma qualcun altro ancor ſara dolente; 
Sicche le ſchiere ambo ſcontrate ſono , - 
E rimbombaya iu ogni parte il ſuono. 


CXXVI. 


Rinaldo, quando e fu nella batraglia, 
Gli parve eſſer 1 in Ciel tra Cherubini 
Tra ſuoni e canti, e nel mezzo fi FRY 
E minaceiava que can ſaracini: 
Tutti ſarete ſtraziati, canaglia; 3 
E cominelava far de moncherini, 
E mozziconi, e uomini 4a farti; | 
E ſpeſſo appunto faceva due parti. 


C XXVII. 


E cosꝭ dalla parte de Pagani 
Eran venuti eon Marſilio innanzi 
Vomini degni , e tanti capitanie 


oi E faranno ben contro a lor ſovrani 7 

Forſe la ſolfa della Margherita, vita bog 

ch ognuzo al ſin ci laſcera 8 
* 


Ch' io nos credo con lor molto s ane; N 


E inſegnetanno a Francioſi i romanzi; 
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CXXVIII. 

Bianciardino avea ſeco Chiariello 1 
Di Portogallo, un Re famoſo e forte, Ty 
Fieramonte di Balzia, e il Re Fiorello, ch 
E Balſamin, ch' è peggio che la morte, Ta 
Che ſarà pe Criſtian mortal flagello; ra. 

E s io non Þ ho pid detto, Bujaforte Chi 
v' era; figliuol gia del famoſo Veglio, E C 
Che facea forſe, a non venirvi, il meglio. 4 0 

C XXIX. 

Brusbacca vera, il Re Margheritonne, 0 
E Mattafirro un feroce Pagano, *'' Laſc 
Che non fi fe pid ſtrazio d Ateonne, lot 
Quanto coſtui farà d' ogni Criſtiano; E pa 
E non fi laſci indrieto Sirionne che 
Che porta un baſtonaccio ſconcio in mano: ¶ E ſpe 
Oueſti eran tutti ſotto una bandiera' Com. 
Di Bianciardin nella ſeconda ſchiera. E tut 

CXXX. 


E nella terza ſchiera vien davante 
Sotto l' inſegna dello Dio Macone 
Grandonio, I Arcaliffe, e Balugante, 
In compagnia del Re Marſilione; 

E Zambuger, che ancora è piccol fante, 

E vuol trovatſi al marziale agone, 

E molti gran Baron la della Spagna, 
Tanto che molto è queſta ſchiera magna. 
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E' ſi vedeva in manco d' un baleno 
Tante lance abbaſſate che paare 
Ch' e' triemi ſotto a' cavalli il terreno, 
Tanta gente in un tratto ſi movea: 
Taccio chi ſcriſſe Canni o Tranfimeno , 
Che Marte credo paura n avea, 

E Giuppiterre alla rocca ſua creſca 
A queſta volta piu d' una berteſca. 


CXXXII. 


Orlando diſſe: con Marſilione 
Laſciate a me la battaglia, perch io 
Lo trattero come il ſuo Falſerone , 
E paghera de' ſuoi peccati il fio; 
Che non crede il ribaldo anche in Macone, 
E ſpergiurato ha nel Cielo ogni Iddio: 
Come vero marran malvagio e fello 
E tuttavolta va cercando quello. 


CXXXIII. — 


Baldovin, che di Gano era figliuolo, 
Nella battaglia è colla ſpada entrato, 
E traſcorreva a ſuo modo lo ſtuolo 
De' Saracin , ch ognun s era allargato; 
Tanto che ſpeſſo ft ritruova ſolo, - | 
Della qual coſa e s' e maravigliato, 
E non ſapeva interpetrare il teſto, . 
che ſua prodezza non dovea far queſto 
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Or chi vedeſſi il Conte Anſelmo il giorno, 
Coſe vedrebbe inaudite, e nuove; t 
Egli avea ſempre aſſai Pagan d intorno, 
Ma poi in un tratto gli mandava altrove: 
E Sanſonetto fi faceva adorno 
Per la acres angles mirabil pruove; 

E Terigi anche venia punzecchiando, 


Che fi paſcea de rilievi d' Orlando. 
QL. 


Ulivier colla ſpada ſuona ſpeſſo 
Qualche bacino, o qualche cemmamella, 
E quanti ſaracin vengono appreſſo, 
Non portavan pid oltre le cervella, 

Che tutte ſaltan fuor del capo feſſo; 
Tanto ch' a molti avanza briglie e ſella, 
E ognun fugge la furia di Vienna, 

Che colla ſpada quel di non accenna. 


CXXXVI. 


Il valoroſo Duca d' Inghilterra 

Fece quel di quel che in molti anni ferno 
Gia molti cavalier maſtri di guerra; 

O quanti faracin manda all inferno! 

Le ſtrette ſchiere a ſua poſta diſerra, 
Non fi fe mai di beſtie tanto ſcherno : 

E Berlinghier ritrovò Finaduſto 
Con quel baſtone all uſata pur giuſto. 
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E benehè molto con lui ſia pitetto, 
Si ricordò dell eccellenzia anticaʒ 
E non potendo fetirlo all' elmetto - 
perchè egli aggiugne allo ſcudo a fatica, 
Alzo la ſpada infino al gorzaretto: 
E ſe tu vuo, lettor, che il ver fi dica, 
Vedraĩ, che non ci lievo, e non ci abborro, 
E levò il capo che parve d' un pomo· 


CXXXVIII. 


Era il ſangue alto inſino alle ginocchia, 
Che correa già per la valle meſchina, 
E Ricciardetto col brando non crocchia, 

E molte volte attraverſo ſciorina 

E ſpicca i capi come una pannocchia 
Di panico, o di miglio, o di ſaggina, 
E non poteva a gnun modo ſtar ſaldo; 
Penſa quel di quel che facea Rinaldo. 


C XXXIX. 


Del monte a San Michel poſe Matteo 

lz lancia alla viſiera al Re Fiorello: 

E preſe appunto ov egli aveva un neo; 

E riuſci di drieto pel cervello; 

Are quel colpo atterrato anche Anteo 

penſa ſe cadde in ſulla terta _— Fi 

Non ft poteva por pid appunto a ſeſta, 

Benche Carats ads La l 
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Sicchè quel verſo ſi poteva dire 
Per da battagl 
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Aveva il Conte Anſelmo il giorno ſeco 
Appreſſo ſempre il buon Duca Egibardo, 
Che a molti dette percoſſe di cieco, 
E ſpeſſo corſe inſino allo ſtendardo'; 
E diſſe, che di tu, $ io te lo reco?ꝰ 


E molto fu reputato gagliardo; 


Tanto che il campo in modo ſpaventava, 
Ch' ognun lo fugge come fera brava. 


RI. 
E ſi vedea, dove combatte Orlando, 
Prima che il buſſo agli orecchi pervegna 
Della percoſſa, in ſu tornato il brando, 


Come avvien dell' accetta a qualche legna: 


E Turpin pid non veniva ſegnando 

Col granchio in man, ma colla ſpada ſegna, 
Che non è tempo, la croce or ſi moſtri, 
E infilza ſaracin per paternoſtri. 


SNAKE 
Gualtier da Mulion pareva un drago, 
E Guottibuoffi non volea fuggire, 


Ma colla ſpada va creſcendo il lago, 
E cerca ſol come e' poſſi morireʒ; 
Ognun più che rafan di ſangue è vago, 


= 


taglia e pel crudele (cempio: 
Sangue ſitiſti, ed io di ſangue t empio. 


— 
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CXLIII. 
Angiolin di Bajona e di Bellanda 

Ognun feriva molto ardito e franco, 
Ottone il campo ſcorrea d' ogni banda, 
Avin non ſi tenea la ſpada af fiancoz 
| Rinaldo. ranti a Aſtarotte ne manda 
| Ch' egli E gia tutto trafelato, e ſtanco : 
Avolio, e Marco, el poſſente Riccardo, 
Ognun parea com' egli era gagliardo, 


G. 


La battaglia veniva rin forzando, 
E in ogni parte appariſce la morte; 
E mentre in qua e in là combatte Orlando, 
va tratto-a caſo trovo Bujaforte, 
E in ſulla teſta gli dette col brando: 
E perche I elmo e temperato, e forte, 
O forſe incantato era, al colpo ha retto 
Ma della teſta gli balzo di netto. 

C XIV. 
Orlando preſe coſtui per le chiome: 
diſſe: dimmi, ſe non ch' io t uccido, 

Di queſto tradimento appunto, e come? 

E ſe tu il di-, della morte ti fido: 

E vo' che tu mi dica preſto il nome. 

Onde il Pagan riſpoſe con gran grido : 
Aſpetta : Bujaforte, io te lo dico, 7 
della montagna del Veglio tuo amico. 
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Orlando, quando inteſe il giovinetto, 
Subito al padre ſuo raffigurollos 
Laſciò la ehioma, e poi l' abbraeciò ſtretto 
Per tenerezza, e coll' elmo baciollo : 

E diſſe: o Bujaforte, il vero hai detto, 
Il veglio mio; e da canto tirollo : 

Di queſto tradimento dimmi appunto, 
Poi che cosi la fortuna m' ha giunto. 


cxLVII. 


Ma ben ti dico per la fede mia, 
Che di combatter con mia gente hai torto, 
E ſo che l padre tuo, doyunque e ſia, 
Non ti perdona queſto cosi morto. 
Bujaforte piangeva tuttavia , 

Poi diſſe: Orlando mio, datti conforto, 
1] mio Signore a forza qua mi manda, 
E obbedir convien quel che eomanda. 


CXLVIII. 
Io ſon della mia patria sbandeggiato , 


Mlarſilio in corte ſua m' ha ritenuto, 

E promeſſo rimettermi in iſtato: 

Io vo cercando conſiglio ed ajuto, 

Poi ch io ſon da ognuno abbandonato, 
E per queſta cagion quà fon venuto: 

E 3 1 moſtri far grande ſchermaglia, 


Non ho morto neſſun nella battaglia. | 
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Io t ho tanto per fama ricordare 
dentito a tutto il mondo, che nel core 
dempre poi t ebbi, e mĩ puoi comandare, 
E ſo del padre mio I' antico amore; 
Del tradimento, tu tel puoi penſare, 
dai che Gano e Marſi lio è traditore; 

E ſo, per diſcrezion tu intendi bene, 
Che tanta gente per tua morte viene. 


CL. 


E Baldovin di Marſilio ha la veſta, 
Che cosi il voſtro Gano ha ordinato 3 
Vedi che ignun non gli pon lancia in teſta, 

Che 'l Signor noſtro ce l' ha comandato. 
Diſſe 83 : rimetti l' elmo in teſta, 

E torna alla battaglia al modo uſato, 
Vedrem che ſeguira , tanto ti dico, 

Ch' io t' aro ſempre come il Veglio amico. 


CET. 


Poi difle : aſpetta un poco, intendi ſaldo, 
Che non ti punga qualche ſtrana ortica; 
Sappi ch egli è nella zuffa Rinaldo, 
Guarda che il nome per nulla non dica, 

he non diceſſi in quella furia caldo: 
Dunque tu ſe dalla parte nimica? 
dicchè tu giuochi netto, deſtro, e largo, 
he ti biſogna aver qui gli occhi d Argo. 


1 
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. Riſpoſe Bujaforte: bene hai dettoß/ ; 

Se la battaglia paſſerà a tuo modo, 

Ti moſterrò che amico fon perfetto; 

Come fu il padre mio ch' ancor ne godo. 

Ma perche il tempo a tante coſe è ſtretto, 

Noi farem punto alla materia e nodo, 0 
Che ſaraà piena d' angoſcia e di pianto, 

Coll ajuto del Ciel nell altro canto. 


— 


IE. 
c . 


Fine del Canto Ventiſeeſimo. 
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Bolle F Roncifvalle 11 gran conflitto 1 
Si diſcoſta dal campo il C onte Orlando 
Che tre volte in ſua bocca un cornoha fitto, 

Soccorſo al ſuo morir alto chiamando'; 
Pieno d anni e di gloria ritto ritto 
Spira (come ſi ; legge ) al Ciel Solano, 8 
Carlo e Rinaldo in Siragogxa entrati, 
Ma 10 « 1 Hianclaruin Jen impiccati. 
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Ome poſs io cantar pid rime o verſi, 
signor che m' hai condotto a ſeriver coſe 
Che l Sol par per pietà lacrime verſi, 
E gia ſon le ſue luce tenebroſe? 

Tu vedrai tutti i tuo Criſtian diſperſi, 

E tante lance e ſpade ſanguinoſe, 

Che & altro ajuto qui non fi dimoſtra, * 

(Sara pur tragedia la iſtoria noſtra. 
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Ed io r commedia enſato avea 
Iferiver p mio Carlo finalmente, 
Ed Alcuin cosi mi-prometrea 3,  \ - 
Ma la battaglia crudele al preſente , 
Che s apparecchia impetuoſa e rea, 
Mi fa pur dubitar drento alla mente: 
E vo rolla ragion qui dubitando, 


Perch io non veggo da r Orlando. 
; 


* dend e fia ſoprag riunto | Rinaldo 
K Rieciardetto, tutta volta io temo , 
Ns poſſo ancor giudizio dar qui ſaldo, 
Che non ſi vuol conducer mai in eſtremo; 
Narſi liq è tanto cattivo e ribaldo, 
Ch e farà forza di vela e diremo, 
Che vincere o morir N ul gli biſogna, 
Se non che il danno a braccia Ia vergogna. 


IV. 
Orxlande, poi che laſciò Bujaforte , , Bra 
Pargli mill” anni trovar Baldovino, Poi c 


Che cerca pure, e non truova la morte; ¶ Io no 
E 2 il caval Vegliantino 
ttag 


Per 12 Ha, e va correndo forte 

Dov' era Orlando, e dite va il nie ſchino 
Sappi ek lo ho fatto oggi il mio dovuto, 

E contro ene neſſun mai & venuto. 
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Molti Pagani ho p fatti morire, 
Pero quel che cio ſia penſar non poſſo, 
Se non ch io veggo la gente fuggire. 
Riſpoſe Orlando: tu ti fai ben groſſo; 
Di queſto fatto ſtu ti vuoi chiarire, 
La eps ti cava di dofſo; © 
Ci ha venduti a Marfilis per ĩiſchiavi. 

yt. 

Riſpoſe Baldovin't ſe il padre mio 
Ci ha qui condotti tome traditote,, 
0 12 campar, pel noſtto Iddio, 
Con queſta {pada paſſerogli il core; 
Ma traditore, Orlando, non ſon io 
Ch' io t ho ſeguito con perfetto amore; F 
| Non mi potreſti dir maggiore ingiuria; 1 
Poi fi ſtracciè la veſta con gran furid. 

VII. 


E diſſe: io tornerò nella battaglia, 
Poi che tu m' hat per rradicore ſcortõ; 
Io non ſon traditor, ſe Dio mi vaglia, 
Non mi vedrai piu oggi ſe non morto; 
E inverſo I' oſte de Pagan fi ſeaglia, 
Dicendo ſempre: tu m Hai fatto totro. 
Orlando ſi peutea d' aver cio detto/ 
Che diſperato vide il grovinetto. 


, 
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Per. la battaglia correa Baldovino', 
E riſcontro quel crudel Mazzarigi, E 
E aſe tu ſe qui, can ſaracinoe, C 
Per diſtrugger la gente di Parigi?) Ec 
O Narran rinnegato paterino , | 7. 
Tu farai.preſto gin ne baſk Stigi: E 
E traſſe colla ſpada in modo à queſto, Sic 
Che; la; mandò doy!.egli diſſe preſto. | Ch 
AIX. | 


Fece Maxſilio, come dotto e ſaggio, 
Uno ſquadron. riſtrexto; di pagani, TY 


Vomini tutti ch avevon coraggio, E U 
E cominciorno a ſtrignere i Criſtiani; al 


Sicche del campo piglioron vantaggio: ere 
Quivi eran tutti quanti i capitani,; nta: 
E. ſopra tutti un infernal demonio, 

Ch i0 diſſi prima, appellato Grandonis 


11 
214 1 . 


E per ventura trovè Sanſonetto, Ang 

che combatteva al Conte Orlando appreſſicchè 

E cavogli la muffa dell' elmetto n col 
Che il capo gli ha come una zucca fellcland 

E come e cadde in terra il giovinetto, qua 
Gualtier da Mulion quivi s meſſo, San 

per vendicar, ſe potea, la ſua morte; oo 

a c 


Ma non potea , che non è tanto ſore. 
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Ulivier s accoſtò con Altachiara, 
E traſſe al Saracin di molte botte; 
Che col baſton ogni coſa ripara, 
Ed aveva a Gualtier le ſpalle rotte, 
Tanto che cadde per la 5 amara, 
E innanzi veſpro gli parve di notte; 
Sicchs Grandonio col baſton fa fiacco, 
Che par quel d Ercol, quando uccife Cacco. 


2 


Orlando in altra parte combatteva, 
E Sanſonetto non avea veduto, 

E Ulivieri alla fine ne lieva, 

Tal che biſogna a queſta volta ajuto, 
Perche la ſcrima niente valeva: 

Intanto quivi Marſilio & venuto, | 
mentre innanzi il ſuo cavallo ſprona; 
1 riſcontrò col Signor di Bajona. 


xX I II. 


Angiolin non aveva in man la lancia, 
cche: Marſilio allo ſcudo gli porſe 

n colpo tal, che gli paſſa la pancia. 
tlando poi che in pid luoghi ſoccorſe 

i qua di là la ſua gente di Francia, 

5 Aan, BA sb accorſe; 
domandò Terigi ove ſia quello, 

la ch è morto queſto meſchinello. 
Tome III. . 


d, 
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Diſſe Terigi : e combatteva dianzi , 
Dove tu vedi quella gente ſtretta. 
Orlando ſprona Vegliantino innanzi; 
E dove e vede il Mareheſe, ſi getta, 
Ch' era gia al reſto agli ultimi e gli avanzi; 
Pero che v' era corſo con gran fretta 
Marſilio, I Arcaliffa, e Zambugeri, 

E tutti ſon d' intorno a Ulivieti. 


R 


Quande Orlando Ulivier vide ſoletto, 
Maraviglioſſi ch' e ſi difendea, | 
E Veglianrin gli metteva ſoſpetto, 
Perchè piũ oltre paſſar non volea, 

Per non porre i piè addoſſo a Sanſonetto; 
Ma quando Orlando lo ricognoſcea, 
Grid; Fortuna, tu m hai fatto torto. 
Diſſe Ulivier: queſto ghiotton ' ha morto ! 


XVI. 
Quant Grandonio queſto: gergo inteſe, 
1 


E ſi fuggl, che non fuggi mai vento: = 
Marſilio e gli altri ve” — il Marcheſc, E 
Perchè tutti d' Orlando hanno 2 E 
Orlando poi che del cavallo ſceſe, FT 

Di Sanſonetto fece gran lamento:; 
Poi lo cavò tra quella gente morta, 


Sicchè T erigi al padiglion nel porta. 


— — ee re aa 
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Atſtolfo andava pel 2 ſcorrendo, 
E riſcontroſſi col Re Balfamino; | 
E finalmente I un I altro ferendo, 
Un colpo traſſe quel can ſaracino 
Un tratto a Aſtolfo, non ſen' avyedendo ; 
Che la ſpada gli entro nel gorzarino , 
E riuſci di drieto per la nuca, 
Tanto che morto lo mandò alla buca. 
W 
Poi riſconttò quel Pagan maladetto 
Nella battaglia Angiolin di Bellanda, 
E con un colpo'gl' intronò I elmetto, 
E come morto per terra lo manda: 
Intanto quivi giugnea Ricciardetto, 
E Ange ino a lui fi raccomanda, 
Eper T angoſcia a fatica favella, - 
E Ricciardetto lo rimiſſe in ſella: 


IX. 


Orlando aveva morto Chiariello 

In queſto tempo il Re di Portogallo, 

E Fieramonte accompagnato ha quello, 
E in quella parte rivolfe it cavallo; 
Aſtolfo giace morto il meſchinello, 

Avind aveva veduto caſcallo, 

E veniva a cercar di far vendetta, 

Ma non poteva aprir la calca N 108 
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Orlando giunſe, e con gran furia aprilla, 
E fe' de Saracin di ſangue un golfo,;, 
Che Durlindana ogni volta sfavilla, 
Tanto che acceſo ſi ſarebbe il zolfo; 

E parve un toro bravo quando aſſilla, 
Quando e vedeva in ſulla terra Aſtolfo, 


Che ſempre amato aſſai 1 aveva in vita, 


E penſa pur come la coſa è ita. 
XXI. : 


E ben cognobbe come Balſamino 
Ucciſo aveva il Duca. d' Inghilterra 
Intanto ſi fe incontro il Saracino, | 
E una punta per modo diſerra, 

Ch' egli arebbe forato il ſerpentino: 

Ma queſta volta la ſcrima ſua erra; 
Pero che Orlando nella prima giunta 
Con Durlindana gli levè la punta. 


XXII. 


E non gli aveva Chirone inſegnato 
Tanto che baſti, ch' ogni ſcrima & invano; 
Orlando aveva I occhio in ogni lato, 
E terminò di tagliargli la mano: 
E traſſe un colpo in modo miſurato, 
Che Balſamin non ſe lo truova ſano, 
Perchè le dita gli tagliava tutte, 
Salvo che al primo feſta il gammautte. 


< 


MM ade. 
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E non potra, ſe voleſſi far ora 
Levar piu d' un colla mano, o dir ſette 
Al ginoco delle corna o della mora, 

O naſconder pid in quella le buſchette: 
Avin ſoggiunſe, e colla ſpada ancora 

Un vecchio colpo all' elmetto gli dette, 
Tanto che in terra ſen' ando cadavero, 

Che I capo gli ſpiccò come un papavero. 
| XXIV. | 
Rinaldo ritrovò quel Bujaforte, 

Al mio parer, che ſarebbe ſcoppiato , 
Se non aveſſi ttovato 1a morte: 

E come egli ebbe a parlar cominciato 
Del Re Marſilio, e di ſtare in ſua corte 
Rinaldo gli riſpoſe infuriato: a 
Chi non 8 meco, avverſo me ſia detto, 
E cominciogli a traſſinar I elmetto. 


E traſſe un mandiritto, e due e tre, 
Con tanta furia, e quattro, e cinque, e ſei, 
Che non ebbe agio a domandar merzè, 
E morto cadde ſanza dire omei; 
E cos Bujaforte il peggio fe 
E Squarciaferro' co ſuoi Fariſei, 
Come I anima uſci del corpo fore, 
Parve che un pollo ciuffaſſi uno aſtore. 

P 115 
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Ricciarderto era a Rinaldo da canto, 
E non ſi potre dir quel ch egli ha fatto, 
E dove e crede acquiſtar gloria o vanto, 
E' ſi chiudeva come uccel di ratto, 
Benchè le ſtarne gli. danno nel guanto; 
E Turpino ancor falta come un gatto, 
E non fi può tener con eento ſtrambe, 
E ſpicca naſi, orecchi, e mane, e gambe. 


Grandonio aveva trovato un bel giuoco, 
Egli aveva un baſton come una trave, 
Tanto che ! arme e le ſtimava poco, 
E chi l aſpetta, per natura grave, 

Un veſpro canta, che rimanea ſioco, 

E muto, e ſordo, e ſmarriſce la chiave; 
Ma tanto in fin poi s andò aggirando , 
Chꝰ un tratto pur I ha ritrovato Orlando. 


XX VIII. 


E gridò : guarti ghiotton maladetto, 
Che d' aver morto non ti vanterai 
Il mio pid caro amico Sanſonetto, 
Ma nello Inferno la iſtoria dirai; 
Non mi potevi far maggior diſpetto, 
Can, fi di can, tu te ne pentirai: 
Volgiti a me, dunque tu vuoi fuggire, 
Cocchin pagliardo, e ti convien morire. 


- 
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Grandonio, perche Orlando avea veduto, 

Volle fuggir, che morto 8 UNE 
E per pauta ogni orgoglio'e caduto; 
Ma innanzi a Vegliantin fuggir non puoſſi, 
Che tigre, o pardo, anzi uno uccel pennuto, 
Non credo a tempo queſta volta foſſi: 
Parea che l ſuo Signor quello intendeſſi, 
Che Sanſonetto yendicar voleſſt. 

E ſe fuſſi in quel punto lo Dio Marte, 
Per ajurar 'Grandonio in terra ſceſo, 
Armato in ful caval da ogni parte, 

E non F arebbe alla fine difefo, 

Ne per ſua deitk, o forza, o ate; 

Tanto ſi tien di Sanſonetto offefs 

Orlando, che la ſpada aveva firetta, 

Gridando forte ancor: malfuſſo aſpetta. 
XXVXI. 

E come il Saracin fermo fi volſe, 
Alzo la ſpada in alto quanto e' puote, 
E ſopra elmo a traverſo gli colſe, 
Tanto che tutte diviſe le gote, 

Il petto, e l corpo; onde F anima ſciolſc, 
E poi la ſpada la fella percuote, 
Sicche pel mezzo riciſe il cavallo; 
Ma Vegliantin fe queſta volta fallo, 
A e 
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Perchè la ſpada con tal forza viene, 
Che biſogna per forza inginocchiarſi; 
Tanto che quaſi ſi ruppe Fo rene, 

E non poteva alla fine rizzarſi, 
Che Durlindana confitra lo tiene, 
Che un braccio e mezzo ſi vide ficcarſi 
In ſu 'n un ſaſſo, che ſotterra truova: 


Per la qual coſa Vegliantin gid cova. 


XXIII. 


E con fatica Orlando la ritraſſe 5 
E 7 Vegliantin, che hai tu fatto? 
Tal che parve il caval ſi vergognaſſe, 


E ſaltè in quattro deſtro-come un gatto: 
Credo che I Cielo Orlando ſuo ajutaſſe 
Per grazia, come e fe gia pid d' un tratto: 
Ch' ajuta ſempre i buon, quando e biſogna, 
Pero non fia quel ch io dico menzogna. 


XXXIV. 


Orlando fe' da Grandonio partita, 
Per la battaglia ſoſpirando forte, 
Che non aveva . la vita 
A Sanſonetto pero la ſua morte; 


E parea quando l' orſacchia accanita 


Abbatte i rami, e ſpezza le ritorte, 
E ogni coſa fi reca in diſpetto/, 
E gran vendetta fe di Sanſonetto. 


* 


KERRY. 


E per ventura Marſilio vedea , 

E una lancia ad un Pagano arrappa , 
Che il cor con efla paſſar gli volea; 

Ma intanto un altro dinanzi gl' incappa; 
Sicche la lancia nel petto giugne 1 
Tal 5 di drieto rieſce la napppa, 
E paſla il corpo ad un altro e la milaa, 

E cos fece di due una fila. 


XXXVI. 


Poi diſſe al Re Marſilio: il tempo è giunto 
A punir te dell' opere tue ladre, ' 
Perchè tu meritaſti un capreſto unto, 
Mentre tu eri in corpo di tua madre; 
Ma Zambuger, che inteſe il caſo appunto, 
Volle coprir collo ſeudo ſuo padre,  _ 
Ma Durlindana il tratto come ghiactio, 
Sicche lo ſcudo gli tagliava e I braccio. 


XXXVII. 


= Zambuger cadde per la pena in terra 
WE calpeſtato fu poi meſchinello,;, - - 
ll qual nuovo tiron queſta volta erra; 
erò ch' egli era un ſemplicetto agnello 
Con un bravo lion, che ognuno atterra: 
Narſilio ſpari via come uno uccello, 

VO come cervio ſpaventato in caccia; 
WE Zambuger non farà pid alle braccia. 
7 P v 
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XXXVIII. 


Fece Mar lio del braceio cercare, 
Accio che queſta reliquia devotra 
Per le moſchee fi poreſſi moſtrare 
Non ſo s ignun, che legge, intende, e nota; 
E comincia fortuna a beſtemmiare, 
Che non volgeva a fuo'modo la ruota , 
Appollin, Belfagorre, e la ſua ſetea, 
E minacciava dt farne vendetta. 


XXXIX. 


Ma non ſo come e ſari vendicato, 
Che poco il di fi parti poi da bomba, 
Tanto era ancor y Orlando impaurato ? 
Credo piuttoſto vorrebbe una fromba , 
Come diſſe Traſon /gia col fuo Gnato , 
Per trar diſcoſto al ficuro la romba: 
Perchè quant è pid il traditor ſottile, 
Tanto pid ſempre per natura è vile. 
| | l | 
Un cerchio immaginato ci biſogna, 
A voler ben la ſpera contemplare ; 
Cosi chi intender queſta ſtoria agogna, 
Covienſi altro per altro immaginare: 
Perchè qui non fi canta , e finge, e ſogna, 
Venuto & it tempo da filoſofare: 
Non ron la mia barchetta Lete, 
Che forſe ſu Miſen vi ſentirete. 


ay 
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Ma. perch” e d è d' una ragion cicale, 
Ch' io I ho proprio agguagliate all indiane, 


Che cantan d' ogni tempo, e dicon male; 


Voi che leggete queſte coſe ſtrane, 
Andate drieto al ſenſo litterale, 

E troverretel per le ſtrade piane: | 
Ch io non m intendo di voſtro anagogico, 
O morale, o le more, o tropologico. 


XLII. 
In queſto tempo il Re Margheritonne 
Colla ſua ſcimitarra non iſcherza, 
Ed avea ſeco quel gran Sirionne, 


Con un baſton, ch ognun fugge alla terzn: 


Perche i Criſtiani impauriti ſonne, 
Come il cane al ſonaglio della sferza, 
Che fi ſentia le catene e le palle 
Sempre quel di ſopra gli elmi ſonalle. 


XLIII. 


Ueciſe queſto Angiolin di Bellanda 
D una percofla , che fu si crudele, 


Che il capo gli ſchiacciò come una ghianda, 


E Marco e il ſuo fratel di San Michele; 
Rinaldo è capitato in quella Banda , 

Per ajutare il ſuo popol fedele: 

Vede coſtuĩ, che menava la mazza, 


E molta gente crudelmente ammazza. 
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XI IV. 


E grida : ah Saracin , che vuoi tu fare ? 
Se tu venuto qua con un' antenna}, ' 

Per voler noſtra gente mazzicare ? 
Volgiti a me, che la morte t accenna; 
Poi laſciava Frusberta ſcaricare, wh 
E ſpezza I elmo , e truova la cotenna, 
E parte il teſchio, e I collo, e paſſa Yomero, 
E diviſe coſtui come un cocomeroo. 


Margheriton con gran furor ſi getta 
Addofl al Prenze , e credette ajutallo; 
Rinaldo il capo pel mezzo gli affetta, 
Come fi parte una noce col mallo : 
Poi rovina la ſpada con gran fretta , 
E trovava la teſta del cavallo; 
Tanto che morto col ſuo Signor cade, 
Perchè Frusberta non taglia, anzi rade. 
> HENS. £4 
Bianciardin con gran gente venne avante, 
E Galleran, Mattafirro, e Fidaſſo, : 
L' Arcaliffa famoſo, e Balugante; 
Brusbacca il Sire, e Maldacco di Fraſſo, 
Ed alcun e ge e ammirante; 
E comincioſſi avviare un fracaſſo, 


Che par che 5 o rovini la torre 


Di Babel gia, ſicchè ognun quivi corre. 


Care VENZETTESIMO. 
Orlando corſe alle grida e l romore, 
E trovo. Baldovino il poveretro, 

Ch' era gia preſſo all' ultime ſue ore, 

E da due lance avea paſſato il petto 


349 


E diſſe: or non ſon io pin traditore, 


E cadde in terra morto, cosi detto: 


Della qual coſa duolſi Orlando forte, wy 


E pianſe eſſer cagion della ſua morte. 
n 
E fece al padiglion portarlo via: 
Poi ſi ſcagliò dove Rinaldo vide, 
Che colla ſpada gran coſe facia, 
E dove il popol de Pagan pid ſtride 
Per la battaglia ſanguinoſa e ria: 


Benche la parte de Criſtian non ride, 


Chi grida carne, e chi grida vendetta, 
Verſo queſto tumulto ognun fi getta. 


4 "Feng n 


Quivi correva il buon Duca Egibardo, 


XLIX. 


%c 


— 


W Anſelmo, Avino, Avolio, Guottibuofft, 
E Bcrlinghieri , ed Ottone, e Riccardo, 
W Ognun vuol la ſua parte degli ngoffi; 
E Ricciardetto par tanto gagliardo/, 
che i miglior cavalier: parevan goffi: 


E ſopratutto il buon Turpin di rana 
I Saracin come 1 mattoni ſpiana. 
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E fi vedeva tante ſpade, e mane, 
Tante lance cader ſopra la reſta, 

E fi ſentia tante urle, e coſe ſtrane, 
Che ſt poteva il mar dire in tempeſta; 
Tutto il di tempelloron le campane , 
Sanza ſaper chi ſuoni a morto o feſta: 
Sempre tuon ſordi con baleni a ſecco, 
E per le ſelve rimbombar poi Ecco. 


+ WH 


E fi ſentiva in terra e in aria zuffa, 
Perche Aſtarotte non ti dico come, 
E Farfarello ognun I anime ciuffa, 
En avean ſempre un mazzo per le chiome; 
E facean pur la pin ſtrana baruffa, 
E ͤſpeſſo fu d' alcun ſentito il nome: 
Laſcia a me il tale, a Belzebu lo porto; 
E altro diceva: è Marſilio ancor morto ? 
E ci farà ſtentar prima che muoja : 
Non gli ha Rinaldo ancor forbito il muſo, 
Che noi portiam gin I anima e le cuoja 
O Ciel, tu par queſta volta confuſo 
O battaglia crudel, qual Roma, o Troja 
Queſta e certo pid là ch al mondano uſo: 
II Sol pareva & fuoco ſanguigno, 
E cosi I aria d un color maligno. 
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LETR * 
Credo ch' egli. era piu bello a dene 


Certo gli abiſſi il di, 2 Roncifvalle, | 4 


Che i Saracin cadevon come pere, 
E Squarciaferro gli portava a balle, 
Tanto che tutte le infernal bafere 
Occupan queſti, ogni roccia, ogni calle ; 


E le bolge, e gli ſpaldi, e le meſchite; 
E tutta 18 bete 4 I cittꝭ di Dive,” 5 


LIV. 


Lucifero avea aperre tante bocche, 
Che pareva quel giorno i corbacchini 
All imbeccata, e trangugiava a ciocche 
L' anime che D ' Saracint , 
Che par che neve monachina fiocche, 
Come cade la manna a' peſciolini: 
Non domandar ſe raccoglieva i bioccoli, 
E ſe ne fece gozzi d anitroccoli. 


E i faceva tante chiarentane, 
Che cio ch io dico & diſopra una Zacchera, 
E non dura la feſta mademane, 
Crai, e poſcrai, eproſcrilla, e poſtquacchera, 
Come eſſo alla vigna le Romane 
E chi fonava tamburo, e chi nacchera, 
Baldoſa, e cicutrenna, e zufoletti, 


E tutti affuſolati gli ſcambietti. 
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L VI. 


E Ronciſvalle pareva un tegame, 
Dove fuſſe di ſangue un gran mortito, 
Di capi, e di peducci, e d' altro oſſame, 
Un certo guazzabuglio ribollito; | 
Che pareva d' Inferno il bulicame, 

Che innanzi a Neſſo non fuſſe ſparito: 
Il vento par, certi ſprazzi avviluppi 
Di ſangue in aria con nodi e con gruppi. 


LVII. 


La battaglia era tutta paonazza,, 
Sicche il mar roſſo pareva in travaglio , 
Ch' ognun, per parer vivo, fi diguazza; 
E ſi poteva gittar lo ſcandaglio 
Per tutto, in modo nel ſangue ſi guazza, 
E poi guardar come ſuol l ammiraglio, 
Ovver nocchier, ſe conoſce la ſonda, 
Che della valle trabocca ogni ſponda. 


LV 


Credo che Marte di ſangue riſtucco 

A queſta volta chiamar ſi potea, 

E ſoprattutto Rinaldo era il cucco, 
Che colla ſpada a ſuo modo facea; 
Orlando intanto ha trovato Malducco, 
Che Berlinghieri ed Otton morto avea: 
Ma queſta morte gli ſapra di lezzo, 
Che Durlindana lo taglio pel mezzo. - 
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E Ulivier riſcontrava Brusbacca, 
Che per lo ſtormo combatteva forte, 
E'l capo e Velmo a un tratto gli fiacca, 


| 5 
Ma non ſapea ch egli ha preſſo la mort; 1 
Che I Arcaliffa intanto di Baldacca © { 


Lo ſopraggiunſe per diſgrazia a ſorte 

A tradimento, e la ſpada gli miſe 

Nel fianco, ficche alla fine I uccife. 

r | We 

Ulivier , come ardito, invitto, e franco, 

Si volſe indrieto, e vide il traditore, 

Che ferito I avea dal lato mancto/ 

E grido forte: o crudel-peccatore, © - 

A tradimento mi deſti nel fianco, - | 

Per riportar come tu ſuoli, onore,” 

Queſta ſia ſempiterna egregia lalde 

Del Re Marſilio e ſue gente ribalddeGQ. 


LN. 


f E traſſe d' Altachiara con tant ira, 
che gli ſpezzo I elmetto e le cervella, 

W Sicche del Saracin I anima ſpir, 
che tutto il feſſe inſino in ſulla ſella 
E come cieco pel campo s aggira, | 
E colla ſpada percuote, e martella: | 
Ma non ſapea dov' e fi meni it brando, 


E non vorrebbe anche ſaperlo Orlando. 
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N 5 LE 1 4 
Orlando aveva il Marcheſe ſentito, 


E come il veltro alle grida ſi moſſe; 
Ulivier tanto ſangue gli era uſcito , 


Che non vedeva in che luogo e ſi folle: 
Tanto ch Orlando in ſolP elmo ha ferito, W 
Che non ſenti mai pid ſimil percoſſe; 
E diſſe: che fai tu, cognato mio, 
Or hai tu rinnegato il noſtro Iddio 


LX111. 
Diſſe Ulivier + perdonanza ti chieggio, 


$ io t ho ferito o mio Signore Orlando; 


Sappi che pid niente lume veggio, 
Sicch io non ſo dove mi ment il brando, 
Se non che preſſo alla morte vaneggio, 


Tanto ſangue ho verſato, e vo verſando: 


Che 1 Arcaliffa m ha ferito a rorro, Ml 
Quel traditor, ma di mia man 1 ho mor. 
ir. 


Gran pianto Orlando di queſto face, 
Perche molto Ulivier gli era nel core, ; 
E la barraglia perduta vedea, PP 
E maladiva il Pagan tradirorez; 
E Ulivier cosi orbo dicea: _ 

Se tu mi porti, come ſuoli, amore, 
Menami ancor tra la gente pin ſtretta, 
Non mi laſciat morit ſanza venderta. 
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Riſpoſe Orlando: fanza te non voglio 
Viver quel poco che di vita avanza, : 
Io ho perduto ogni ardire , ogni orgoglio, 
Sicch' io non ho pid di nulla ſperanza © 
E perch io t amo, Ulivier, com' i ſoglio, 
Vienne con meco a moſtrar tua coſtanza 
Una morte, una fede, un voler foloz 7 
Poi lo menò nel mezzo dello ſtuolo. 
LXVI. 
Ulivieri era nella preſſa entrato,/, 

Come e ſoleva la gente rincal cia, 
E par che tagli dell erba del prato, 
da ogni panes menando la faleia, 

= Che combatteva come diſperatosg, © 
E pota, e tonda, e fcapezzava, e ſtralcia, - 
E in ogni luogo faceva una piazza,  _ 


L XVII. 


Eͤ tanto inſieme per lo ſtormo vanno 
Orlando e Ulivier ferendo fort, 
che molti Saracin traboccar fanno; 
Ma Ulivier gia preſſo era alla morte; 

FE poi che I padiglion ritrovatg hanno, 
Diceva Orlando : io vo che ti conforte, 
Aſpetta, Ulivier mio, che a te rirorno, _ 
Che in ſu quel poggio vo a ſonare il corno. 


Che come gli orbi menava Ia marzůa. 


_ 
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L XVIII. 


Diſſe Ulivieri-: omai non ti biſogna, 
L anima mia da me gia vuol partire, 
Che ritornare al ſuo Signore agogna; 
E non potè le parole eſpedire: 

Come chi Srl molte volte e ſogna 0 
E biſognò quel, ch' e voleva dite, 
Per diſcrezione intender, che Alda bella 
Raccomandar volea la ſua ſorella. 


Er. 


Orlando, ſendo ſpirato il Marcheſe, 
Parvegli tanto ſolo eſſer rimaſo, 
Che di ſonar per partito pur preſe, 
Accio che Carlo ſentiſſi il ſno caſo; 
E ſonò tanto forte, che lo inteſe, 
E l ſangue uſci per la bocca e pel naſo. 
Dice Turpino, i. il corno hi feſſe, 
La terza volta che a bocca fel meſſe. 


. 


II caval d' Ulivier niente aſpetta, 
E ritornò nel campo tra Pagani, 
Come chi fa del ſuo Signor vendetta, 
E morde per tre lupi e per ſei cani; 
E molta gente co calci raſſetta, | 
E colle zampe s arroſta i tafani: 
Ma Ricciardetto; come vide queſto, 
Siudicò d' Ulivieri il ao peſts. F*; 


. 
1 
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LN. 


Rinaldo la Battaglia ancor teneva, 
Balugante e Marſilio era fuggito/, 


Come il corno d Orlando ebbe 
E drento nella mente fi rodevraag 
Che del ſuo Zambuger nulla ha udito, 


Qual per febbre lion ſi rode in gabbia 
Dunque giuſto martir par la ſua rabbia. 
LXXII. | 

Era tanto il terror-ch' avean d Orlando 
I Saracin, che aſſai fuggiti ſonos 
Per la campagna, e per le ſelve, quando 
Sentito fu queſto terribil ſuonoo 
Dice. Turpin, che per I' atia.volando. :  ; 
Molti uccelli ſtordirono a. quel tuono, 
E maraviglia non fu, Carlo udiſſ, 
Che fi penso: che la terra s apriſſi. Senn 


XXIII. 
Or quel. che fece allo eſtremo Rinaldo, 


— 


x 
wh 
2 


W queſto, e I altro, e poi quello ſcorenna 5 
ributtava quel popol ribaldo , | |, . 


: o 


non ſapea del Marcheſe di Vienna- (cia, 
romp Ga e fiacca 4 {ar Uce, e ſmaglia, e ace. 
con gran furia innanzi ſe gli caccia. 


It qual con Bianciardin fece alto lieva , 
:ſentito 3+ - 


on ardiſce narrar pid la mia penn, 
he pareva un ſerpente irato in caldos 
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LXXIV. 
Buajardo ritto le zampe menava, 
E come I orſo fa ſcoſtare i cani; 
Talvolta un braccio o la coſcia ciuffava, 
E ſgretola jour oſſa de Pagani, 
Come pan freſco, che allotta ſi cava: 
Non fur tanto crudel mai tigri ircani, 
Con tanta rabbia mordeva ; e dimembra; 
Tanto che Ecuba forſennata ſembra. 
| .LX XY. | | 
E Ricciardetto facea coſe ancora, 
Che l' autor, che le vide, nol crede; 
Egli avea fatto pel campo una gora : 
Beato a chi potea ſtudiare il piede, 
Che non uccide, anzi proprio divora: 


Non fe Pirrato di beſtie mai prede, 


— 


Qual fa.coſtui di Saracini il giorno, 


IXXVI. 


Dicemi aleun, che la ſtoria compila, 
Tra Rinaldo, e bar 2h „e Ricciardetto, 
Che n ueciſon quel di ben trenta mila; 
Non ſoſe vero o falſo, io I ho pur detto 
Penſa ch Orlando n ucciſt una fila, 
E Ulivieri, Anſelmo, e Sanfonerto ; 
Ma la ſpada del Ciel qut mi biſogna, 
Che a toto it ver non ripoxti vergogns. 


— 
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Chi ſa fe Micael qui ſconoſciuto, + 
Come altra volta 1a a Geruſalemme, + 
N' ucciſe il di quanti egli arà volutxo/ 

Ch' a ogni colpo può ſegnare un emme: 
Forſe < e' venne a Cxiſtiani in a juto 
Da quel Signor che nacque in Betelemme, 

Il qual tien ſempre degli amici cura, 
E la forza del ciel non ha miſura. 
| LXXVIII. 

E biſognava e vi ponga le man 
Che i Criſtian ſon venti mila ſecento, 
cContro a ſecento migliaja di Pagani; 

Tant' è, ch' io ci ho trovato fondamento , 
Tutti degni autor, modeſti, e piani, | 
Che non e le parole al vento: 

8 E lo che 1 no 10 Turpino ed Ormanno 55 
Iſcrivon quel che è ver, e quel che ſanno. 


| | 


a, . = 5 aleun dice, che Turpin moridle- | 
td In Roneciſvalle, e mente per la ſtrozza; 


2; ch io proverrò il contrario, e come e viih 
Inſin che Carlo preſe Siragozza,, a 
WE queſta ſtoxia di ſua mano ſcriſſe, 
HE Alcnin con lui poi ſi raccozzas, : | 
WE (erive: inſino alla mone di Carlo,: 
E molto fu diſcreto ad onorarlo. 13 4.1.3 
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Dopo coſtui venne il famoſo Arnaldo, 
Che molto diligentemente ha fcritto, 
E inveſtigo dell opre di Rinaldo, 
Delle gran coſe che fece in Egitto; 

E va pel fil della ſinopia ſaldo, 

Samza uſcir punto mai del ſegno ritte: 
Grazie che date ſon prima che in culla, 
Che non direbbe una bugia per nulla. 


LX. 
Tornoſſi Orlando sbigottito in tutto 
Al campo, poi che il Marcheſe fu morto; 
Come chi torna dal funereo lutto, | 


Alla ſua famigliuola a dar conforto; 


E come nave ſperando alcun frutto, 
Con gran jattura è ritornata in porto: 

E duolſi ben di ſua fortuna acerva, 
Ma molto ancor pid della ſua conſerva. 


Ln 


Non v ha trovato il buon Duca Egibardo, 
E Guottibuoffi & morto in ſulla terra, 
Wolio, Avino , e Gualtieri , e Riccardo; 
Pero tanto dolor lo ſtrigne e ſerra, 

Che ſi fe! pid che l uſato gagliardo, 
E diſſe : omai queſta è l ultima guerra, 
Fammi, Siglior, tu allo eſtremo forte, 


Ch io ti ſatò fedele inſino a morte. 


LXXXIII 
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- LEXXHUEL.: 
Reſtava Anſelmo e Ricciardetto allora, 
Turpin, Rinaldo, e & Pagan pur molta_ 
Gente, la qual ſi difendeva ancora, 
Benchè per tutto e ſonava a raccolta; 
Orlando traſſe Durlindana fora, 
Non ſo ſe queſta ſia I ultima volta, 
Credo che fi , per non tener qui a bada , 
Che trarrà fuor queſta onorata ſpada. _ : 


Gran pianto fecion que pochi Criftiani” 
D' Ulivier, che reſtati erano al campo, 
E cominciorno a ſtraziare i Pagani, 

E far gran coſe all' ultimo lor vampo; 
Tal che fuggien que miſeri profani, 
& Sanza trovar miſericordia o ſcampo: 

E non © tempo da dire al cul vienne, 

Ma la battaglia'e gia preſſo all' amenne. 


LX XXV. 


E fi,vedea cader tante cervella , 
he le cornacchie faran traferugia; | 
hi aveva men forate le -budella,, = 
WP areva il corpo come una gratuggia, 
da far le bruciate la padella, _ 
Tanto che falſa ſari la minugia: |. 
F perchè Orlando per grand' ira ſcoppia, 
: Er la furia e la forza raddoppia. 
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E' fi cacciava innanzi quelle torme , 
Ch' un ſuperbo lion parea foreſto, 
Che fa tremar colla voce e coll' orme , 
E dice: in ogni modo fia py reſto 
A queſta volta, e fa ſvegliar chi dorme, 
Anzi forſe dormir chi era deſto; 
Che viver non volea pid con diſpetto, 

Poi che Ulivieri © morto e 3 
LXXXVII. 
Pgli arebbe il di Ceſare in Teſſaglia 
Rotro , e il Barchino a Tranſimeno, o Canni; 
E fi ſentia rugghiar per la battaglia, 
Tanto che un verro par ch ognuno azzanni, 
E braccia , e capi, e mani in aria ſcaglia, 
Per finir con onor queſti ultimi anni: 
Che l tempo è breve, e pur la voglia pronta, 
E dolce coſa è vendicar giuſta onta. 
LXXXVIII. 


E dove vede la gente, s aggruppa, 
Come aquila gentil ſi chiude e ſerra, 
Sicche la ſchiera sbaraglia e ſviluppa, 
E rutti-gli ſtendardi caccia in terra: 

Penſa, lettor, come il campo s inzuppa, 
Alla turcheſca ſi facea la guerra; 
Abbatte ge urta, e ſpezza, e sbrana, e ſtrug- 


Tanto che ſolo ſperar puo chi fugge. (ge, 
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E ſi vedea e ora 2 Ha 
La battaglia venirſi travagliando, | 
II campo de Criſtian facea gran forza; 
Tanto ! alto valor I ardir d' Orlando 
Folgore par, che nulla coſa ammorza; 
Ed ogni volta che menava il brando, 
E rimanea del maeſtro la ſtampa, - 


Tanto che pochi di ſua man ne ſcampa. 
W 


F non pareva nè ſorda ne cieca 
Certo que] di quella vecchia ſcagnarda ;- 

Che ſpeſſo affila la falce ſua bieca, | 
Poi raſchia I unghia, e d Orlando pur guar- 
Talvolta drieto a Rinaldo ſi reca, (da; 
E faſſi quivi a ſuo modo gagliarda, | 

= Ch' ognun s appicca oy e vede guadagno,' 
E Ricciardetto anche fu buon compagno, 


 £ 25 4 


Rinaldo'fece-al erudel Gallerano 
Un tratto;a caſo. il pid bel moncherino, 
Perch' e-parea ſopta il popol criſtiano 
Un lupo in felva arrabbiato menino z 
Che gli trovò con Frusberta la mano, 
E lo incanto gli fe del mal del pino, 
E dell' abete, e del faggio, e del leccio: 
E non vi venne poi ſu il patereccio. 5 
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A 

E benche i Saracin fugghino all 'erra ; 

Un macco ne facea da Filiſtei; 

E quante volte calava Frusberta,, © 

Noni ne faceva cader men che ſei: _ 

Tanto che fia' pid d' una tomba aperta , 
Che come dice Benedetto Dei, 


E ſen andranno in qualche buco ſtrano, 1 
A ſentir ſotto: come naſce il grano. 
| XCIII. | 
 Moſtrava ancor tutto affannato e ſtanco 
Anſelmo pur la ſua virtù perfetta, ' 
Ma Mattafirro gli venne dal fianco, 
E dette al ſuo caval con un accetta; 
Tanto che in terra il fece venir manco, 
E poi gli corſe addoſſo eon gran fretta: 
E finalmente gli cavò fuor elmo, 
In queſto medo ucciſe il Conte Anſelmo. 
XCIV. 
Rimontò a caval quel Mattafirro, 
Colpi menando diſperati e fortiz 
Rinaldo lo sgridò poi come un birro, 
Dicendo : fama a tuo modo riporti, 
Non altrimenti che Marcello o Pirro, 
Vccider ſanza elmetto uomini morti: 
E traſſe un tondo di maeſtro vecchio, 
Che il capo porto via ſopra I orecchio. 
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NU | 
E poi trovò nella zuffa Fidaſſo, © 
Che faceva it leprone, e l piccinnaco 
"Tra gente e gente, e va col capo baſſo 
Per la battaglia diguazzando il laco; 
Perch' e fentia di Rinaldo il fracaſſo, 
Che par per Libia indiavolato un draco: 
Ma pure un tratto Fidaſſo fidoſſi, 1 5 
Tanto che in terra per ſempre acquattoſſi. 
| XCVI. 
Il caval fi rizzo di Ricciardetto, 
Indrieto si, ch* e' convien che roveſci , 
E coll arcion ſe gli poſa in ſul petto, 
E Pagan ſotto frugavano a' peſci 
Con lance e dardt, e reſtava in effetto- - 
Morto, ch' un tratto non potea dir meſci 3 
do non ch' Orlando le cinghie e I cavallo IM 
= Taglio in un colpo, e poi fece rizzallo. Ml 
1 XCVII 


E gridò : Ricciardetto, hai tu paura! 
W Piglia un altro caval, che ce n avanza: 
E Ricciardetto aſſaltar 8s aſſicura, 
Come de' paladin ſempre era uſanza, 
Sopra un caval con tutta I armadura; 

Ma qul reſta il valor ſanza ſperanza, 
Benche il cor generoſo fi conforti, 
Perche tutti i criſtian quaſi eran morti. 
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E Saracin pochi reſtati ſono, 
Benche Rinaldo e Turpin gli perſegua: 
Ah Turpin vecchio,ah Turpin noſtro buono, 

' Qui non fi ragionava or della triegua. 
Bianciardin fuggito era come un tuono , 
MNMarſilio e Balugante fi dilegua, 
E vorrebbon trovar qualche via mozza., 
Che gli guidi in due paſſi a Siragozza. 
XCIX. 
Terigi era rimaſo per un piede 
In terra avviluppato in certa ſtretta, 
E il ſuo Signore Orlando non lo vede, 
Sicchè nel ſangue fi ſtorce e gambetta, 
Che pareva un tocchetto di lamprede ; 
Ma la gente pagana maladetta, 
Com' io diſſi diſopra, è gia ſparita, 
Sicche per queſto pur campo la vita. 
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Orlando per lo affanno ricevuto 
Non porea ſoftener pin I elmo in teſta, 
Tanto aveva quel giorno combattuto z 
E perche molto la ſete il moleſta , 
Si ricordoe dov egli avea beyuto 
A una fonte, e va cercando queſta : 
E ritrovata appic della montagna , 


ripoſa e lagna, 


Quivi ſoletto 


— 
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Vegliantin, come Orlando in terra ſceſe, 
Appiè del ſuo Signor caduto © mortos; 
E inginocchioſſi, e licenzia gli chieſe, 
Quaſi diceſſi: io t ho condotto a porto 
Orlando preſto le braccia diſteſe : 
AIP acqua, e cerca di-dargli conforto g - 
Ma poi che pure il caval non ſi ſente, 

Si condolea molto pietoſamente, _ 

II. 
O Vegliantin, tu m' hai ſervito tanto; 

O Vegliantin, dov' è la tua prodezza? 
O Vegliantin , neſſun fi dia pid vanto, 
O Vegliantin, venuta è Þ ora ſezza : 
O Vegliantin, tu m' hai creſciuto il pianto, 
O Vegliantin, tu non vuoi pin cavezza; 
O Vegliantin, s io ti feci mai torto, 
Perdonami, ti priego, cosi morto. 


CIII. 


Dice Turpin , che mi par maraviglia, 
Che come Orlando perdonami diſſe; 
Quel caval parve ch' apriſle le ciglia, 
E col capo e co geſti acconſentiſſe: | 
Tanto che Orlando ripreſe la briglia , 
Forſe penſando che fi riſentifſe z 
| Dunque Pirramo e Tisbe al gelſo fonte 

A queſta volta è Vegliantino e I Conte. 
| LEE Q iv 
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5 CIV. | 
Mai poi che Orlando f vide ſoletto, 
Si volſe, e guarda inverſo la pianura, 
E non vede Rinaldo o Ricciardetto, 
Tanto che i morti gli fanno paura; 
Che il ſangue aveva trovato ricetto, 
E Ronciſvalle era una coſa ofcura : 
E penſi ognun quanto dolor quel porta, 
Quando e vedeva tanta gente morta. 
CV. 
1 E diſſe: o terque o quaterque beati, 
Come diſſe il Trojan famoſo ancora; 
E miſeri color che ſon reſtati, 
Come ſon io inſino all' ultima ora: 
Che benche i corpi ſien per terra armati, 
L'anime fon dove Giesu s onora : 
O felice Ulivier, voi ſiete in vita, 
Pregate or tutti per la mia partita. 


CVI. 
Or ſarà ricordato Malagigi, 


Or ſara tutta Francia in bruna veſta, 
Or ſara in pianto e lacrime Parigi , 

Or ſara la mia ſpoſa afflitta e meſta : 
Or ſarà quaſi inculto San Dionigi, 
Or Cd ram la criſtiana geſta: 
Or ſara Carlo e il fuo regno diſtrutto, 
Or ſara Ganellon contento in tutto. 


— 
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latanto vede. Terigi apparito, | 
Che come il rordo pur $ era ſpaniato , 
E tanto il ſuo Signor cercando è ito, 
Che finalmente I avea ritrovato: 
E domando quel che fuſſe ſeguito, 
E dove ſia Rinaldo capitato: L 
Diſſe Terigi: io non v ho poſto cura; 
E raccontò poi ben la ſua ſciagura. 
h 9 | 
Dice la ſtoria, che Orlando percoſſe 
In ſu'n un ſaſſo Durlindana bella 
Piu e piu volte con tutte ſue poſſe, 
Ne romper ne piegar non potè quella: 
E l ſaſſo apri come una ſcheggia foſſe: 
E tutti i peregrin queſta novela 
Riportan di Galizia ancora eſpreſſo, 
D' aver veduto il ſaſſo e I corno feſſo: 
CIX. | 
Orlando diſſe: o Durlindana forte; 
be io t aveſh cognoſciuta prima, | 
cCom' io t ho cognoſciuta ora alla morte, 
Di tutto il mondo facea poca ſtima, 
E non ſarei condotto a queſta ſorte; 
Io t ho pid volte operando ogni ſcrima, 
Per non ſaper quanta virtù in te regna, 
Riguardata, o mia ſpada tanto 8 | 
| *- 
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Rinaldo tutto affannato dicea , 
Di Maggio fu la battaglia crudele. 


E biſognò che ſia mezzo biſeſto, 


4 


Cx. 
Or ritorniamo a Rinaldo, che caccia 


I Saracini, e non truova pid intoppo, 
Che ſi ritorna finita la caccia 


Come il can richiamato di gualoppo, 
Ovver ſegugio indrieto per la traccia, 
Talvolta ſtanco, faticato, e zoppo, 
Per la fatica, e pel ſudore d 1 


Tanto che truova a quella fonte Orlando, 


CNEL 
Gran feſta Orlando al ſuo cugin facea , L 
E domando come la coſa è ita; zo 2 


Come la gente pagana è fuggitae, 
E Ricciardetto e Turpin poi giugnea 3 
E per far pin la noſtra ſtoria trita, 
Dice Turpin , che il di di San Michele 


C XII. 


IL anno correva ottocenteſmo ſeſto, 
Dominante il pianeta che vuol guerra, 
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Perche un di natural ſopra la terra 

Iſtette il Sole; ond' io non fo per queſto, 
Se forſe ancor lo aſtrolago tink erra , 
Cioe la Terra, lo emiſperio noſtro, (tro, 
Ch i non iſcriva anch io con bianco inchioſ- 
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Non ſo chi leggerà, come conſente, 
Che tanta gente pero morta ſia; * 
Ma perch io ho quella parola a mente: 
E Micael vi fara compag niz 
To non credo che Orlando veramente 
Aveſſi ſimulata la bugia , + © _ 444 © 
Ma ch' e vi fuſſe il campion benedetto © 
E poi ch & fu di Maggio, ſia ridettoo 
RIN. 
Sai che e' fi dice: noi non ſiam di Maggio; 
E non ſi fa cosi degli altri meſt,' 
Perch e canta ogni uccel nel ſuo linguaggio, 
E I aſin fa que' ſuoi ragghi diſteſi: 
Sicche la coſa ridire è vantaggioo /: 
Ma non fon tutti i proverbj compreſ:: 
Come a dir, che alla menſa non s invecchia, 
Che poco vive chi molto ſparecchia.. 
e 
E per tornare alla materia mia, 
O vero, o no, con pace ſi comporti; 
Se Micael venne, il ben venuto fia ,- © * 
Se non vi venne, e baſta che ſon morti: 
Colui che ſerive iſtoria, o commedia,, 
Convien che alla ſcrittura ſi rapport, 
O grido, o fama, o quel che truova dica, 
In ogni cola moderna o anti. 


Q * 
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Or qul comincian le pietoſe note: 
Orlando eſſendo in terra eee 
Bagnate tutte di pianto le gote, 
Domandava a Turpin remiſſione; 

E comincio con parole devote 

A dirgli in atto di confeſſione 

Tutte ſue colpe, e chieder penitenzia, 
Che facea di tre coſe conſcienzia. 


CXVII. 


Diſſe Turpin: qual è la prima coſa? 
Riſpoſe Orlando: majeſtatis læſe, 
Ide in Carlo verba in jurioſa; 

E l' altra è la ſorella del Marcheſe 
Menata non aver come mia ſpoſa: 
Queſte ſon verſo Iddio le prime offeſe: 
L' altra un peccato, che mi coſta amaro, 
Come ognun ſa, ch' io ucciſi Donchiaro. 


C XVIII. 


Diſſe Turpino: e ti fu comandato, 
E piace tanto a Dio l' obbedienzia, 
Che ti ſia facilmente perdonato: 
Di Carlo o della poca reverenzia, 
Io fo che lui fe I ha ſempre-cercato : 
D' Alda la bella, fe in tua conſcienzia 
Sono ſtate tue opre e penſier caſti, 


Credo che queſto appreſſo a Dio ti baſti. 
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Hami tu altro a dir che ti ricordiꝰ?ꝰ 
Riſpoſe Orlando: noi ſiam tutti umant', 
Superbi, invidioſi, iroſi, ingordi, 
Accidioſi, goloſi, e in penſier vani, 
Al peccar pronti, al ben far ciechi e ſordi; 
E cos ho de peccati mondani, . e 
Non aver per pigrizia o mia ſecordia 
L' opere uſate di miſericordia. 


Altro non ſo, che ſien peccati gravi. 
Diſſe Turpino: e baſta un paternoſtro , 
E dir ſol miſerere, o vuoi peccavi; 
Ed io t' aſſolvo per Þ officio noſtro. 
Del gran Cefas, che apparecchia le chiavi, 
Per collocarti nello eterno chioſtro : 

E poi gli dette la benedizion. 
Allora Orlando fe queſta orazione. 


CXXI. 


O Redentor de' miſeri mortali, 

II qual tanto per noi t' umiliaſti, 

Che non guardando a tanti noſtri mali, 
ln quella unica Vergine incarnaſti, 
Quel di che Gabriele aperſe l' ali, 

E la umana natura rilevaſti ; | 
PDimetti il ſervo tuo, come a te piace; 
Laſciami a te, Signor, yenire in pace. 
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| cnn 

lo dico pace, dopo lunga guerra, 

Ch io ſon per gli anni pur defeſſo e ſtanco; 
Rendi il miſero corpo a queſta terra, 

Il qual tu vedi gia canuto e bianco, 
Mentre che la ragion meco non erra, 

La carne è inferma, e Panimo ancor franco: 
Sicchè al tempo accettabil tu m' accetti, 
Che molti ſon chiamati, e pochi eletti. 

C XXIII. 


Io ho per la tua fede combattuto, 
Come tu ſai , Signor, ſanza ch io il dica, 7 
 Mentre ch' al mondo ſon quaggiũ viſſuto, C 
Io non poſſo oramai queſta fatia C 
Pero l' arme ti rendo, che dovato, s 
E tu petdona a queſta chioma antica: A 
Ch a contemplare omai ſuo uficio parmi Nc 
La gloria tua, e porre in poſa I armi. 5 Pe 
C XXIV. 5 
Porgi, Signore, al tuo ſervo la mano, 
Trami di queſto laberinto fori, 
Perche tu ſe quel noſtro pellicano, 
Che pregaſti pe tuoi crucifiſſori: 
Perch io conoſco il noſtro viver vano, 
Vanitas vanitatum pien d' errori; 1 
Che quanto io ho nel mondo adoperato: 
Non ne riporto al fin ſe non peccato. 
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Salvo ſe mai fu nella tua concordia 

Di dover col tuo ſegno militare, 
Per queſto io ſpero pur miſericordias 
Bench io non poſſi Donchiato ſcuſare, 
Che forſe or prega per la mia diſcordia: 
Ma perchè tu fol. mi puoi perdonare. 
Benche a Turpino il diſſi genufleſſo, 
Di nuovo a te, Signor, mi riconfeſſo. 


C XXVII. 


Quando tu ci creaſti, Signor, prima, 
Perchè tu ſe magnalmo, e molto pio, 
Credo che tu faceſti queſta ſtima, 
Che noi fuſſim figliuol tutti di Dio; 
Se quel Serpente con ſua ſorda lima 
Adam tentò,; tu hai pagato il fio, 
W Come magno Signor, non obbligato, 
Poi che pure era di tua man plaſmato, 


C XXVII. 


F perdonaſti a tutta la natura, 
Quando tu perdonaſti al primo padre, 
E poi Jegnaſti farti ſua fattura, 27 
Quando tu aſſumeſti in terra madre; 
Non ſo s io entro in valle troppo oſcura, 
Punque proprio i Criſtian ſon le tue ſquadre: 
Jo ho ſempre difeſe quelle al mondo, 
juta or me tu, mio Signor giocondo. 
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Le legge, che in ſul monte Sinai 
Tu deſti anticamente a Moise 
Io I ho tutte obbedite infino a qui, 
Ed oſſervata la tua vera fe; : 
Pero, giuſto Signor, s egli è cost, 
Giuſtizia fa' pur colla tua merzè: 
Perchè a giuſto Signor cosi convienſi, 
Che le ſue petizion giuſte agnun penſi. 
of CXXIX. 
Non entrare in judicio, Signor, meco, 
Che nel coſpetto tuo giuſtificato 
Non ſara alcun, ſe tu non vuoi gia teco, 
Perche tutti naſcemo con peccato; | 
E cio che naſce al mondo, naſce cieco, 
Se non fol tu naſceſti alluminato: 
Abbi pietà della mia ſenettute, 
Non mi negare il porto di ſalute. 


ex. 


Alda la bella mia ti raccomando , 
La qual preſto per me fia in veſte bruna; 
Che s altro ſpoſo mai torra che Orlando, 
Fia maritata con miglior fortuna: 

E poi che molte coſe ti domando, 
Signor, ſe vuoi ch' i' ne chiegga ancor una; 
Ricordati del tuo buon Carlo vecchio, Ne 
E di queſti tuoi ſervi, in ch io mi ſpecchio. Nu 
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Poi che Orlando ebbe dette le parole, 

Con molte amare lacrime e foſpiri, 

| Parve tre corde o tre linee dal Sole 
Veniſlin-giu come moſſe da Iri. 

| Rinaldo e gli altri ſtavan come fuole © 
Chi padre o madre ragguarda che ſpiri, 
E ognun tanta contrizione avea, 
Che Franceſco alle ſtimite parea. 


CXXXII. 


Intanto giu per quel lampo apparito 
Un certo dolce mormorio ſoave, 
Come vento talvolta fu ſentito | 
Venire in giu non qual materia grave: 
Orlando ſtava attonito e contrito , 
Ecco quell' Angel, che a Maria diſſe Ave; 
che vien per grazia de ſuperni Iddei, 
WE diſſe un tratto : viri galilei. ; 


Ci. 


Doi preſe umana forma, e in aria ſtette 5 
WE innanzi al Conte Orlando inginocchiato, 
WDiſle queſte parole benedette : a 
Neſlaggio ſono a te da Dio mandato , 

WE ſon colui , che venni in Nazzarette, _ 


- 


CV ;;»; pe Ce | 
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Wwuando il voſtro Gesd fu incarnato 
Nella Vergine ſanta , che dimoſtra 
Nuxant ella è in Ciel ſempre avvocata voſtra. 
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CXXXIV. 


E perch' io amo aſſai l' umana prole, 
Come piace a chi fece quel pianeta: 
Ti porterò laſsn ſopra quel ſole, 
Dove I anima tua fia ſempre liera : 
E ſentirai cantar noſtre carole , 
Perche tu ſe di Dio nel mondo atleta, 
Vero campion , perfetto Archimandrita 
Della ſua gregge ſanza te ſmarrita. 


Sappi che in Ciel fu bene eſaminata 

La tua giuſta devota orazion latria , 

Ch' a tutti i ſanti e gli angeli fu grata, 

Sendo tu cittadin di quella patria ; 

E perchè la ſua inſegna hai onorata, 
E ſpento quaſi in terra ogni idolatria, 

Dio t eſaudirà pe tuo gran meriti: 

Che ſcritti ſon tutti i tempi preteriti. 

CEAXYVI 


Pero che t' ha veduto giovinetto 
A Sutri, ove piu volte perturbaſti 
La corte del tuo Carlo a tuo diletto, 
E cio. che in Aſpramonte adoperaſti, 
E in Francia, e poi in Iſpagna, e Sanſonc 
E tanti nella Mecche battezzaſti , Bs; 
E reduceſti al figliuol di Maria 
Geruſalemme, e Perſia, e la Soria. 


CAN TO VENZETTESIMO. 379 
CXXXVII. 
E pot che Carlo intorno a Pampalona 
id tempo s era indarno affaticato, 
Veniſti, e biſognoe la tua perſona, 
he cosi era gia pronoſticato, | 
Wome a Troja d' Achille ſi ragiona; 
poi che fu da Macario ingannaro , 
Wn Francia ando , come fu tuo diſegno, 
racquiſtò la ſpoſa infieme e l regno. 
CC XXxXVIII. 
E Pantaliſſe il ſuperbo Trojano, 
cio che tu faceſti per antico, 
Wrrau Serpentin di mano in mano, 
otato è tutto, Adraſto, il gran nimico; 
cio che gia nel corno Egiziano | 
iceſti, come a Dio perfetto amico, 
entre ch' egli era il tuo Morgante teco, 
rſe lo. ſpirto del quale e qui meco. 


Nix. 


ll qual nel Ciel ti fara compagnia, 
me ſoleva un tempo fare al Mondo, 
WErche tu il dirizzaſti per la via, 
4 ie lo conduſſe al ſuo ſtato giocondo z 
onctWperch' io intendo la tua fantaſia,” - 
i ch io diſſi Morgante, io ti riſpondo: 
vuoiĩ ſaper di No il ribaldo ,  * 


3 


} 


| ppi ch' egli.e di Belzebu giu araldo. 


A 


Vuolſi a Dio inclinar le ſpalle * on 


Sicch' io fi 


380 MoxeAxTE Maccrory. 


C XI. 


E ride ancora, e riderà in eterno, 
Come ſolea, ma tu nol cognoſceſti, 
Ed è quanto ſollazzo è nello Inferno; 


Or perchè a Dio la morte tu chiedeſti, 


Come que' ſanti martiri gia ferno, 
Non ſo ſe oneſtamente ti doleſti: 
Che per provarti nella pazienzia, 

Ha di te fatta ultima eſperienzia. 


GXLI. 


E dir: Signor fammi coſtante e 

A patire _ pena come Jobbe, 
a obbediente inſino a morte; 

II qual poi che 1 voler di Dio cognobbe, 


orte, 


Contento fu d' ogni ſua afflitta ſorte, 
N ĩè coſa alcuna pid gli era rimaſa, 


Quando e gli fece rovinar la caſa. 
| CXLII. 
E-perche pur la moglie fi dolea , 


E' diſſe: donna mia, ora m' aſcolta: 
Dominus dedit, lut data I avea, 
Dominus abſtulit, lui I ha ritolta , 
Sicut Domino placuit, in ea 
Factum eſt, cosi fatto è queſta volta: 
E poi: ſit nomen Domini, ebbe detto, 
Il nome del Signor ſia benedetto. 
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DH. 


Ma ſe tu vuogli ancor nel mondo ſtare, 
Iddio ti darà ben di nuovo gente 
E tremerrà di te la Terra el Mare; | 
Ma perche il noſtro Signor non fi pente, 
Que che ſon morti non poſſon tornare, 
Che tutti ſon meſcolati al preſente 
Tra gli angeli e tra ſanti benedetti, 

E 4 numero aſſunti degli eletti. 


Non creder che color, che ſon nel Cielo, 
Voleſſin ritornar pid quaggiù in Terra, 
E ripor le lor membra al caldo e I gielo; 
Pero che quivĩ è pace ſanza guerra, ' © 
e, E von ſi muta piu cogli anni il pelo: 

Ma quel Signor, che l ſuo voler non erra, 
Ti manderà, poi che tu vuot , la morte , ' 
Com' io ſu torno, nella eccelſa corte. 


XL V. 


Alda la bella, che hai raccomandata ; 
Tu la vedrai nel Ciel felice ancora, 
Appreſſo a quella ſponſa collocata, 
ce il monte ſanto Sinai onora, 

E di gigli e di roſe coronata, 

Che non creò voſtro Ariete o Flora; 
E ſerverà la veſte oſcura e l velo, 
Infin che a te ſi rimariti in Cielo. 
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Perdona pur, che ſarà ben punito: 
E perche Iddio nel Ciel ti benedica, 


1 


382 MoxcAxrE MAccioRE. 
CXLVI. 


Carlo pe merti ſuoi devoti e giuſti 
Confirmato è nel corno della Croce, 
Con Joſuè, con tutti i ſuoi robuſti, 
D' accordo tutti in Cielo a una voce; 
E tu ſarai con lui qual ſempre fuſti: 
Vedi quel ſol, che parea si veloce, 

Che non fi cala all' Ocean gid in fretta, 


CXLVII. 


E perchè Carlo ſarà qui di corto, 
Il popol tuo fia tutto ſeppellito, 

Che ſi parti da San Gianni di Porto, 
Come il ſuon tanto rubeſto ha ſentito: 
Al traditor, che la tua gente ha morto, 


Piglia la terra, la tua madre antica. 
an. 1 
Però che Iddio Adam plaſmoe di queſt 


Sicch'-e* ti baſta per comunione; 
Rinaldo dopo te nel mondo reſta, 
Per difender di Criſto il gonfalone : 
E toſto faran ſu gli angeli feſta, 
Di Turpin voſtro pien d' affezione, 
E Ricciardetto anche al Signor mio piace 
Rimanetevi, o ſervi di Dio, in pace. 


CANTO 'VENZETTESIMO. 383 
S 


Cos poſto in ſilenzio le parole, 
Si diparti queſto meſſaggio ſan too: 
Ognun piangeva, e d Orlando gli duole. 
Orlando fi levo ſa con gran pianto, 
Ed abbraccio Rinaldo quanto e vuole , - 
Turpino, egli altri; e adorato alquanto, 
Parea proprio Geronimo quel foſſe, | 
Tante volte nel petto ſi percoſſe. 


CI. 


Era a vedere una venerazione, 
Nunc dimittis mormorando ſeco, 7 


ome diſſe nel tempio il buon vecchione $: 

O Signor mio, quando ſarò io teco ? 

L anima E in carcer di confuſione , 

ibera me da queſto mondo cieco, : 

on per merito già, per grazia intendo ; 
elle tue man lo ſpirto mio commendo. 


Gl. 


Rinaldo I avea molto combattuto, 
Turpino, e Terigi, e Riceiardetto, 
dicendo: io ſon dello Egitto venuto , 
dove mi laſci, o cugin mio, ſoletto? 

a poi che tempo era tutto perduto, 
teſo quel che Gabriello ha detto, 

er reverenzia alla fine ognun tacqueʒ 
he quel che piace a Dio are a buon piac- 


; (que. 


- 
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Orlando fitcd in terra Durlindana, 
Poi I abbraccio , e dicea: fammt degno, 

Signor, ch" io riconoſca la via piana; 
| Queſto ſia in luogo di quel ſanto legno, 
Dove pati la giuſta carne umana: * | 
Sicche il Cielo e la Terra ne fe ſegno, 
E non ſanza altro miſterio gridaſti : 
Ell, Eli, tanto martir portaſti. 


CLIII. 


Cosl tutto ſeraſico al Ciel fiſſo, 
Una coſa: parea trasfigurata , 
E che parlaſſi col ſuo Crocifiſſo: 
O dolce fine, o anima ben nata, 

O ſanto vecchio, o ben nel mondo viſſo, 
E finalmente la teſta inclinata, | 
Preſe la terra, come gli fu detto, 

E I-anima iſpirò del caſto petto. 


5 n [ 
Ma prima il corpo compoſe alla ſpadz; 


Le braccia in croce, e l petto al pome fitro; 
Ma poi fi ſenti un tuon, che par che cada 
II Ciel, che certo allor s aperſe al gitto, 
E come nuvoletta che in ſu vada, 8 
In exitu Iſrael, cantar, de Egitto, 
Sentito fu a angeli ſolenne; 
Che ſi cognobbe al tremolar le penne. 


29 FH, oa 
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Poi appatl molte altte coſe belle, 
Perche quel ſanto nimbo a fees ol. 
Tanti lumi ſcopri, tante mmelle? 1300 
Che tutto l aer pareva di oer 15, 1174764 
E ſempre raggi cadean dalle ſtellee: 
Poi ſi Fend con un ſuon dolce e roco | 
Certa armonia con sl ſoavi accenti, 


Che ben parea d' angelici — — 
cLVI. 


Turpino e gli altri acceſi dun ferrote 
Fran, che ignun già non patea pid deſſo 2 a 
Perchè quel foco dello: etexno amore, 
& Quando per grazia ci ſi fa si preſſo, cr 1 
: | Conforta e ſcalda si l' anima e l core; 
Che ci da forza d' obbliar ſe ſteſſo: 
penſi ognun quanto fuſſi il lor zelo, 
eder portarne quell' anima in Ciclo. 


fifth 


CLYIT: 
f E dopo lun :C dolce ſalmodia, ; it 5 
om id alta voce 845 cantar Tedes, 


alve Regina Virgo alma Maria: 

guardavano in 10 come Eliſeo, | 

Naando il carro innalzar vide di Elia: 

come tutto ſtupido ſi feo 

lois , quando il gran rubo gli 

lin che al fine.qgni-coſa _—_—_ 
Tomo III. 
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386 Meese Alen 


E poſoſſi a Eutpioe in fulla ſpalla, 


Che queſta fuſſt l anima Þ Qulando ;. 


 Ebiſognee;, che Orlando vixo foſſi, 


CLVII. 


sicchè di nuayo un eder vr aN 
Che pili — ſarralla; 
Poi ſi Nee 30 
E pareva di lungi una farfalla | 
Ecco appaxite una bianca: fy 125 4 


A Rinaldo a Tarigt; a „ 10 
_ qui di gaudio ben traboscot al petto. 


CED 
Donde: Turpino pin ĩon q 1 


E che la vide con tutto le penn 
— bocca entrargli vetamenter, quand | 
Carlo quel di peirin:Rondiſyalle venne , 
E ch' e richieſe l' onorato brando: 


27 
9 


Che innagxi Alabnidtanie Aang kieff. 
Gb.. 

Rigel a 228 
Rinaldo e dopo o:pranto , 
Fs PSY, homes dagen 
Carlo ſentiſſiben chi e venga i intanto; 


Ma Terigi era come: morto quaſi 
Per gran dolor: ꝓun ripafato alquanto', 


A tytfh parve , che: montaſſi , 
E che 3 * L621: 4 


Canto NENZETTESIMO. 387 
CLXI. 


Dunque Terighds lor's' # pareieo'; 6H, 
E Laſki, il ſue Signore Orlando moto. 
Or ritorniam,; ch ie non paſs Sa, N 
ACatlo, ela lle ente # piè di Porto; 
Che come il eorno ſonare ha ſentitdo, 5 
Subito parve del ſuo-dafino/accorts;;' - - 
E diſſe a Namo ed agli altri © intorno: 
Udite voi com is ſeharé it cone? 


CLXII. 


Queſta patola fa chf ognund 'aſcolta 3 
45 24 che gli pers ſeg: 7 x . 
Orlande ſachs la feconda volta. bro be | 
Carlo dice#*: pur queſto ehe vuol e: A 
Riſpoſe Gan : ſuona forſe a raccelra';” © 0 
8 1 caccia . in fot finite; Pier 

Da poi e e ognun qu tace, io ti riſpendo: 
Che peuſi td, ci eren ad 11 i riponds' 


CLXIII. 
AY ancor tu non condſca Otlagde, 3, 


; rau n quaſi er hal meſſd foſpetto, 


Ch' ognidi debe per boſchi'ir eacetandd © 
Con Ulivieri e col ſto/Sanfonttro 


Non ti ricordu ut altta velta, quando # 
Un A griſmonte, lend6-gjoyinerts ,) 10 
| Denich era o con otſi alle mauii 5 
SO porct', 0 cexvi, o cavriuoli, o 
* * 
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Ma poi che Orlando alla texza riſuona , 
Perch e ſonò tanto terribiim ente 
Che fe; maravigliare ogni perſona 
Carlo il qual eta à ſua poſta prudente: 
Quel corno , diſſe, alla fine; m' intruona 
L anima e l cuor © „e fa tremar la mente: 
Ed altra caccia mi pax che di boſco, 
Duolmi che tardi i miei danni conoſco. 


C XV. 


Io mi ſon riſvegliato d' un gran ſogno, 


O Gano, o Gano, o Gan, tre volte diſſe; 
Di me ſteſſo e non d altri mi yergogno, 
A non creder che queſto 1 . 
D ajuto e di conſiglio è qui biſogno, 


Che s apparecchia doloroſe riſſe . 


Voi ſiete, dico, mondi, ma non tutti, 
E parmi or tempo a giudicare a frutti. 


CLXVI. 


Pigliate adunque queſto traditore, 
Me Fo era al mondo e non fuſſi mai ſuto; 
O Kelleraro o crudel peccatore, 

Miſero a me, che ſon tanto vivuto: 
O quanto ha forza un oſtinato errore! 

O Malagigi , or t aveſſi io creduto! 
Ome tu eri pur del ver pronoſtico , 


E#2 ragion ſe il duo] mi par piu oſtico. 


— 


by mie ants 0. 


— 


Canto VEenzETtESIMO. 389 
| CLXVII. 2 
Diſſe il Daneſe + o quante volte, Carlo, 

Ch' a Siragozza non dovei mandarlo, 
Che ſi vedea quaſi ſcoperto il lamo; 
E Ulivier, quando io vidi baciarlo, 
Io diſſi: o Giuda, noi ti conoſciamo 
O infamia del Mondo e di Natura, / 
Tu farai in fin la noſtra ſepulcura. N 5 


CLXVIII. 


Ma tu non fuſti da noi configliato,”  _ 
Come ſi convenivà in queſto caſo/ 
Perchè tu eri in quel tempo oftinato. © _ 
Intanto Gan ſi truova ſanza naſo /: 
E come volpe da cani & ſtraziato, 

EI capo e I ciglio pareva'gia raſo; 


„5 a 4 


* 


E chi gli pela la barba a furore a To; | 


Crucifiggi ,'gridands, il traditore. 
7 
CLEXI1S.” 


Ma finalmente conſigliato fun 
Che incarcerato in una torre fia',- © 
Dove fi va per molti erroti in gid, 
E come un laberinto par che ſtia 
E perche tempo non è da ſtar pid, 
Carlo parti colla ſua Baronia 5 ra 

E ſerra I uſcio ricevuto il dannoo © 
E cosl inverſo Ronciſvalle vanno. 

EEE, Ni 
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| Era venuto colle ſquadre armate,' 
Come aveva ordinato Ganellone, 
E la ſua gente è in gian calamitate; 

Che Orlando non ſop0 ſanza cagione, 
: Pero che in caſo di neceſſitate 0 | 


o 


390 MoRcanTts Maron. 
| r 
E ben conobbe, che Marſilione 


Quando il ſuon troppo non fuſſi di ſcoſto, 
Avea con Caxlo quel ſegno compoſto. 


CLXXI. 


Avea gin ii Sol mexzo paſſato il giorno, 
E cominciava a calare al Murrocco, 
Quando Carlo ſenti ſonate il corno, 
E dipartiſſi dopo al terzo tocco; 
Che cos Namo e gli altri conſigliorno, 
E tutti i lor penſier furno a un brocco: 
E perchè il tempo parea ſcarſo forſe, 
Carlo al ſuo Cxiſto all uſato ricorſe. 


CLEXI1. FH 


O Crociſiſſo, il qual, gia ſendo in Croce, 
Oſcuraſti quel Sol contra natura 
Io ti priego, Signor, con umil voce, 
Infin ch' jo giunga in quella valle oſcura, 
Che tu raffreni il ſuo corſo veloce, 
Acciò che al popol tuo dia ſepultura, 

E che non vadisi toſto all Occaſo: 
Non mi daſciare in cosi eſtremo caſo. 


1 
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| CLXXIII. 1 
Non pe meriti miei, che non ſoti tali, 
| tops li onde 
| n corte Il? 
Accio: che in Roncitvalle io vndi preſto: 
Vinchino i ꝓrieghi giuſti de merrali . 
Sicche pid il tuo porer ſia manifeſto/, 


Che come Geſus meriti 


Ma perche al volo mio 


L:ordme-dato dell'“ ererne tote, 


F ' 
18112 f} 
2 


Tanto ch io traovi il mio caro nipbte- 
| OCVXXIN 
Fermodli ail Sol ch' era turbato prima 


Che le mo 


Per la pieta del ſuo popol criſtiane, 
Per tutto ' univerſd in ogni clima:: 
E dice alcun, ma par ſupetvacano, 
Benche e ſia autor da farne ſtima, 
de diventorne piano, 


— 


(to 


Che Carlo aggiunſe al ſuo prego ancot que 


anto che Maxſia ne pe 


Degli ſcrittor „quando e {on put bugiardi 
E rimangonſi al lume di candelaa 
a ſera al fuoco annighittoſi e tardi, FLA 

E gente ſon preſuntuoſe quelle 
Ts 


R iv 


Ma io qul danno lautere e reſto. 

Alx. 

lo me n' andrò con un mie card a vela, 
W= 5iognerd le lepre e leopatdi ; 
Che in picciol tempo la fama ſi cela 


'. 
3 
I 
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Baſta che Carlo dette le parole, 
Subito il ꝓriego ſuo fu Audis mo 00 
Sanza ſervar pin Þ ordine che ſuole 
Quel bel pianeta eterno ſtabilitoo 
O clemenzia del Ciel; tu fermi il Sole 
A Carlo tuo lo amore inſinitoo 
O chiaro eſemplo, che quel di ci moſtra, 
Quanto Dio ama fumanità noſtra 1 


CLXXVII. 


E cavaleando d' uno in altto monte, 
Ecco Terigi doloroſo e meſto 
Che ne venia diguazzando la fronte; 
Ma come Carlo ha conoſciuto queſto, 
Subito diſſe: o mio famoſo Conte, 
La ſua loquela mi fa manifeſto/ 

Ch' annunziar quel vien triſta novella ; 
Perch' e pareva un uom di carta in ſella. 


CLXXVIII. 


Siunto Texigi , a Carlo inginocchioſſi, 
E diſſe: o Signor mio, tardi veniſti; 
Sappi ch Orlando è morto, e più non puoſſi, 
E tutti i tuoi Baron miſeri e triſt. 
Carlo ſentendol, colle man graffioſſi. 
Diſſe Terigi: ſe tu aveſſi viſt: 
Gli angeli, i quali il portorno ſit in Cielo, 


Non che graffiar, non torcereſti un pelo. 
vi h 


\ 


0, 


a. 


\ 


CANTO. , VENZETTESIMOS 393 
Sappi ch'.e' chieſe la morte lui ſteſſo 7 


E nel morir tanta contrizio ne, 
Che dal Ciel Gabriel , quel ſanto meſſo, 
Venne, e xiſpoſe alla ſua orazione; 


E ogni cola ſentavam dappreſſo 


Che tutti ſtavam quivi ginocchione: 
Penſi ciaſcun, quanto parea ſoa ve,. 


Veder quell. angel, che per noi diſſe Ave. 

Rinaldo era venuto inſin d Egitto, 
E Ricciardetto, e fatto hanno ogg cole; 
Che il Re Marſilio ſi 11 705 ſconfitto. 
Tu vedrai le tue gente doloroſe, 


Per Ronciſvalle, ognun nel ſangue ſitto, 
Che ſon tutte le rive ſanguinoſe 


Non è niun, ch a veder non lactimaſſi, 


E plangon I erbe ancor, le piante, e ſaſſi. 
GCLEXEL 


Io vidi Aſtolfo morto e Sanſonetto, 
Che ti ſare' paruto oggi gagliardo, 


Tanto che Orlando per queſto diſpetto 
Cacciò per terta a furia ogni ſtendardo: 
E Berlinghier fu morto il poveretto, 8 
Anſelmo, tuo, e l valente Egibardo,. _ |: 


Gualtier d Amulione „Avolio, Avino, 
Non v. & di. tre campato un Angiolino. 
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Ucciſe Ulivier noſtro à tradimento, 
E prima fe della tua gente un macco, 


Tutpin, Rinaldo, e Ricciardetto ſolo þ 


Il reſto è tutto morto dello ſtuolo, 


Poi che ſtato non v' per mio 


5 
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 CLXX XAT. 
L'-Atcalifa ribaldo'di'Baldacco' 


Tanto che molto ci dette ſpavento; 
Riccardo cadde morto per iſtracco, 
Ottone, e Guottibuoffi ognuno è ſpento, 
Marco e Matteò del monte a San Michele: 
Non fu battaglia mai tanto crudele. 


E Baldovin con certa ſoppravveſta 
Oggi pel campo combatte va forte bo T5 
E come e ſi cavo di doflo queſta, 
Da un Pagan gli fu dato la motre; 
Ch' Orlando traſſe T elmetto di refta 
A quel figliudl del Veglio Bujaforte, M 
E inteſe appunto come il fatto era ito , 

E come Gan fu quel ch avea ttadito- 
| CLXXXIV. 


Campati ſon di tutta la tua gente, 


E in Ronciſvalle gli laſciai al preſente; 
Pero ch' io ſon venuto quaſi a volo, 
Per recatti*noyella si dolente'; 


mio; dolore - 


A. 


Da pofch 10 h ßerduto il Signor mio 
Tanto e, che piũ il tuo Gan non puoi ſcuſerld 
E commetteſti un gran peecato e ris; ce 
Quando a Marſilio Io mandaſti; Carle: 
E ſe tu vuoi placar nel Cielo Iddio, 


** 1 
F W 1 4 Le! _— > 
I Epos SIGNS | 


1 


Fallo ſquartar; ma mentte ch' jo ti paflo, 
Sappi ch' i ſento della morte 11 e, 
Diſte Terigi, e pot ſen andò in Cielo? 
CLXXXVE 
Carlo aſcoltavu la eriſta novel, * 
WE Terigi veggendo vat 4.7 morto- 
Per gran dolor fu pet ca et di fella 
die: ignun non mi dia pid eonfortbd. 
0 battaglia per me ctudele e fella” bans: L 
RO Re Martilio tu m hat fatto rofts; © © 
' id avea fatto come Imperatore 0 
Na pace teco con fificero- core. 
CLXXXVII 
Ma non eredetti un Re di tanta Fanta, 
Di tanto ſcettro, e monatchia, e fegno, 
Nendo antico proverbio ;/ amar chi ama; 
Pſcuraſſi cost la glotia e l ſegnßo: 


} 
z 


OT SIT 
9 3 : F 


TY FED 
mon n 


) Ganellon, ch ordihaſti la tam, 
conduceſti il mio Hipore' deu 
Roneiſvalle a aſpettar la ſua mortem 

laladetto ſia il di; chr 10 tb ebbi in torte. 

| | R vj 
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CLXXXVIII. 


Che farem nbi, o Salamone, o Namo: 
O mia fortuna, ove) mi guidi, o meni? 
In Ronciſvalle, ove meſchini andiamo 
Come ciechi ſmarriti ſanza freni. 
O morte. vieni a me, vien ch i ti chiamo, 
Che tu ſe pid crudel, ſe tu non vieni; 
Ma ſe tu vieni a mia vita doglioſa, 
Tu ſarai detra ancor per me pietoſa. 

CL XXXIX. 

Namo diceva, e Salamone ancora: 

 Maraviglia non è, ſe Orlando è morto; 


Con queſti patti della Terra fora 
Traſſe Dio Adamo, e non gli è fatto torto: 


Tanto un [<gno il gran mar ſolca per prora, 


Ch' a qualche ſcoglio ſi conduce o porto: 
Queſta ſentenzia & data, pria che in faſce, 
Che morte è il fin d ogni coſa che naſce. 


Ie. 
" WM. x i ff wo, : 


Veggiam ſe in queſto tempo, che ci reſta, 
Qualche coſa anco far fiamo obbligati, 
La qual ſia proprio all uom da Dio richieſta, 
Che per bene operar tutti ſiam nati, 

E d ogni ſavio la ſentenzia è queſta: 
Tu ſai ch' io ei ho quattro figliuol lafciati ; 
Facciam che mortj.non reſtino al vento, 
Pero che I Ciel non ne ſare contento. 


\. 


G CS oo. r NOI LLC 


wn Dall 
Diſſe il H | 


lneſe: in Ronciſvalle andremo, 
La prima coſa a xitrovare Orlando 
E tutti ĩ moxti poi ſeppelli reo 
Sicche alle fiere non reſtino in bando, 
Poi con Rinaldo ci.configlieremo; _- - 
E cosi Carlo venien conſolando/ 
E cavalcavan via d' un buon gualoppo, 
Quando e trovorno altro cattivo intoppa. 


Aveva Orlando. pel tempo paſſato, 
Comꝭ altra volta in molte ſtorie'e detto, 
Il ſepulcro di Criſto racquiſtatoo 
E Anſuigi nobil giovi netto 
Con molta gente a guardia fu laſciato; 
Sicchè dieci anni lo tenne in effettoͤß, 
Poi gli fu tolto per forza di lancia 

E al preſente ſi trovava in Francia 


X CIII. | 
E riſcontroſſi nello Imperadore3 |. | 


Carlo veggendo la gente venire, 
Dubito di Marſilio nel ſuo core, 

Che nol veniſſi di nuovo aſſalire 
Ma non iſtette molto in queſto errore, 
Che la bandiera ſi vide ſcopri re 
Del campo bianco colla croce negra, 
Per dimoſtrar vittoria poco allegra. 


r 


Ly 


9 
3 


$ Moncants Macciokt. 
CXCIV:! | 


Siunto Anſuigi pet abbrefate | 
Gli diſſe come 1 Mori della Mecebke 
Geruſalemme vennono a ſcalane 
Di notte ſanta dit ſalamaleecheʒ; 
Sicchè il ſepulero biſognò laſciare 
A guardia d altri che Melehiſedecche : 
Ed. avea ſerma opinion; che Gano 
A queſto fatto teneſſi la man- 
CXGCV. 

Diſſe Carlo: tu, Iddio; fa la vetidetta, 
Poi. che il ſepulero in tal modo ſi ruba; 
Sarebbe mai quel di che l monde aſpetta, G. 
Quando e verrà quella terribil tuba: E 


E ricordoſſi della poveretta N. 
Afflitta vecchia e ſventurata Eccuba;, Cl 
Che dopo al pianto &'ogni) ſts martoro, Mc 
Ultimamente pianſe Polidero?:?: o: 


NOCVI. 


E diſſe: pazienzia; come Giobbe, 
Or oltre in Ronciſvalle andar fi viiole, 
Che come ſavio il partito cognobbe, 

Per non tenere in diſagio pid il Sole, 
Il qual non va per l' orbite ſue gobbe 
Per lo eccentrico il di, eome fat ſuole, 
Per obbedire il ſuo Signofe, e Carlo, 
Perche chi il feee, anche poten disfarlo. 


Auro vINz ET TEA 99 
CX.CVII 


E poi che in Ronciſyalle N 
E perchè il Sole aſpetta, come & detto, 


Dove era Orlando alla fonte arriviamo ;* - 
E Turpino, e Rinaldo, e Ricciardertd 3 yo 
Ch' ognun piangeva doloroſo e gramo, 
E guardavan quel corpo benedetto: . 

E come Catlo in Roneifralle s gusto; 5 
Parve che'l: cor f ſtiantaſſt in un punto- 


cxCVIII 


E ragguardava i i cavalier! armati 
L un ſopra L altro in ſulla terra ach 
Gli uomini co! cavalli atttaverſati; EF MW | 
E molti ſon caduti in qualche folla nn 

Nel fango in terra fitti artoveſciati: 
Chi moſtta Tatiguinoſa la petcoſſa 
che il capo avea quattte braceia diſcos; * 
Da non trovarli in Giuſaffa 81 toſto- 72 


CNCIX. 


Tanti ſquarciati, ſmoꝛzicati, e moncki , "Ir, 
WT ante inteſtine fuor, tante cervella . 
Farean gli uomini fatti ſche ge, e bronchi, mn 
Rimaſi in iſttan modo in ſulla ſella, 1 
anti ſoudi per terra, e lance in tone: 
O quanta gente parea meſchinellaa 
P quanto fla ſcontento 5 dun padre, 0 i 
milora colei, che ſar madre 1: J 99375" 


— 
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110075 


Carlo piangeva, e, per la maraviglia 
Gli triema, il core, e I capo ſe gli arriccia, 


E Salamone ſtrabuzza le ciglia, I 

Uggieri e Namo ognun fi-raccapriccia; IM 

Perchè la terra fi vede vermiglia, I 

E tutta Verba ſanguinoſa arſiccia, | I 

Gli arbori e ſaſſi gocciolavan ſangue, WW. 

Sicchè ogni coſa ſi porea dix langue. 2 
TQQE 5: : 


Ma poi che Carlo ebbe guardato tutto, 
Si volſe, e diſſe inverſo Ronciſvalle: 
Poi che in te il pregio d ogni gloria è ſtrutto, 
Maladetta ſia tu, dolente valle 
Che non ci facci pid ignun ſeme frutto, 
Co monti intorno; e le ſuperbe ſpalle; 
Venga I ira del Cielo in ſempiterno 
Sopra te, bolgia, o caina d' Inferno. 


„eins 


Mäa poi che giunſe appiè della montagna, 
A quella fonte ove Rinaldo aſpetta, 
Di piu miſere lacrime ſi bagna, 
E come morto da caval ſi gettaz | 
Abbraccia Orlando, e quanto può {i lagna, 
E dice: o alma giuſta e benedetta, 
Aſcolta almen Sal Ciel quel ch io ti dico, 
Perche pur ero il tuo Signor gia antico. 


— 


' Canto: VIZ ETT ESO. 401 
CCI. 
Abe # di che tu naſceſti N10 
lo benedico la tu giovinezza, eli 
Io benedico ĩ tuoi concetti oneſti, 


Io benedico la tua gentilezzea; ann ein 
Io benedico ciò che mai faceſti, i 


I 
ED 
1 


Jo benedico la tua gran prodezza , | 
Io benedico I opte alte e leggiadre, 3 
lo benedico il ſeme di tuo Pallre. ee Þ 


CCIV. 


E chieggo a te perdon, ſe mi biſogna, 5 
Perche di Francia tu fai ch io ti ſetiſſi „5 
Quando tu eri crucciato in Guaſcogna, 
Che in Ronciſvalle a Marſilio veniſh - © 
ol Conte Anſelmo e l Signor di Bor 4 | 
Ma non penſavo, omè, che tu mori 
NQuantunque giuſto guidardon riporto, ' 
ie tu ſe vivo, ed io ſon pid che morto. [ 


ev. 


Ma dimmi be mio, dow è la we, 
Al tempo, lieto già data ed accetta? 
D ſe tu hai di me nel Ciel merzede 
zome ſolevi al mondo alma diletta 
Nendimi, ſe Iddio tanto ti concede, 
didendo quella ſpada benedetta, 1 
ome tu mi giutaſti in Aſpramonre 614 
Nuadde ti feci ee Conte. 


5 


Ja, 


# 


Orlando de mt, 
Con queſla re vetenxia, che far ſuole, 


E innanzi al ſuo den; p! 
_ E non fia mataviglia, poi che il Sole | 


Oltre al corfo del Ciel per lui fermoſſi: 


E a fatica la ſtrinſe co guantos | Bois 
Orlando fi rimaſe 8 * 


Ianima fi tornò nel. . 
Carlo cognobbe la ſua . Eee 3 
Che fe non fuſſi queſto! ſol conforto, 


F tremava d'ortore e di paura, 


E molto fiero nella guardatura': g 
Ma perchè poi ridendo cen 


| Monxcanta Mascionk. 
AC 
Comba Bap very ang 


E poi difteſe ,-ridendo la mana, 1850 
E rendegly la. ſpada Durlindana. 


CQOVII. 


| Carlo ttemar ſi ſentl tutto > quan 
er maraviglia e per affeziune, 


Dice Turpin, che certo & dare” morio. 
r J 

. Quivi era ognuno in tetra inginoechian ; 
Quando vidono Orlando in piè na 


Come avvien di ogni coſa oltre a narur 
Pero, ch egli era in parte ancor armato, 


Dinanzi.a Carlo, — taſſicuroſſi. 


CANro VENZETTBSIMO. 403 
el. a 
poi abbraceiar molto picroſamente | 
Carlo e tutti Rinaldo, Mienen; 5 
E ragionorno pur ſuccintamente 
Della battaglia e d' ogni loro efferrs3 | 
E ordinoſſi per la morta gentex˖ 5 
Dove fuſſi il ſepulcro e il lor ricetto: 
Ma Carlo un corpo era colmo d Ms) . 
Che tante Sante non ſi ricognoſce - : 


1 CE. 


Ediſſe: o Signor mio, fammi ancot d 
Fra tante grazie che tu mi concedi/, 
Ch io ricognolca in qualche modo o YI 

a gente mia, che quaggid morta vedi; 
h io non ſo dove io ſia, ne donde io ve 
E come in Giuſaffà le mani e piedi 
WE altre membra infieme accozza, 4 
x er carita qual fa la gente noſtra -. 


WS + {5% 2, 1 Þ 


E poi che furon nella valle'entrati 
Trovoron tutti i criſtian, ch hanno ige 
membri appreſſo, e i volti al Ciel levati, 
eerche queſto era d Adamo il buon ſeme. 
Dio, quanti mixacoli hai moſtrati, 
Nuanto & felice chi in te pon ſua 755 
tutti ĩ corpi di que Saraeini 
Piſperſi ſon co volti a terra im b 


Qs ; 


. 
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40 Moncante Maccrort. 
CCOXIL. 


Ringraziò Carlo Iddio devoramente, 
Che tante grazie gli avea concedutro; 
Or qui com incia un mar tanto frangente 
Di pianto, e duol, che non ſare creduto: 
Chi truova il figliuol morto, e chi il parent, 

Amico, o frate; e quel riconoſciuto, 
Abbraccia il corpo, e I' elmo gli dilaccia, 
E mille volte poi lo bacia in faccia. 

CCXIII. 
Catlo ſi poſe per dolor la mano 

Agli occhi, quando Aſtolfo morto vide; 
E ſe poteſſi come il pellicano, 
Quando la ſerpe i ſuoi nati gli uccide, 
Lo ſanerebbe col ſuo ſangue umano: 

Cosi per tutto quel campo fi ſtride; 
Rinaldo piange, Ricciardetto plora, 
Penſa che Namo anche piangeva allora, 

CCXIV. | 

Qui ei biſogna pid d' una carretta, 

E tempo non è pid tener quel Sole, 
Che, per ſervire al ſuo fattore, aſpetta 
O fidanza' gentil, chi Iddio ben cole 
O del noſtro Anciſan parola eletta! 

II Ciel tener con ſemplice parole, 
O ſicuri Criſtian, gran parte è queſta 
Di quella fede, che y* © manifeſta. 


CANTO , VENZETTESIMO,! 405. 
Credo, che quegli antipodi diſotto 


Dubitaſſin fra lor più volte il giorno, 
che non fuſſi del Ciel l' ordine rotto/ 
Che il bel pianeta non facea ritorno; 
O che fuſſi quel di Vultimo. botto, 
ritornaſſi all' antico ſoggiorno, 5 
Prima che fuſſi il gran Caos aperto, 


in dubbio ſteſſi lo emiſperio incerto. 
8 
E ſen' andò pure all altro Orixzonte 


inito un giorno naturale appunta 
orſe la terra pensò, che Fetonte 


9 
4 
* 


arlo ſi ſtette con ſue gente al monte 


a notte, inſin che il mattin poi fu giunto ; 


C XVII 


E molti corpi furno imbalſimati, 

aſſime tutti que de paladini, 
W alcun furno a Parigi mandatii 
per la Francia e per tutti i confini, 
anti padri furno ſconſolati, 
ante donne fi ſtracciano i crini, 
hi la faccia e chi il petto s infranſe, 


— 


| 
[| 
[ 
i 
| 
| 
| 
| 
| 


veſſi il carro nuovamente afſunto : - 


Jordinò che la gente criſtiana 
Wortara fuſſi in parte in Aquiſgrana, |, 


* 
52 - 
1 


Africa tanto o Grecia mai non pianſe. 


466 MorRecante Magcroke, 
CEXVIT. 
E ſoptartutte pianfe' Alda la bella, 
Chimando ſe RE Valve dolore, 
D' Ufiviert e d' Otlando meſchinella; 
Dicendo: ome,” quittito felice Tpoſa 
Del piu deyn' uom, che mai montaffi in ſell; 
Fu alcun tempo, ot miſeta angoſcioſa 
Gia non in vidio ſua felice ſortè, 
Ma increfeimi di me fino alla morte. 
8 CA 
O dolce fpoſo mio; Signore, e pore 
Or non ti vedtò io pit hero e ardito, 
Quando tu eri'armato fra le ſquadre: 
Non cieder che mai prenda alrro marits; 
Na ſopra il corpp e tue membra leggiadr 
Che ſento in Aquiſgran ſe feppellito, i 
Giurera come Dido Alda la bella: h 
E cosi fece a luogo e tempo quella. 


Aww 
CCRXX. 


Carlo fete il fepulcro al ſuo nipote Ul 
In Aquiſgrana, e I corpo quivi miſſe, un 
E onorar lo fete quanto & puote, 48 
Prima che inverſo Sirago za giſſe, Ba 
Dove poi futon le dolente note, 
E nel ſepulcro le lettete foriffe, MP": 
E. eonteneva in latino idioma: ritr 
Ut Dio, uno Orlando, e una Roma. 


| by 


Cams, vader rrrshas. r 
 CCXXD 


E tuttk.Erancia/pianſe: il ſuo campione, 
E ſpezialmente 415 di Parigi ien 50 
che non pianſe piu "Seipione's/' 2" - 
E facre; furno//gfequis in San Dice, 
Veſtite a nerd tutte le perſone: 1 4256 
Ch' uſauvan prima a morri i; panni va, 
ome Pericle fe veltir gia” Aten, 


CC XXII. 
Aſtaifo in Inghilterta frmandinoiy 
molto fu nella parria onorato, 


e Sanſonetto: gli fu fatto torto , 
nzi un rico loro ha ordinatro 


$ 
* 


1 : bon tutti ſepuleri antithi e belli- 

= CONSID | 

WI Vlivice fu ſeppelliro in Borgogna 4c” | 

| tutto il popo 7e 6 piange nger roco; 

Naa *. coſe dir bilegase 2 
ugante torneremo un poco, 

de va cercando: trovare altra — 


dn ſo ſe. poi i grattar gli Th 
ritrovo, la ee, 5 (pa, 


era perboſchi e nnoaragne foggita, 
IVAA 


Cp 


a. 


parve. annunzio di future pense 


dice alcun, che Ottone era già mono. 


Us. 


arlo a San Gianni per lui, Pie 3 | 
E Berlinghieri e gli altri er- tant, 


Imarrira, on, N 


- 
Pg 
4. 
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Jo lo conoſco a” contraſſegni bene. 


CC XXIV. 


E terminò tornare in Ronciſvalle, 
Che non ſapea ſe Orlando faſſi-morto; - 
E volea le ſue gente ſotterrallee 
E come e fu in ſulla montagna ſcorto, 
Che voleva calat gid nella valle 
Rinaldo, come aſtuto e molto accorto, 
A Carlo difle : Balugante viene, 


pf pad had ko... 


CNR. 


Da poi che Dio per grazia ce lo manda, K 


Per cominciare a far noſtra vendetta; G 
Il perche Carlo ſubito comanda/, 12 
Che fi doveſſi armare ognuno in fretta. Se 


Era apparita I alba a randa a randa, x 
. 5 * 866 . / 1 85 | 
Quando la ſchiera de Pagan vien giue, 


II terzo di che la battaglia fue. 
CCXXVI. 
E Riceiardetto, e Turpino, e I Daneſe: Wiſe . 
O Carlo, poi che condotti qui ſiamo, 4 
E piacque ſempre a Dio le giuſte impreſe N iſ 
Balugante e ſua gente ſeguitiamo, i t 
Tanto che al fin fieno le ſiamme acceſe; _ 
E che fi, metta a ſaceo Siragozza, Pc 
E Marſilio s impicchi per la ftrozza. on 
at *CCXXVILL 7, 


_— 


CANTO VENZETTESIMO. - 4 %% 
CCXXVIIL. 
E come fe Veſpaſiano e Tito/ 
Venderem per iſchiavi que marrani 
A corſari-o pirrati in qualche litroß/ 
Perchè ſon peggio che porci o che cani: 
= E cosl preſto ſi preſe partitdoo # 
E com egli hanno ſcontrati i Pagani, 
E cominciorno a gridar: carne, carne, 
E morte, e ſangue, e ogni ſtrazio farne. 
CCXXVIIII. 
| Rinaldo il primo calò gid la lancia, 
E grida a Balugante: ah traditore, 
Gia non è ſpenta la gloria di Francia: 
E morto in terra il metteva a furore, 
Je non che il ferro gli ſtriſcia la guancia, 
WE trova un altro Pagan peccatore : © 
icche la lancia gli caccia per gli occhi, 
4 . \ A | 1 
WE biſognò che giu morto trabocch.. 


den 


- Carlo aveva quel giorno Durlindana, 
e: vendicar volea con eſſa Orlando, 


dice: ben che la mia forza & vana 
eſeiſpetto al Signor tuo, famoſo brando; 

Non perdonare alla gente 2 | 
he teco inſieme lo vo vendi 


5 icando: 
poi ch et ha ridendo a me renduto, 
on è ſanza cagion per certo ſuto. 

| 8 


vi | Tomo III. 


410. Morcante Macctonti 
Cc CX. A 


O gloria al fecol-prifco,,olume,o fpecchio; 
O Hlenlor della eriſtiona fede, 2 
O ſanto Carlo, o ben viſſuto vecchio, 
Dell” alta fama di tua ſtirpe erede, 
Tu tagliereſti a Malco Þ altro orecchio : 
Cosi fa chi in Gesũ fi fida e crede, 
E biſognava al mondo tu veniſſi, 
Per cavarci di nuovo degli abiſſi. 
GKN 

Baluganite traſcorſe tra Criſtiani, 
Perchè il cavallo a forza lo traſporta: 
Carlo, che il vide, con ambo le mani 
Alzò la ſpada, e tanto {degno il porta, 
Che diſſe: tu n andrai fra gli altri cani; 


Tanto che cadde come coſa morta; . 

E come Balugante in terra cade, 1 

Subito addoſſo gli fur cento ſpade. BF: 
CCKREIL 1 

E' non ( vide mai pid ſpade a Roma 

Addoſſo a qualche toro, quando in cacci: Le 


Iſciolio gid dal plàuſtro quel roma , 652 
Quando ſi fa la feſta di Teſtaccia; 1 

Tanto che in fine la barba e la chioma 
Gli pela alcun, che l' elmo gli dilaccia; 
E chi woleva pur cavargli il core, 
Ma non poteva, tanto era il furore. 


CANTO - VENZBTTESIMO{ 411 
G CX XXIII. 
I Saracin fuggivon d' ogni banda 


5 


E s 10 non ho qui ricordato piu, ; 
II valoroſo Arnaldo di Bellanda 
Molti Pagani il di in, Carnafau, . 


Anzi piuttoſto allo Inferno giũ manda: 3 
E cos l fu queſta nuova battaglia 
Di Balugante un gran foco di paglia. 


CCX XXIV. 


Furon coſtor preſto abbattuti tutti, 

E fuggiron per boſchi e per campagne; 

E Balugante andò cercando fru tt“ 
= Che il ppolos pin, che ricci di caſtagne: 

E poi che Carlo. gli vide deſtruttli, 

bDiterminò di paſſar le montagne; 
E inverſo Siragozza cavalcornoo 
E in ogni loco i paeſi guaſtorno. 


| G CX XXV. 
2 A fuoco, a ſacco, e morte, in preda, in fuga, 


* * 


cn Le donne, i moxicini e le fanciulle, 
= Sanza trovare ignun dov' e rifuga, 
Ammazzavano inſin drento alle culle; 

na Carlo dicea, che ogni cola ſi ſtruga, 

ja; Pour che Marſilio e l ſuo regno s annulle: 
E cosi ſempre. per tutto il viaggio 

Parean corſari in terra a far carnaggio. 

I Sy 
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CCXXX VI. 

Hai tu veduto innanzi alla tempeſta 

Fuggir paſtor colle for pecorelle ? 

Cosi fuggien 1a morte manifeſta 

Quelle gente cacciate meſchinelle ; 

E inſino a Siragozza ignun non reſta, 

La notte e 1 giorno ſempre in fulle ſelle : 

E paſſan valle, e piagge, e colli, e monti, 

E in ogni parte fer tagliare i ponti. 
CCXXXVIL. 

Era la Spagna in parte battezzata ; 

E inteſo di Marſilio i tradimenti, 

E cosi tutti i Mori di Granata; | 

 Molti Signor ne furon malcontenti , 

E Siragozza è quaſi abbandonata: 

Marſilio v avea drento poche genti , 

Che in Roncifvalle rimaſe eran morte, 

Tanto che Carlo s accoſtò alle porte. 
CCXXXVIII. 

Re Bianciardin, che la novella fente, 

Diſſe a Marſilio: e fia Rinaldo queſto; 

Ma non potevon creder per niente, 

Che Carlo fuſſi venuto si preſto, 

Ed aveſſi condotto tanta gente: 

E quel che piu diventerà moleſto, 

Che non ſapean di Balugante il caſo, 

Che pel cammino indrieto era rimaſo. 
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CC XXXIX. 

Atteſon tutti a rafforzar le mura; 

Rinaldo a una porta appiccò il foco: 
Or queſto fece alla terra paur, i | 
Tanto che drento entrorno a poco a poco. 
Era la notte nebuloſa oſcur , 
Penſa-, lettor, come egli andava il gioco: 
E vento, e pioggia, e tempeſta, e furoxe 
E tutto il popol levato al romore. a 


'ECXE 5 


= 1! faoco era appiccato in molte ſtrade,; 
E l vento certe fiamme in alto leva, f 
== E qualche tetto alle volte giu cad, 
5 E le moſchee e ogni coſa ardeva ;, 
Elluccicar ſi vedea tante ſpade, 
che Siragozza uno Inferno parevra: 
Marſilione non ſapea che farſi, 7 
E certo i ſuoi partiti erono ſcarſi. 


G þ & - P. 2 


E quando e ſente Fe 
F Carlo, Carlo; gli parve che il core 
li paſſaſſi un coltello, anzi una lancia, 
Tanto ne preſe nel petto terrore: 
Perchè e conobbe in ſa n una bilancia 
er la vita, e lo ſtato, e I onore: 
ZBianciardin tanto maſcagna volpe 
BW queſta volta ha purgar le ſue colpe. 

3 1 S ij 
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Serin 


Eran Caliti ſopra certe torri, 
Gridando forte alcun talacimanno, 
Come diceſſi: accotri, accorri, accorri, 
Ajuta il popol, Macon, muſſurmanno: 
Ma tutte in fine eran bucce di porri, 
Ch' ogni coſa n andava a ſaccomanno; 
E urla e ſtrida per tutto fi ſente, 

E pianti aſſai commiſerabilmente. 
CCXLIFI. 
Rinaldo aveva sbarrata la piazza , 
Le donne e le toſette ſcapigliate 
Correvan tutte come cofa parte, 
Ed eran dalle gente calpeſtate , 
Ed ognun grida ammazza, ammarza, am- 
Quelle gente ribalde rinnegate: (mazza 
E cos! tutti parean di concordia 
Sanza pietà, ſanza miſericordia. 


CTV. 


Carlo aveva con ſeco uno ſquadrone, 

E Durlindana ſanguinoſa in mano; 
Corſe al palazzo di Marſilione ; i 
Gridando : oV E quel malvagio marrano? 
E difmontato in ſul primo ſcaglione, 

La ſcala combattea di mano in mano: 

E come Orazio gran punta ſoſtenne, 
Tanto che infino in fulla ſala venne. 


« 


) 1 


| Cars! FER bend 415 
c xl. 


Era appaxita «evi F Aurora, 
Quando il palagio di Marklios IT 
E non ſi truova il traditore ancora; 
Ma poi che l fuoco per tutto era acceſo 5 


Al fin conviene ch" egli sbuchi fora - 


E funne a Carlo pertato di peſo: 
Carlo lo preſe in quella furia pazza, 


E d' un yeren Io gin: in ſulla! piazzas 


CCXLVI. 
E cadde quaſi addoſſo a Ricciardetts ; 


E Ricciardetto, come in terra il _ 


con) ; ribaldo';; e pet ciufferto, 


| i gli in. ſulla: il pied, 
| Z wel. E com 1 2113 


Se non che diſſe: abbi di e ö 


CCXLVI © 


Or chi voleſſi la città meſchina 
In fuoco e in preda aſſimigl iar la notte, 
Immaginar convienſt una fucinanan 
Giu nell' Inferno in le pid oſcure groctey” 
9 nuno aveva una rabbia canina , 

e il ſangue parea zuecher di tre cotte, 


5 giuſtizia di Dio, tu ert appreſſo, 


Ty ſe PEE e in Ciel, tu ſe HOY 
S iv 


* 
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f CCXLVIII. 
Credo, Turpin colle ſue mani ucciſe 
Dugento o pid, a non parer bugiardo; 
Non domandar ſe nel ſangue s intriſe: 
E parea pin rubizzo e pid gagliardo; 
Che que ch avean le ſchiappe e le diviſe; Wi 
Come ſe fuſſi la notte col cardo "2 


Renduto il pelo alla ſua giovinezza, 
Perche tener non ſi potea in cavezza. 


.CCXLIX. 
In queſto tempo la Reina Blanda 


Era con Luciana ſtraſcinata, 

Ella non ha più d' oro la grillanda , 

Elf era dalla furia traportatas 

Ella gridava, ella ft raccomanda, 

Che almen come Reina ſia ammazzata, 
E che non era in queſto modo onore 

D un tanto degno e magno Imperadore. 


CCL. 


; E pareva la furia di Erittonne , 
Per modocran le chiome ſcompigliate, 
I drappi ricchi, e le purpuree gonne 
Eran tutte per terra ſcalpitate: 


Eng nf ee e 


O infortunata pid che I altre donne, 1 
Venuta al fin d ogni calamitate; : | 
Tanto ch io Go, „ queſto eſemplo baſt: By £ 


Dell antica miſeria 
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CELL. 


Rinaldo gia nel palazzo era entrats y 


E quando e vide Luciana bella, 

Come Corebo parve infuriato | 

Per Caſſandra la notte meſchinella; 

E comando ch ognun fuſſi ſcoſtato, 

Tanto che porſe la ſua mano a quella, 

E liberolla da si ſtretta fur ia. 

E non ſofferſe e gli ſia fatta ingiuria. 
CCLII. 

E poi ch ognun fu ritirato addietro: .- 
O Carlo, difle, io vo' che mi conceda , 
Se mai grazia da te neſſuna impetro, 
Sicche tũ ſia di maggior gloria ereda, 
Perchè a tanto Signor, tanto alto ſcetro 


Femmina pare alla fine vil preda; 


Che la Reina e Luciana fia 


Libera data nella mia balia. 


CCLIN. 


Carlo riſpoſe: o figliuol mio diletto, 
Come poſs io negar le coſe oneſte? 
Io vo che il fatto ſia prima che I detto; 
Veggo che amore ancor ti sforza e inveſte, 
E per venire, uditore, allo effetto, 


E perdonoron ſolamente a queſt”, | 
Di tanta gente in tutta la cittade , A 


Il reſto al fuoco e l raglio delle ſpade. 
R S v 


4#r$ Mone ANrE MAccronE. 
cel iv. 


Era à veder la notte Siragozzaa 
A fuoco come Soddoma e Gomorra, 
E tanto piu ch' ella è pel 4 — ſozza, 
Che par per tutto infino al fume corra; 
| Pero che alla francioſa 17 ft sgozza, 
E cos arde come al vento forra 
Di ſecche piante infino alle radice 
Queſt# citra , che fu gia st felice. 

eclv. 


Parea talvolta, che fi divideſſi 
L' una fanima dall tra com è detto 
De due Teban gin in una pira meffi, 
E poi ſaltava * uno in altro tetto; 
Come ſe un fudco deſtinato ardeſſi: 
E che Teſifo e Megera ed Aletto 
Ei fuſſe, e Cerber lattaſſi il gran cane, 
E vendicaſſin le ingiurie criſtiane. 

Sen 

Gia fi vadevan per terra le caſe, 
Dirute ed arſe e deſolate rutte, 
Che pietra ſopra pietta non timaſe; 
Quante magne ricchezze eran diſtrutte 
Quante colonne , pitamide, e bafe 
Eran cadute, quanto parean brutte 
A veder ſotto rimaſe la notte 
Quelle gente arroſtite come botte! 


- 
£ 


— 
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Fammi Turpin maravigliar talvolta, 
Se non ch — go pot ch & dice il vero, 5 
nd ĩo ho N oria ben raceolta; 5 
Che molte madre dtento al fiame'Tbets - 
I proprj figli in quella furia ſtolta 
Gittar 1. notte con iſtran penfiers't . | 
Che il furor tutto miniſtrava e guida, 
E non fi ſcorge altto rottier che ſttida. 
: CELVHI. 
£ E altre in mezzo gli gittar del foco; | 
per non venite alle man de Criſtiant, 
Ne porzi, e nelle ede e in ogni * 
Altre gli wecifots con lot proprie mani: 
O vendetta di Dio ! qui ſate' po e 
Aggüagliar la miſeria de' Trojari + 
A tante afflitte e ſventurate donne, 
Quando e ment? del gran caval — | 


CELIX: _ 


credo che Tito con Veſpaſiano 
Non fer de Giudei —— * 10 non err 
Quanto coſtor di quel popol profano; | 
Penſa che infino a Turpin Pere therro © 
one Sagunto o Cartagin da Affricane, 
2 coſa va tra acqua e! fuoco e ferto 
E | fuoco par, com io diſſi, penace: 


Pight ciaſcun qual de e fin gh 
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1CCIS 


E ſe alcun pur fi fuggiva meſchino; 
In ogni parte la morte rintoppa. | 
Che Riceiardetto, e I Daneſe, e Turpino, 
E Anſuigi per tutto gualoppa-. 

Intanto è ritrovato Bianciardino, 

Ch' era naſcoſo in un ſacco di ſtoppa; 

Rinaldo far gli volea pure il gioco, 

Ed appiccarvi con ſue mani il foco. 
CCLXI. 


Carlo gli diſſe, io lo riſerbo a peggio. 
Marſilio intanto in ſala era legato, 
Come un can per la gola allato al ſeggio, 
Dove e fu gia da ſua gente onorato; 
E non potea ignun pigliar pileggio, 

Che il palazzo era per tutte guardato, 
Acciò che coſa neſſuna ſi fugga, 


Sicche la roba e la gente ſi ſtrugga. 


COEXIL 


Aveva, Carlo un ſuo certo ſchiavone 

Lungo tempo tenuto detto F Orco., 

Che godeva la notte il ribaldone _ 

Nel ſangue imbrodolato come porco ;, 
E ſtava all uſcio con un gran baſtone, 
Ch'.egli avea fatto d'un certo biforco: 
E chi voleva fuggir dalle poſte, 
Copyien che prima contaſſi coll oſte. 


1 
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CclXIII. 
Non fi potea qul dir, come Biante: 


Io me ne porto ogni mia coſa meco; 
Piuttoſto molto ben le rene infrante | 
Da quel baſton ſene portava ſeco';  . 
E & alcun pur gli ſcappava davante 
Calò calò ſi potea dire in greco; 
Perchè e faceva le perſone deſtre, 


E biſognava calax le fineſtre, 
CCLXI V. 


E pareva ogni coſa vetro o ghiaccio; 
Dove e giugnevon quelle ſconce botte: 
E ſcrive alcun di queſto ribaldaccio, 

Ch' egli arroſti de moricin la notte; 
Che gl infilzava. in quel. ſuo baſtonaccio; 
Poi gli mangio come porchette cotte 
Ma perchè il caſo non mi pare oneſto, 
Credo che Carlo non ſapeſſi queſta. 


 CCERY, > 


E cosi fu queſta città dolente 
Con fuoco e ſacco rovinata tu tt, 
Sicche a veder la rovina e la gente 
Una coſa paxe va ſchifa e brutta; 

E non è maraviglia yeramente ,, 
Che cosi in una nottg ſia diſtrutta. 


Che le 8 rovinavano a ciocca, 


| 'T 5 2 W — 4 : - | . 
Tanto I ira del Ciel ſopra trabocca. 
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F tutto iÞ popol cracifiget grida; 
Altri dieeva e doveſſi impalarlo, 
Ognun volea ch a ſuo modo I uccida: 
Carlo riſpeſe, che volea impiccarlo, 


Dov ' egli aveva ogHi coſa condotto: 


Allato a te fatà crucciare il vento. 


422 Morxcante MAcerokk. 
Ele 


Avea gia Anſelmo e poi Chiron mandato 
Carlo a Marfilio, per quel ch io ne ntendo; 
E fu ferito un, F altre ammamato; 


Cioè Chirone indrieto poi venendo: 


E Carlo aveva molto minacciato: 
Geruſalem, Geruſalem, dicendo, | 
Tu piangerai, Siragozza ribalda , | 
Ne pietra ſopra pietra in te ſia falda. : 
CCLXVII. | 
Or ecco il Re Marſilie innanzi a Carlo, 


Che il traditore al capreſto ſi fida, 
A quel carrubbo, come Scariotto, 


r + Hi oof os os 


CCEXVEHI. 
E difſe : is vo, Marfilio , che tu muoja, 
Dove tu ordinaſti il tradimento; 
E Biauciardin, ch è padre d' ogni ſoja, 


Diſſe Turpino : io voglie eſſere il boja. 
Carlo riſpofe : ed 10 B55 den contento, 
Che ſia trattato" diqueſti due cani 
opere faite” colle ſante mani: 
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oe TRIX. 


E poi che furon drento al parco entrati, 
Carlo, veggendo intorno a quella dont 
Arſa ta terra e gli arbori abbrucciarts 
Maraviglioſfi, e cambioſſi la fronte, 
E diſſe : o Bianciardin, quanti pecbati 
Commeſſi hat qui con tue malizie pronte > 
O ſcellerato abominevol-moſtro-, 


IGCLX X; 
E quando e vide quel carrubbo ſecco, 


E che per tutto ſe gli arricci il pelo; 

E diſſe; © traditor Marſilio, or ecco 

Dove tu commetteſti il grande ſcelo! 

1 crudel terra, che lo conſentiſtt., 
E come Curz io lor non inghiottiſt ! 


| Pero” neſſun ella coda ſe cuopra 
Che la divina giuſtiz ia non dorme; 
E pure il fine & il teſtimon dell' opra: 
Penſi ciaſeun; quando e fa coſè inorme 
Che la ſpada del Ciel ſia ſempre e 
E Y alcun tempo una coſa fi 3 211578˙% 
Nihil occultum, tutte ſi rivela . 911.0 


O caſo orrendo „o infamia al viver noſtro E 


E quello allor fulminato dal Cielo 
Parve che I cor gli paſſaſſi uno ſtecco, 2 * 


CCLXXT. 
kced ch 1 ho pur ritrovate Formes.', 
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CCLXXII. 


O Falſerone, io ho pur finalmente 
Qul ritrovati tutti i tuoi veſtigj, 

L' anima forſe or del tuo error ſi pente, 

Tanti fegni fon qui, tanti prodigj; 

Tu abbracciaſti come fraudolente , 

Quando tu ti partiſti dt Parigi, 

Oime laſſo, il mio degno nipote, 

Pot gli baciaſti, ribaldo, le gote. 
CCLXXIII. 

O Bianciardin, qui non bi ſogna eſordia, 
Perciò ch egli è da corda e da capreſti 
Venuto ib tempo, e non miſericordia: 
Ed è ragion, che come voi faceſti: 


A queſta fonte inſieme di concordia 


II tradimento, ognun I aria. calpeſti ; 
Poi ve n andiate nello inferno a coppia , 
Che la gĩuſtiaia e la malizia à doppia-. 


CCLXXTY. | 
Quando Marſilio ſi vedde condotto, 


Dove il peccato ſuo l avea ꝓur giunto, 
E che ſi truova a quel carrubbo ſotto; 


Si ricordò come il ſuo caſo appunto 
Predetto avea un nigromante dotto, 


Tanto che fu pid di dolor compunto 


Perche e gli diſſe non tagliar quel legno 5 


Che qualche volta ſarà il tuo ſoſtegno, 
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CCLXXV. 


E poi pregò, come malvagio e tio, 

che Gs grazia 3 ſola, 

Cioè di battezzarſi al vero Dio. 

Diſſe Turpin: tu menti per la gola, 

Ribaldo, appunto qui t aſpettavo io. 

Rinaldo gli rifpofe : ora mai cola, 

Non vo che tanta allegrezza tu abbis _ 

Che in vita e in morte il noſtro Dio tugabbi, 
CCLXXVI. 


Sai che ſi dice cinque acque perdute: 
Con che ſi lava — — To) 

L altra una coſa, che in fine pur pute: 

La terza è quella, che in mar piove e reſta: 
E dove gente Tedeſche fon ſute 

A menſa, ſempre anche perduta è queſta; 
La quinta è quella, ch' io mi perderei 

A battezzare o Marrani o Giudei. 


CCLXXVIT. 


Io non credo che Vaqua di Giordano; © 
Dove fu battezzato Gesn noſtro, 
Ti poteſſi lavar come Criſtiano , (tro, 
Non che queſt” acqua, che mi pare inchiof- 
Di queſta fonte, o d' un color più ſtrano , 
per miracolo ancor che Iddio ci ha moſtro: 
Dunque tu penſi con queſta malizia, 


Che non ſi ſatisfaccia alla giuſtizia 2 , 


BY, | y 
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CCLXXVIIL 


Con Bianciardino , e col tub Falſerone 
Giu nell' Inferno ti battezzerai, 
Diſſe Carlo, in quell acque di Carone, 
Qando la ſua barchetta paſſerai; 
E manderotti 2 Ganellone, 
E qualche tradi 


imento ancor farai : 
Acciò che I arte non iſpenta ha; 
Che ſo che tu n hav in punto tuttavia. 


CCEXXIX. 


E = che Iddio ha per te riſerbato 
Queſto arbor ſeceo , che c qui davante, 
Dove ancor Giuda ſi fu atraccato, 

Ci moſtrerrai di colaſsũ le piante. 

Diſſe Marſilio: io mi ſow ricordato 

Di quel che già previde un nigromante; 
Ma non lo inteſi, omè, che quoſto legno, 
Diſſe, ch' ancor mi ſarebbe ſoſtegno. 


CCLXXX. 


Io ti confeſſo d' averti tradito 

In molte coſe gia pel tempo antico; 

Ma poi ch' io ſono alla fine punito, 
Solo una grazia ti domando e dico 

Che gentilezza è d' avere efaudito 

L' ultimo rows d ogni reo nimico: 

Abbi pietà della mia afflitta moglie, 

Che morte ogni odio, ogni coſa diſciogli 


3 
* e 
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perchè quando tu eri giovinetto, 
Che tu toglieſti poi la mia ſorella, 
Galafro il padre mio n avea ſoſpetto, 
E ſempre Blanda dicea meſchinella: 
O Re, che vuoi tu far del mainetto? 
Che colpa ha lui, ſe la tua figlia è bella, 
E per piacergli abbatte ognuno in gioſtra 
- WE Ben (ai ch egli ama Gallerana noſtra. 
CCLXXXII. 


E ſommene avveduta in mille coſe, 
Ch' egli 6 tanto inſiammato di coſtei, 
Che non può contro le fiamme amoroſe/ 
Reſiſter, che ſon date dag! Iddei;ñ 
E cosi ſempre in tuo favor riſpoſe, 
Tanto che pur ſe obbligato a lei: 
E mentre in verità tu eri in corte, 
| Per mille vie gia ti campò la mortes - - 


= Galafro fe' mille volte diſegno: 
i gaſtigarti de' peccati tuol'y = 
Ma tanto adopero queſta il ſuo ingegno, 
Che finalmente lo ritenne poi: 
E perchè io ſo come gentile e degno, 
Queſto peccato all' anima non vaoi 3; 
ber la corona che tu porti in teſta, 

Ti raccomando e Gallerana e queſta. 


, v nh Re Fare ety a : 


oglie 
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Del corpo mio fa tu quel che ti pare; 
L' anima ſo nell' Inferno è dannata. 
Diſſe Turpin : non tanto cicalare, 
Queſta © ſeats una lunga intemerara ; 

E cominciava il cappio a diſegnare, 
E la cappa o la tonica avea alzata: 

E accoſtoſſi a quel carrubbo preſto, 

E attaccollo a un ſanto — 


CCLXXXV. 


Poi Bianciardin colle ſue mani aſſetta, 
Che pare va il maeſtro lui quel giorno; 
E appoſtò col occhio per giubbetta 
Un neſpol, ch era alla fonte d' intorno; 
E I uno e I altro ſi ſtorce e gambetta: 
Cosi Marſilio al carrubbo laſciorno, 
E Bianciardino attaccato a quel neſpolo; 


E Turpin gli levo di ſotto il treſpolo. 
CCLXXXVI. 


Poi ordino che la Reina Blanda 
Catlo al ſuo padre fuſſi rimenata, 
E molti in compagnia con eſſa manda, 
Perch' ell era tel regno di Granata: 
E poi che Siragozza d' ogui banda 
— terra tutta deſolata, 
Raſſettò il campo e ſua gente il Daneſe, 
E inverſo Francia il ſuo cammin ripreic.. 
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E come e fu I alta vendetta e magna 
Vulgata e ſparta per tutta Araona, 
E pe paeſi d' intorno di Spagna; 
Laudava ognun di Carlo la corona: 
Ne creder ch un ſol principe rimagna, 
Ch' a viſitarla non venga in perſona; 
E ognun par di tal coſa contento, 
E cosi biaſimava il tradimento. 


CCLXXXVIII. 


Vennon molti Signor d' ogni linguaggio, 
Mentre che Carlo indrieto fi tornava , 
A giurar fede, e tributo, ed omaggio; 
FP cosi queſta gente cavalcava. 50 
F per non fare a miei lettori oltraggio, 
Che ſpeſſo il troppo cantar lungo grava; 
Convien ch' io a pur I ajuto ſanto 
Alla mia ſtoria nel ſeguente canto. 


— 


Fine del Canto Vengetteſimo, 
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ARGOMENTO. 


Cano ſopra d un carro è attanagliato; 
1! .popolo lo infama, e lo percuote, 
E Aagli il viva, allor eh egli e ſquartato. 
Turpin dal ſacco ſuo Þ anima ſcuote. 
Di gir pel mondo Rinaldo è incapato. 
Serve in fine il cantor Þ opre di Carlo, 


Acciò che dell obblio non v entri il tarlo 
I. 


L. Ultima grazia, o mio Signor benigno, 
Perche il fin moſtra d' ogni coſa il tutto, 
Non mi negar , che ancor fi moſtra arcigno 
Innanzi al tempo non maturo il frutto: 
Fa ch' io paja alla morte un bianco cigno, 
Che dolce canta in ſull' eſtremo lutto, 
Tanto ch' io ponga in terra il mortal velo 
Di Carlo in pace, e! anima a te in Cielo. 


1 DE | : 
perchè donna & coſti, che forſe aſcolta, 
che mi commiſe queſta ſtoria prima; 

E ſe per graꝝ ia è ot dal Mondo ſciolta, 
So che tanto nel Ciel n'e fatto ſtima, 
Ch' io me n andrò coll una e 1 altra volta 


m porto, come io promiſſi gia a quella, 
Che ſari ancor del noſtro mare ſtella. 


III. 


lafino a qui Hajuto di Parnaſo 

| Z Non ho chieſto, i ne chieggo 5 Signor mio, 
O le muſe o le ſuore di Pegaſo, 

Z Come alcun dice, con Calliope o Clio; 
Queſt' ultimo cantar drieto rimaſg 
Lanto mi ſprena, e la voglia, el deſio, 
Che mentre io hatto i marinari e sferzo , 
Alla mia vela aggiugnerò alcun ferzo. 


IV. 


Da Siragozza s & Carlo pattito, 
Kay r(o la terra, < vendicato l ont, 


Wn molti luoghi fe rifare il ponte, 
Eb egli avea prima pel cammin tagliato, 
cio che indrieto neſſun ſia tornato. 


Colla barchetta mia, cantando in rima, 
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| V. ; 
E ritornoſſi a San Gianni di Porto; 
E non ſofferſe a gnun modo paſſare 


Di Ronciſyalle , ove il nipote è morto; 
E dicea ſempre nel ſuo ſoſpirare: 


Chi ſara quel che mi dia pid conforto : 
Tanto ch' ognun faceva lacrimare: 


Che fara piu queſt anima nel petto? 
La vita mia omai fia ſol diſpetto. 
VI. ; 


Or perche alcun qui dice, Ganellone 
Sendo con certa aſtuzia ſcarcerato , 
Che gli appari si gran confuſione 
Di nebbia, che I avea tutto obumbrato, 
E ritornoſſi ſmarrito in prigione, 

Che cosi lo guidava il ſuo peccato: 
Dico io, non ſo ſe confirmar mi debbia, 
Per non parere uno autor da nebbia. 


VII. 
Rinaldo intanto ha confortato Carlo, 


E tutta inſieme a un grido la corte, 


Che il traditor ſi doveſſi ſtraziarlo, 

E penſa ognun della pid crudel morte ; 
A molti par che ſi debba ſquartarlo, 
Altri dicean di tormento pid forte, 
E ruote, e croce, e con ogni vergogna, 
E mitera, e berlina, e ſcopa, e 808 1 
VI 
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E dopo molto diſputar fu Gano 
Menato in ſala con gran grido e tuono; 
Incatenato come un cane alano ; - 
E tanti Fariſei d' intorno ſono, 
Che penſan ſolo ognun d' averne un brano: 
E mentre e volea pur chieder perdono, 
E crede ancor, forſe Carlo gli creda 
Rinaldo il dette a quella turba in preda. 


Carlo fi ſtette a veder queſta caccia ; 
E come in mezzo la volpe de' cani, 2 
| Ognun fa la ſua preſa, ognuno ſtraccia; 
Chi lo mordea , chi gli ſtorce le mani, 
E chi per dilegion gli ſputa in faccia, 
Chi gli da certi ſergozzoni ſtrani; 
Chi per la gola alle volte lo ciuffa, 
Tanto che il cacio gli ſaprà di muffa. 


X. 


Chi colla man, chi col pie lo percuote; 
hi fruga , chi ſoſpigne, e chi punzecchia, 
hi gli ha coll unphie ſcarnate le gote, 
hi gli avea tutte mangiate le orecchia 3 © 
hi lo intronava, e grida quanto e puote 5 
hi il carro intanto col fuoco apparecchia: 
bi gli avea tratto colle dita gli occhi, 
Fhi il volea ſcorticar come i ranocchi. 
Tomo III. T 
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E come e fu ſopra il carro il ribaldo, 
Il popol grida intorno: muoja, muoja; 
Intanto il ferfo appareechiato è ealdo, 
Non domandar come e lo concia il boja, 
Che non reſta di carne un dito ſaldo, 
Che tutte ſon ricamate le cuoja: 
Sicc::” egli era alle man di buon maeſtro, 
Perche e facea molto I uficio deſtro. 


X 11. 


Egli aveva il capreſto d' oro al collo, 

E la corona de' ribaldi'in teſta; 
Rinaldo ancor non fi chiama fſatollo, 
E I popol rugghia con molta tempeſta: 
E chi gittava la gatta e chi il pollo, 
E ogni volta lo imberciava a ſeſta: 
Non ſi dipigne Lucifer si brutto 

Dal capo a piè, come e pareya tutto. 


I. 


Feee quel carro la cerca maggiore, 
Chi ſi cava pattini, e chi pianelle 
Per vedere ſtraziare il traditore, 
Sicchè di can non fi ſtrazia piu pelle; 
Tanto tumulto ſtrepito, e romore, 
Che rimbombava inſin ſopra le ſtelle; 
Crucifigge, gridando, crucifigge ; 
E I manigoldo tuttavia trafigge. 


— 
Ss 


Os 


E lungo tempo avea tenuto ſeco . 
Un dotto antico, chiamato Alcuino, 
F apparò da lui latino e greco. 

WE ordino lo ſtudio. Parig ino 
Or par che ſia dello intelletto cieco: 
onde alcuno autor, come prudente, 
Pi Ganellon non iſcrive niente. 
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E poi che il carro al palazzo è tornato, 
Carlo ordinato avea quattro cavagli; 
E come a queſti il ribaldo e legato, 
Cominciano i fanciulli a ſcudiſciagli, 
Tanto che hanno alla fine ſquartato: 
Poi fe Rinaldo que quarti gittagli 
Per boſchi, e bricche, e per balze, e per macchie 
A lupi, a cant, a coxvi, alle cornacchie. 


XV. 


cotal fin ebbe il maladetto Gano, 


Che lo eterno giudicio è ſempre appreſſo, 
Quando tu credi che ſia ben lontano. 


Or forſe tu; lettor, dirai adeſſo, 


Come ęli abbi creduto Carlo mano; 


Io ti riſpondo: era cosi permeſſo, 
Era nato coſtui per ingannarlo, 
E convenia che gli credeſſi Carlo. 


wa 


XVI. | 
Nota che Carlo magno era uom divino, . 


7 
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Ed io meco medeſimo diſputo, 
Quand' io ho ben raccolta la ſua vita, 
Come egli abbi uno error tanto tenuto} 
Ma la natura divina è tradita, 
E non ha ſamza miſterio voluto; 
Che la ſua ſapienzia è inſinita: 
Credo che Iddio a buon fine permette 
L' opere ſante, e cosi maladette. 


XVIII. 


Pero che Carlo per eſperienzia 
Dovea molto ſaper, perche ne” vecchi 
Accade e non in giovane prudenzia: 
5 Poi ch' ell' è figurata con tre ſpecchi: 
Avea buon natural, buona ſcienzia; 
E come il traditor gli era agli orecchi, 
E gli credeva ogni cola a ſua poſta: 
Sicch 'i non fermo ancor la mia rifpoſta. 


XIX. 


M.olte volte anzi ſpeſſo c interviene, 
Che tu t arrechi uno amico a fratello, 
E ciò che fa, ti par che facci bene, 
Dipinto e colorito col pennello : 
Queſto primo legame tanto tiene, 
Che s altra volta ti diſpiace quello, 
E qualche coſa ti fara moleſta; _ 
Sempre la prima impreſſion pur reſta, 
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Avea gia lungo tempo Carlo magno 
Tenuto in corte ſua Gan di Maganza, 


E oltre a queſto vi vedea guadagno, 


però che Gano avea molta poſſanza, 


4s 


E qualche volta li fu buon compagno: 

E perchè molto può I antica uſanza, 

L' abito fatto d' uno in altro errore 
| Facea che Carlo gli portava amore. 


Altri direbbe: dimmi ancora un poco: 
Gano ſapea pur ch' egli avea tradito, 
E ch' e' dovea al fine ardere il foco; 
Come non s era di corte partito, 
Acciò che riuſciſſi netto il giuoco, 
Sendo tanto maſcagno e ſcalterito ? 
Credo ch' io l' abbi in altro cantar detto, 
Ch' ogni coſa fi fa per un diſpetto. 
"EEE 
Quando Ulivier percoſſe il viſo a Gano, 
Wo diſh allor, come e ſi poſe in core 
Di vendicarſi; che gli parve ſtrano, 
Pendo pur per natura traditore. 
Nicordati, lettor, del Lampognano, 
non cercar d' altro antico autore; 
ſempre tien la paura in corazza, +» 


he il diſperato al fin mena la 
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Forſe che Gano ancora avea ſperanza 
Di ricoprir con Carlo il tradimento ; 
Ed avea tanta gente di Maganza, 
Che come il Conte Orlando fuſſi ſpento, 
Si confidava nella ſua poſſanza, 

Di poter le bandiere alzare al vento 
Col favor di Marſilio, e colla lancia, 
E coronarſi del regno di Francia. 
| XXIV. 
Or laſciam queſto traditor pe boſchi, 
Com! io diſſi, pe*balzi, e per le foſſe, 
Perch' io ſon pien di molti penſier foſchi, 
Non c' è il nocchier, che la mia barca moſſe, 
E biſogna che terra io riconoſchi, 
Come ſe quella in alto mar or foſſe, 
E rilevare il porto per agaglia, 
Perche la ſonda alle volte ingarbuglia. 
XXV. 

Morto è Turpino, e ſeppellito, e pianto 
Tanto, ch' io temo, nella prima viſta 
Di non uſcir fuor del cammino alquanto, 
Che mi biſogna ſcambiar timoniſta; | 
E nuova cetra s apparecchia e canto: 

Ma perche volteggiando pur s acquiſta, 

Forſe che in porto condurrem la nave, 

Di rieche merce ponderoſa e grave. 
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Sicch' io ricorro al mio famoſo Arnaldo, 

Che m' accompagni infino al fine e ſcorga, 
Tanto ch' io ponga in quiete Rinaldo, 
E la ſua deſtra mano al timon porga 
Che poi che Gano ha ſquartato il ribaldo, 
D' un zucchero candito è pieno in gorga, - 
E riforbiro s ha gli artigli e l becco, 
E tratto fuor della mente lo ſtecco. 


XXVII. 


E perchè egli ama ancor pur Luciana, 
Con molta gente la mando a Parigi, 
Perch' ell era nipote a Gallerana , 

E battezzoſh drento a San Dionigi , 
Ed accordoſh alla fede criſtiana : 

E tanto piacque al gentile Anſuigi , 
Perche pur era ancor giovane e bella, 
Che finalmente diſponſata ha quella. 


XXVIII. 


_ E Ricciardetto con lui fu mandato , 

Per piacere a Rinaldo in compagnia ; 

EI padiglion, ch' ella gli avea donato, 

Rinaldo volle renduto gli ſia, "TO 

Per riſtorarla del tempo paſſato, | 

E rende corteſia per corteſia': 7 | 

E ſempre il tenne. poi ſopra il ſuo letto 

E baſti queſto a lei e Ricciardetto. 
| T iy 
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Come e voleva di corte partire , 
E cercar tutto il mondo come Uliſſe; 


Volea pel mondo andar peregrinando. 


Carlo gli parve rimaner 51 ſolo, 


Credo che queſto fu l' ultimo duolo, 


E tutta Francia ne fa gran lamento, 
o 3 : « \ 
Poich'un tanto campion nel mondoe ſpento. 


| Perche pur molte cole ho di lui ſcritto, 
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XXIX. 
Rinaldo a Carlo magno un giorno diſſe, 


Carlo di duol ſi credette morire: 
Ma finalmente poi lo benediſſe, 

E non poteron neſſun contraddire; 

Che poi che vendicato aveva Orlando, 


© bb <) + 58 
Gran pianto fece la corte di Carlo: 


Che non potè mai piu dimenticarlo: 


E non voleva ſentir ricordarlo, 
Come fa il padre, che perde il figliuolo: 


XXXI. 
FE credo in verità che cosl ſia, 


E per virty della ſua gagliardia; 

E par ch io ſia come coſtor gia afflitto, 

E come peregrin rimaſo in via, 

Che va pur ſempre al ſuo cammin diritto 
Col penſier, colla mente, e col cervello, 
Cosi vo io pur ſeguitando quello. 
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E s i' credeſh di piacere ancora 

Alla patria, a color che leggeranno, 

Come avvien chi per fama 8 innamora; 
To piglierei di queſta ſtoria affanno, 
però che al tutto chi ne ſcrive ignora , 
Ma ſe mie rime facultate aranno 
Forſe che il mondo ancor leggerà queſto, 


** 


Fin che J ultimo dl fia manifeſto. 
XXXIII. 


Ma lo autor diſopra, ov io mi ſpecchio 
Parmi che creda, e forſe crede il vero, 
Che benchè fuſſi Rinaldo gia. vecchio, 
Avea I animo ancor robuſto e fero: 
E quel ſuon d' Aſtarotte nell' orecchio, 
Come diſotto in quell altro emiſpero 
Erano e guerre, e monarchie, e regni, 


E ch' e paſſaſſi al fin d' Ercule i ſegni. 
XXXIV. 


E ͤ perchè ancor di lui quell angiol diſſe: 
Ogni coſa eſſer può, quando Iddio vuole; 
Accid che quelle gente convertifle ' - | 
Ch' adoravan pianeti e varie fole; 
E ſe ancor vivo un giorno e riuſcifſe 
Dall' altra parte, ove fi lieva il Sole, 
| Come molti miracoli- fi vede; | 
Qual maraviglia? chi pin ſa men crede. 

: | h = 
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Non ſi dice egli ancor del NN - 


Benche cio comparar par forſe ſcelo; 
Ma dove il punto o il miſterio conſiſta , 
Sallo colui $o fece il Mondo e I Cielo: 

Queſta noſtra mortal caduca viſta 

Faſciata è ſempre d' un oſcuro velo, 

E ſpeſſo il vero ſcambia alla menzogna, 

Poi fi riſveglia, come fa chi fogna. 
XXXVI. 

E del Daneſe, che ancor vivo ſia, 
Perchè tutto può far chi fe Natura, 
Dicono alcun, ma non la iſtoria mia; 
E che fi truova in certa grotta oſcura, 
E ſpeſſo armato a caval par che ſtia, 
Sicche chi il vede, gli mette paura : 
Non fo s' vera opinione o vana, 

E cosi della ſpada Durlindana: 
5 XXXVII. 

E cbme Carlo la gittd nel mare ; 

II di della battaglia doloroſa | 
Si vede ſopra V acqua galleggiare, 
E moſtraſi ancor tutta Gagulnof 3 


E ſe alcun va per volerla pigliare, 
Subito ſotto fi torna naſcoſa. 
Tutto eſſer può, ma come caſo nuovo, 
Colla mia penna non I affermo o pruovo. 


05 


Ergo, Carole, in tempore veniſti. 
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Credo che al tempo di que paladini,. 
Perche la fede ampliaſſe di Criſto/; 

Sendo molto porenti i Saracin n 
Molte coſe a buon fin permiſſe Criſto 3 * 
Che ſe non fuſſe ſtato a' lor confini' 
Carlo a pugnar per la fede di Criſto, 
Forſe ſaremmo ognuno Maumettiſti; 


XXXIX. 


Parmi Carlo, e Domenico, e Eranceſco 
Abbin tanto operato per la fede, | 
Colle dottrine e col valor: france ſco, 

Ch' io dirò forſe che per lor fi crede;: 

Che il popol de Criſtiani ſtava freſco, 

Se non che Iddio a buon ſervi concede, 

Perche ogni coſa è da lui preveduto, 

Sempre al tempo opportun debito ajuto. 
© Ak 


Is mi confido ancor molto qui a Dante, 
Che non ſanza cagion nel Ciel ſu miſſe 
Carlo ed Orlando in quelle croce ſante, 
Che come diligente inteſe e ſcriſſe; 
E cosi incolpo il ſecolo ignorante, | 
Che mentre il noſtro Carlo al mondo viſſe, 
Non ebbe un Livio, un Crilpo, un Tuſtin ſeco, 


: 
* 


O famoſo ſerittor latino o greco- 


IN 


" . 
T 


Ma perchè io diſh altra volta di queſto, 
Quando al principio cominciai la ſtoria; 
Forſe tacere, uditor, fia.oneſto, ' 
Poi ch io ho collocato in tanta gloria 
Carlo e Orlando: or baſti ſia per reſto, 
Perchè e non paja vanitate o boria, 

A giudicar de ſecreti di ſopra, 
Quel che metiti ognun ſecondo I opra. 


M 


Sempre i giuſti ſon primi i lacerati, 
Io non vo ragionar pid della fede. | 
Ch' io me ne vo poi in bocca a queſti frati, 
Dove vanno anche ſpeſſo le lamprede ; 

E certi ſcioperon pinzocherati | 
Rapportano; il tal diſſe, il tal non crede; 
Donde tanto romor par che ci ſia: 

Se in principio era bujo , e bujo fia. 


XL III. 


In principio creo la Terra e I Cielo 
Colui che tutto fe qual ſapiente, 
E le tenebre al Sol face von velo; 
Non ſo quel che fi fia poi finalmente 
Nella revoluzion del grande ſtelo: 
Baſta che tutto giudica la mente, 
E ſe pur vane coſe un tempo ſcriſſi, 
Contra hipocritas tantum, pater, diſh, 
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Riprendi il peccator 3 ma quando ſiedi 
Nella tua cameretta, ſe e pur manca; 
Salite colaſsd col piombo a piedi: 
La fede mia come la tua è bianca, 
E farotti vantaggio anche due Credi: : 
redicate e ſpianate lo Evangelio 
Colla dottrina del voſtro Aurelio. 


XL V. 


E ſe alcun ſuſurrone è che v imbocchi ] 
Palpate come Toma, vi ricorddoo: 
E giudicate alle man, non agli eat. 
Come dice la favola del tordo: 5 1 
E non fia ignun pid ardito che mi tocchi, 
Ch io toccherò poi! forſe un monacotdo, 
ch io troyerro la ſolfa e ſuoi veſtigi, 
lo dico tanto a' neri; quanto à bigi. 


XLVI. 
Voce argumenti , e voſtri fllogiſmi, 


— 
— 


Non faranno con loica o ſoſiſmi; ie] 
E non ſi cercherà de barbariſm ij 


er carira per ſempre vi ſia detto 
non fi dira poi pid del ſonetto.. | 


Non in pergamo adunque, non in panca 


Tanti maeſtri, tanti bacalari, WM. 
Ch'.at fin ſien dolci i miei lupini amari; 


Ch io troverrè ben teſti che fien chiari: 
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- To mi parti da San Gianni di Porto, 
Dov' io laſciai il mio Carlo malcontento; 
Or perche il fine è di venire a poiTo 
Sempre d' ognun, che {i commette al vento: 

Noi penſerem qualche tragetto corto, 
Pero :ch' un' ora omaĩ parrebbe cento: 
Tanto la voglia è in ſe pid deſioſa, 


Quanto pid preſſo al fine è ogni coſa. 
XLVIII. 
Carlo poi ch ebbe Ganellon punito, 


E rimeſſo un diavolo in Inferno, 

Che I ha pid tempo tentato e tradito; 
Fe come ſempre i ſapienti ferno, 
Che d' ogni coſa pigliar ſan partito: 

E reduſſe la corte e l ſuo governo 

In Aquiſgrana , ove alcun tempo viſle, 

E molte guerre fe pria che moriſſe. 

XLIX. 
Ma perchè morte a neſſun mai perdona; 

Non riguardando a tanto Imperadore; 

Poi ch' egli ebbe tenuta la corona 
Quaranzette anni con ſupremo onore, 
L' anima ſua il ſecolo abbandona, 

E ritornoſſi a quel lieto fattore, 

Che ſi ricorda riſtorare in Cielo 


I giuſti & buon, come dice il Vangelo. 
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— 
E benche- tante coſe ha fatte prima, 


Riſerberem con altra cetra e rima, 
A cantar le ſue laude ad Alcuino; 
Che cantera le coſe di pin ſtima, 
Dell' infanzia tacendo e di Pipino, 
Come ſolevan ne tempi diſcreti 


LE: >: | 
Furon molto I eſequie celebrate, 


E tutto il mondo quaſi in veſta negra 3 
Maſlime tutta la Criſtianitate 
E Francia poi non fi vide pin allegra. 
or perchè molte coſe ho pur laſciate, 
8 Accio ch' io dica la ſua iſtoria integra, 
Tanto ch' & ſia anche il dotto ſatollos 
Convien ch io invochi a queſta volta Apollo. 


LII. 


E per Delo, e per Delfo, e pel tuo Cinto, 
Ti priego, che tu temperi la lire, 
Per la tua bella Danne, e per Jacinto, 

E quel furor, che ſenti già, reſpira, 
E Iſmaro, e Cirra, Pindo , e Arachinto: * 
Tanto che quel temerario Tamira 
WE Marſia invidia abbia alla cetra noſtra, 
entre che Carlo ancor vivo fi moſtra. 


— 


Che non iſcriſſe Ormanno ne: Turpino, 


Cantar le laude de' morti i poeti. 


—— 
= 23> - 


— 
— 


2 — 


tA. 2 


"WA aiming; — _ — —— I 
Pao ar SS N 


— — 
— 
. ˖ 


TER — 
SLEEVE IE 


— 


— — 
» * _ 


—— -— — — — — — 
. 


r — ” 


— 


— — — 


—— wan 


— — 82 Yd Y 3 1 : 

- — > . _— — — 

. + A ORR 
— Mar i —„-— 


448 Mone ANTE MARE. 
ETI. 
In Aquiſgrana un certo citariſta 

Eta in quel tempo, Lattanzio appellato, 
Molto gentil, molto famoſo arriſta ; 

Per la qual coſa in alto fu montato , 
Raccolte molte coſe in nna liſta , 

Della vita di Carlo ammaeſtrato : 

E innanzi ad Alcuin cantando. difſe 
Ciò, che Turpino ed Ormanno gia ſcriſſe. 


LIV. 


E comincioſſi a Carlo giovinetto, 
Come già ſendo del regno cacciato, 
Morto Pipino il padre, poveretto, 
Con un paſtore ha I abito ſcambiato; 
E come fu chiamato il Mainetto 
In; corte, ove Galafro l ha accettato: 

E come e fuſſi a lui menato e quando 
Da un ſuo balio chiamato Morando. 
LV. 
E come Gallerana innamorara © 
Dopo alcun tempo a lui ſi fece ſpoſa, 
E come in Francia F aveva menata; 
Poi dimoſtrò la ſua virtù naſcoſa, 
Quando egli ebbe la patria racquiſtata, 
E la corona in teſta gloriofa: | 
Perchè Pipino il ſuo padre fu morto 
Da Oldorigi a tradimento a torto. 
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E come effendo in Italia venuto 

Con molra gente il mar paſso Agolante 
Per un buffone, al quale ebbe credutoʒ 
E diſſe le battaglie tutte quante : i 
E come Carlo da Almonte abbattuto, 
Orlando, che ancor era un piccol fante, 
Ucciſe finalmente queſto Almonte 
Con un troncon di lancia a una fonte. 


LVII. 


E di Girardo, e Dombuoſo, e Donchiaro 
Di Riſa e di Riccier tuto cantoſſi; | 
E come pot che in Francia ritornaro, 
Perche pid volte Spagna ribelloſſi; 

L ultima volta gli coſto amaro: 

E come quella guerra comincioſſi, 

E Ferrau come mori in ſul ponte, 

E Lazzera fu preſa ſopra il mont 
LVIII. | 

E come poi alla Stella Serpentino 
Venne 72 a combatter con Orlando, 
E come morto rimaſe meſchino; 1 1 
Sicchè Carlo la impreſa ſeguitando, 
Ripreſe verſo Navarra il cammino, 

A Pampalona alla fine arrivando: 
E della lunga e diſperata guerra, 
Mentre che tenne aſſedĩata la terra. 
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E come Orlando ſdegnato è partito, 
E capitò nella Mecche al Soldano, 
E come Macchidante è al ſin fuggito, 
E Sanſonetto fi fe poi Criſtiano; 
E inverſo Geroſolima fu ito, 
E racquiſtò il Sepolcro con ſua mano: 
E riconobbe Ugon german fratello, 
E Sanſonetto ne menò, e quello. 
LX. 
E ritornato a Carlo a Pampalona, 
Dove a campo era ſtato gia molti anni, 
Inteſe che Maccario la corona 
E la ſua ſpoſa togliea con inganni; 
E biſognava Carlo ire in perſona, 
A racquiſtare i ſuo' regali ſcanni: 
E Malachel lo portò finalmente, 
Dove Maccario poi reſtò dolente. 


= 
Cosi ripreſa la ſua ſignoria , 


A Pampalona tornò come un vento; 
E come Deſiderio di Pavia 15 
Preſe la terra con iſcaltrimento; 

E poi mando a Marſilio imbaſceria , 
Ove Chiron fu morto a tradimento : 
E come Carlo con tutta ſua ſetta 
Contro a Maxſilio giuro far vendetta. 


— 
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E finalmente ſi trattò la pace, Ft 

E come Ganellon fu poi mandato | ' [ 

A Siragozza il traditor fallace , 2 || 
E come il tradimento ha ordinato; 1 


E come Iddio moſtro che gli diſpiace: 
E intanto Carlo a San Gianni & arrivate ; 
E come in Ronciſvalle Orlando è giunto, -- 
E la battaglia com io diſſi appunto. 
8 LXIII. 
E cio che addrieto nel Morgante è ſeritto ; 
Ogni coſa Lattanzio in alto diſſe; ; 
E come tutta la Perſia e lo Egitto 
Alla fede di Criſto perveniſſe, 
E biſogno qui andar pel ſegno ritto: 
Non ſo ſe troppa mazza altrove miſſe, 
Che I autor, che Morgante compoſe, 
Non direbbe bugie tra queſte cose. 


Ei. 


E del Daneſe, e come e fu Criſtiano 

E del caval chiamato Durafortez; ' ' 

FE che in prigione il tenne Carlo mano, 

Quando quel dette a Carlotto la morte, 
Infin che venne quel Bravieri ſtrano, 

Che abbatts tutti i paladin di corte: 

E come e fu della Marca Signore; 

Ogni coſa dicea quel cantatore. 
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| LX. 

E come poi Rinaldo giovinetto 
Con tre fratelli a Carlo fu mandato, 
Che fu Guicciardo, Alardo, e Ricciardetto, 

E come Carlo I aveva accettato; 
E perchè ſpeſſo gli facea diſpetto, 
Piu volte I ebbe di corte ſcacciato: 
E come e fe per arte Malagigi _ 
Montalban fare a quegli angeli bigi. 
1 VI.“ | 

E diſſe finalmente tante coſe, 
Che fece tutto il popolo ſtupire; 
In fin che pur la cetera giu poſe, 
E non pote di Carlo tanto dire, 
Quanto I opere ſue ſon pin famoſe. 
Or pur la ſtoria ci convien finire, 
Che Alcuin, poi che Lattanzio ha detto, 


La cetra ha in punto, el pie gi in ſul palcher 


. . 
Era il popol di lacrime confuſo, 
Tanto a ciaſcun del ſuo Signore increbbe, 
E veramente a queſta volta io fcuſo 


Ognun', che piange quel che pianger debbe; 


Quando Alcuin ſecondo I antico uſo 
Salito in alto, poi che guardato ebbe 
La gente afflitta e lamentabil tanto, 
La cetra accomodò con flebil canto. 
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E molto commendo colui, che ha detto 
Lattanzio, e diſſe nello eſordio prima: 
Jo ſon fra molti dicitori eletto, 
E me' di me ognun fa dire in rima; 
| Pero s io commetteſſi alcun difetto, 
popolo mio, per diſcrezione iſtia, 
| Che come Filomena a cantar vegno 


EX 1X. 


To cantero del magno Imperadore.: 
La vita, e piangerò con voi la morte; 
Perche pur era mio padre e Signore, 
E tanto tempo m' ha nutrito in corte 
Dove il pan de' ſoſpiri e del dolore 
Convien ch' io mangi tanto duro e forte! 
Ma perch' io ſono alla vita obbligatdo, 


0 , Non voglio anche alla morte eſſer ingrato: 
et. | A : 
0 {BEL: 


Pipino il padre ſuo famoſo e degno 
Tenne prima lo ſcettro e il nome regio 
WE governo per quindici anni il regno, 
erò che al gran Prefetto del collegio 
WDinanzi a lui baſtava il nome e I ſegno; 
Ala la corona, il regal ſeggio, e l fregio 
Nenne Pipin, come diſopra è detto, 
he per ſucceſſione era Prefettoo. 


Materia, ove e non baſta umano ingegno! 
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Morto Pipin dopo il quindecimo anno 
Dalla ſua promozion, rimaſe Carlo, 
Carlo magno appellato, e Carlo manno 
Un ſao fratel, ma del Signor mio parlo; 
Che come il regno inſieme partito Lawns, 
Opera mia non è di raccontarlo : | 
Io dirò tanto della ſua eccellenzia, 


Quant io ebbi oculata eſperienzia. 
1 


La prima guerra fu cogli Aquitani: 
Naa lettor, che I Aquitania è Ghienna, 
Acciò che i verſi alcuna volta io ſpiani, 
Dav io vedrò la diſcrezione accenna: 
Pipin v avea prima meſſo le mani, 

Come ſcritto fu già con altra penna; 

Carlo w ando fino a guerra finita, 

E riportonne la palma fiorita. 
LXXIII. 

E ſo che replicar non mi biſogna 
Coſe tanto propinque alla memoria, 
E come Unuldo ſi fuggi in Guaſcogna, 

E come doppia fu queſta vittoria, 
Da poi ch egli ebe il ſuo nĩmico in gogua i 
Però che Lupo per maggior ſua gloria, 
Il Duca di Guaſcogna, fu prudente, 
E dette Unuldo e ſe liberamente. 
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LXXIV. 
E perchè intanto il bel paeſe Eſperio 
Occupava il furor de Longobardli 
Sotto le inſegne del Re Deſiderio, 
Vomini inculti., feroci, e gagliardi, 
Sicchè quel tenne d' Italia 4 imperio - 
Ventiquattro anni ſotto i ſuoi ſtendardi; 
Non k poteva alla fine cacciarlo, | | { 
Se non giugneva il ſoccorſo-di Carlo, 1 
S 1 

Era venuto di verſo Oceano- - '- —_— 
Queſto popolo indomito , chiamato - 
Da Narſete eunuco capitano ; 0 of 
Onde il ſommo Pontefice oppreſſato, 
Ch' era in quel tempo il famoſo Adriano; 
A Carlo L. obbe mandato, 

Che doveſſi in Italia venir quello, 
Come Pipin già fece, e I ſuo Maxtello. 


LXXVI. 
Carlo moſſo da 5 ſanti e giuſti, 


Parti di Francia co ſuoi paladini, 
biſognoe paſſar per luoghi anguſti, 
Onde Annibal, paſsò co uo Barchini; - 
0858 Perche e tenean que popoli robuſti 
| paſſi e i gioghi degli alti Appennini: 
Na paſſi o sbarre non yalſono o ponti, 
che finalmente e trapaſs0 que monti. 
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E mando prima imbaſciadori a quelli; 
Là dove Deſiderio era attendato, 
Che doveſſin partir co lor drappelli , 
E come egli era in Italia chiamato, 
Per diſcacciar della Chieſa i ribelli: 
Che ſi ricordin pel tempo paſſato, 
Come altra volta con iſpada e lancia 
Provato avevan le forze di Francia. 


LXX Vai. . 


E finalmente alla battaglia venne, 
Dove il pian Vercelleſe par che fiag 
Il perche Deſiderio non ſoſtenne, 
E fu coſtretto fuggirſi in Pavia, 
Dove Carlo aſſediato un tempo il tenne: 
E intanto andò colla ſua compagnia, 
Poi ch' egli avea la ſua ſuperbia doma, 
A vicitare il Pontefice a Roma. 


LX XIX. 


Grande onor fece il ſommo padre ſanto 

A Carlo lieto del ſuo avvenimento , 

Reſtituite le ſue terre intanto, 

Ed aggiunto Spoleti, e Bene vento; 

E cosi in Roma dimorato alquanto: 

Perchè molto Adrian ne fu contento, 

E ſatisfatto alla ſua devozione, | 

Si diparti con gran benedizione. 
LXXX 
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E perchè Deſiderio avea laſciato, 
Com io diſſi, aſſediato in la ſua terra, 
Come folgore indrieto ritornato; 
Tanto lo ſtrinſe finalmente, e ſerra, 
Che biſogno che fi fuſſi accordato, 

F cosi fu terminata la guerra 


E in Francia lui co figliuoli e la moglie. 
LXXXI. 


Cosi la bella Italia liberata, A. 
Che da' Gotti, e da' Vandali prima era, 
E dagli Unni, e dagli Eruli occupata, 
ente beſtial , molto crudele e fera, 
E la Chieſa di Dio reſtaurata; PAL, 
Pi ritorno colla ſanta bandiera , 
WE per pid gloria de famoſi gigli 
Seco meno di Carlo mano 1 figli. 


LEEX TH: |-- 
lo laſcio molte coſe egregie, e degne, 
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in ogni parte, ove fur le ſue inſegne , 
ccompagnar d' una in altra vittoria; 

a ſe morte anzi tempo non iſpegne 
vero lume, a moſtrar queſta iſtoris, 
on altro ſtil ,. con altra cetra e verſo 
ara ancor chiara a tutto I Univerſo. 


Tomo III. | T- 
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W E riportonne il trionfo e le ſpoglie, — 
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Eh io non poſſo ſeguir colla memoria, 
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Or come avvien, che il generoſo core 
Coſe magne ricerca infin ſe ſogna, 
Cos! intervien che il noſtro Imperadore, 
Poi ch' egli ebbe Aquitania , e la Guaſcogna, 
E liberata la Chieſa e l Paſtore ; 
Percoſſe nella eretica Sanſogna, 

Ch' era pid ch altra regione allotta, 

Dal culto falſo da demon corrotta. 
LX XXIV. 

Queſta guerra fu pid laborioſa 
Che alcun alrra per gli uomini ſtrani, 
A cui molto la noſtra fede eſoſa 
Era, ingannati dagl' idoli vani, 

Gente crudele, e molto bellicoſa, 
Che dannava ogni legge de Criſtiani; 
Carlo n' andò coll eſercito a furia, 
Per vendicar del ſuo Criſto la ingiuria. 
LXXXV. 

Sicche pid volte alla fede redutti 
Si ritornoron nello antico errore, 
Poi che gl' idoli van furon deſtrutti, 
Per la virtù del noſtro Imperadore; 
Pure alla fine battezzati tutti, 
Riconobbono il vero Redentore, 
E I idolatria loro eſſere inganni : 
E cosi combatter trentatre anni. 


CaxrO VENTOTTESIMO, 
N LXXXVI 


Carlo poi per iſtatici domanda 

Dieci mila di lor, come prudente, 

Ed ordinò che per tutto ſi ſpanda 

Pe' pack di Francia quella gente, 

E pe liti d' Ilanda e di Silanda; 

Cosi la lor perfidia finalmente 
Diradicata come falſa legge, | 
Aggiunſe nuova torma alla ſua gregge. 


LXXXVII. 


O protettor del buon Cefas in terra, 
O defenſor delle criſtiane ſquadre, 
O ſanta ſpada a caſtigar chi erra, 
O Moise del popol di Dio Padre; 
O Papirio Curſor famoſo in guerra, 
O Scipio amico all' opere leggiadre: 
O fido ſpecchio, ove ogni ben s è moſtro, 
O fama, o pregio, o gloria al ſecol noſtro. 


LXXXVIII. 


Era in quel tempo medeſimo Spagna 
D' altra prava ereſia pid maculata, 
Quando I alta corona tanto magna 
Apparecchio I eſercito e I armata; 

F paſſa i fiumi, i colli, e la montagna 
Colla ſanta bandiera dal Ciel data, 
WE fa tremare ogni lito, ogni terra, 
Come in Iſpagna è vulgata la guerra. 

1 Si 
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Furono adunque in ſu' campi alle mani 
Carlo e ſua gente, onde la fama ſuona; 
Ma non reſſon le forze degl' Iſpani: 
Reſtava Auguſta ſolo e Pampalona 
A redurre alla fede de' Criſtiani, 

II perchè il magno Re v' ando in perſona; 
E finalmente dopo lungo tedio 
Le conquiſtò con forza e con aſſedio. 
8 . 

E poi che Pampalona fu acquiſtata 
Dopo molte battaglie e molti omei, 
E che tutta la Spagna è battezzata, 
E Macon rinnegato e i falſi Iddei; 
Carlo tornando colla ſua brigata, 
Poi che i ſalti rivide Pirenei, 


Non ſanza danno dell' altrui vergogna, 
Nelle inſidie percoſſe di Guaſcogna. 


XC. 


Quivi fu la battaglia ſanguinoſa, 
Dove Anſelmo mori col ſuo nipote 
In Ronciſvalle ancor tanto famoſa; 
Ma tutte queſte coſe vi ſon note, 
Che non fu la vittoria glorioſa, 
Pero che il tradimento tutto puote : 
E perche Carlo il tempo e l modo aſpettai 
Come ſapete, fe crudel vendetta. 5 
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ett, 
W-c:cando ando le ſue future doglie. 


che come il ſole in ogni parte 
A conſeguir famoſe opere e degne, 


ee. 

Cosi furon gl' inganni de' Guaſconi 
puniti, e prima battezzata Spagna, 
E ſeguitò la guerra de Brettoni : 
E poi che fu ancor doma la Brettagna, 
Rivolſe verſo Italia i gonfaloni, 
Perche Roma d' Araſio fi lagna, 
11 qual di Benevento era Signore, 
E minacciava la Chieſa e 1 Paſtore. 


XCIIL 


Carlo giunto in Italia, come io dico, 
Reduſle alle ſue voglie il folle Duce , 
Sicche quel fece al Pontefice amico, 

E molti in Francia ſtati ci conduce. 
O quante coſe magne 10 non _— iP 
ace, 


In ogni Iuogo apparir le ſue inſegne. 
XCIV. 


Siechè pin volte di Roma lo mperio 


Neſtaurato come il buon Cammillo, 


ornato in Francia, il gran Duca Baverio 
\pparecchiato ſua gente Taſſillo, 


Recordato del ſuocer Deſiderio, 


ongiurato cogli Unni a un veſſillo, 
ome mal conſigliato dalla moglie, 


V IIj 
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Lo 'mperador , che apparato gia era, 
Non aſpetto del nemico la 'nſegna; 
Ma feſſi incontro a lui con ſua bandiera, 
Inſino al fiume, che divide e ſegna 
La Magna, e le provincie di Baviera: 
E biſognò che al fin Taſſillo vegna, 

A conſentir ciò che Carlo gli chiede, 
E giurar ſervitd, tributo , e fede. 


X CVI. 


I Velatabi intanto, gli Abroditi 
Moleſtavan qual ſuoi confederati; 
Ma poi che il noſtro Re gli ebbe puniti, 
In queſto tempo gli Ungher congregati, 
Popoli detti per Þ addrieto Sciti , 
Gente da prima in Pannonia arrivati 
Dall' eſtreme provincie della Terra, 
Apparecchiavan contro a Carlo guerra. 


XCVII. 


Queſta guerra duro circa otto anni, 
Ma Carlo al fin ſuperati coſtoro, 
Non ſanza grande occiſione e danni; 
Ne riportò le ricchezze e I teſoro, 
Ch' egli avevon con forza e con inganni 
In molte parte predato già loro, 
In Francia bella con vitto ia e fama: 
Sicchè Ia gloria fior in ogni rama. 
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E poi che la gran guerra d' Ungheria 
Sedata fu, ridotta ſotto il giglio : 
Di Francia, e la Boemia, e Normandia 
Abbattuta da Carlo primo figlio; | 
Mando Papa Leone imbaſceria , OY 
Perch” egli era coſtretto, e in gran periglio 
Cacciato di ſua ſede, in Francia a Carlo, 
Che doveſſi tornare a liberarlo. - : 


XxX. 


Cosi la terza volta ritornato 
Carlo in Italia, il Pontefice ſanto 
Reſtitui dond” egli era cacciato 
Nella ſua ſede col papale amman to; 
Perche il ſommo Paſtor non ſendo ingrato, 
Ricordato del ſuo preceſſor tanto, 
Quanto di ſe benemerito e giuſto; 
Eli aggiunſe al titol regio il nome aguſto. 


C. 


Dunque Carlo fu magno e Imperadore 
bi turto l' Univerſo, e Re di Roma, 
E aggiunſe al ſuo ſegno per pid onore 
Il grande uccel che di Giove fi noma: 
E licenziato dal ſanto Paſtore, 

Poi ch' egli aveva ogni arroganza doma; 
Nel ſuo tornar, per pid magnificenza, 
Rifece e rinnovoe l alma Fiorenza. 
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7 
'E templi edifico per ſua memoria, 

E dette a quella doni e privilegi; 
E ritornò con gran trionfo e gloria 

In Francia il noſtro Re degli altri Regi: 
E non è queſta l' ultima vittoria, 

Onde riſplenda la corona e fregi, 
Tante altre coſe ha fatto il Signor noſtro, 
Che manca il ſuon, la voce, e carta, e'nchioſ. 


C11: (tro, 


Io non poſſo ivy; cantar verſi, 
Tanto contrario è I' uno all' altro effetto; 
E pur convien che I cor lacrime verſi, 
Quando quell e da giuſto duol conſtretto: 

Per tanti tempi e paeſi diverſi 

Ha fatto Carlo pin ch io non ho detto, 
Per la fede di Criſto, e pel Vangelo; 
Ma tutto è ſcritto e regiſtrato in Cielo. 


3 e 
Quivi i meriti ſuoi ſaranno tutti, 
Quivi tutto vedra nel ſanto volto, 
Quivi corra del (uo ben fare i frutti, 
Quivi ſara dal buon Gesn ſuo accolto; 
Quivi in canti fa ſempre ſanza lutti, 
Quivi il ſeggio regal mai ſara tolto, 
Quivi il pan guſtera che ſempre piace, 


Quiyi impetri per noi della ſua pace. 
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CIV. 
Volea pin oltre dir certo Alcuino , 

E dello acquiſto del ſepulcro ſanto, 
E com' egli ando in Grecia a Coſtantino: 
Ma non potè, che le lacrime e l pianto 
Del popol, che piangea cosi meſchino, 
Occupavan la cetera col canto: | 
E forſe il braccio ſtanco era e I archetto, 
Per la qual coſa ſceſo è del palchetto. 


ACN. 


E come e fu quel ſapiente ſceſo, 
11 popol ch' era prima ſtato attento, 
Un pianto ſeguitoe molto diſteſo: 
Come fuoco talvolta pare ſpento,  - 
E ſanza fiamma fi conſerva acceſo, 

Poi ſi dimoſtra o per eſca o per vento; 
Cost intervenne dopo il dolce canto, 
a Che tutto il popol rinnovoe il pianto. 


| Ds 2 C. VI. 
Quivi eran le pulzelle Ua en 2 


Quivi avean le matrone il peplo in teſta, 
Quivi piangeva tutta la cittate, 
Quivi fi ſtraccia ognun l' oſcura veſta; 
Quivi ſon. I' alte coſe replicate, 
Quivi ſi lauda la ſua vita oneſta: 

sivi fi batte alcun le palme intanto, 
Nuivi ſi grida ſanto, ſanto, ſanto. 
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Ma molto importa in si breve idioma 
Cxiſtianiſſimo; e Carlo, e Re di Roma. 
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1 


O fortunato o ben viſſuto vecchio, 
O felice quel giuſto che ognuno ama 
O chiaro eſemplo di ben 2 e ſpecchio, 
O ſanza invidia glorioſa fama, 
O Ciel, tu porgi a' ſuoi merti I' orecchio, 
O popol, che il Signor ſuo morto chiama, 
O buon paſtor chi ben guarda ſua gregge, 
O tanto Re, quanto e ben guida e regge. 


C VIII. 


In Aquiſgrana la chieſa maggiore, 
Nella Vergine Santa titolata, 
Dallo eccelſo e felice Imperadore 
Era gia ſtata prima edificata; 
Quivi meritamente a grande onore 
Fu la ſua ſepultura collocata, 
E ſopra queſto aggiunto un arco d' oro 
Nella ſanta baſilica del coro. 


CIX. 
E perchè il mondo ancor poſſa ritrarlo, 
Il popol verſo lui fu clementiſſimo, 
E nel ſepulcro ſuo fece ſcultarlo, 
E lo epitaffio diceva breviſſimo: 


Il corpo jace qui del magno Carlo 
Imperador de Roman criſtianiſſimo; 
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L' anno ottocento quindici correa 
Dalla ſalute della Incarnazione , 
Carlo ſettantadue finiti avea, 
E quaranzette dalla promozione; 
De' quali ultimi quindici tenea 
Colla corona da Papa Leone, ; 
Nel vigeſimo quarto di ſpirato 3 
Del meſe , il quale a Gian fu conſecrato. 


| C X I. 
E innanzi alla ſua morte ſegni apparſe 
Che dove il bel pinnacolo ſi bilica, 
Folgore queſto rovinoe e ſparſe, 
Un portico caſcò della baſilica , 


E'l ponte ch' era appreſſo a Magonzia arſe: 


Pero chi queſte cole ben rivilica , 
Come a Ceſare il Ciel fece qui leyno 
D altro Ceſare in terra aſſai pid degno. 


GIL. - 


Fe come ſavio prima teſtamento, 
Diviſe in molte terre il ſuo teſoro; 
Laſciò tutti i ſuoi ſervi ognun contento , 
Che molte coſe partiron fra loro: 

E tre tavole ricche d' ariento _ 
Tutte intagliate, e una di puro oro, 


Condotte e fatte con mirabil arte, 


Diſtribul com io truovo in tre parte. 
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CX111. 


La prima, ow' era tutta diſegnata 

La gran città, che Biſanzio ſi noma, 
Al ſanto altar di Pietro ha deputata; 

E I altra ov era ſculta I alma Roma, 
Volle che fuſſi a Ravenna mandata. 

O gran preſente, o ricca, o degna ſoma: 
O magnanimi don, memoria, e ſegno, 
Che minor non convienſi a tanto uom degno! 


CXIV. 


La terza fatta con maggior lavoro, 
Dove tutto deſcritto appare il Mondo , 
E-quell' altra ch' io diſſi tutta d' oro, 
A Lodovico ſuo figliuol giocondo 
Rimaſe, ultimo erede fra coſtoro, 
Morti Carlo e Pipin primo e ſecondo: 
Sicche Luigi era il terzo figliuolo, 
Che ſuccedette alla corona ſolo. 


CX. 


Or poi che Carlo è ſeppellito e morto, 
E fruiſce quel gaudio, e quel giubillo, 
Che s aſpetta a 1 a , che giugne al porto 
Di ſua ſalute e ſuo ſtato tranquillo; 

A me parrebbe alla ſtoria far torto, 

S' io non aggiungo qualche codicillo': 
Accio che ognun, che legge, benedica 
L ultimo effetto della mia fatica. 
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CXVI. EE: 
Noi poſſiam per la ſtoria intender quaſi, 
Come all' unico figlio Lodovico 50 
Molti regni e paeſi ſon rimaſi 
Per virtu del ſuo padre, come io dico, 
Per molti tempi . effetti, e varj caſt; 
Infino al Re di Perſia è fatto amico, 
Tanto a ſe il traſſe come calam ita 
L' opere degne del ſuo padre in vita. 


CRVII. 


Ela Francia, e la Ghienna, e la Borgogna;z 
E Navarra, Araona, colla Spagna, 
La Fiandra, e Inghilterra, la Guaſcogna, 
La Dazia, e la Germania, e la Brettagna, 
E Pannonia, e Boemia, e la Sanſogna, 
E tante gran provincie della Magna, 

E I Iſtria, e la Dalmazia, e Lombardia 
Rimaſon ſotto la ſua monarchia. 


CXVIII. 


E veramente dal ſuo genitore 

Non è queſto figliuol degenerato, 

Ma perch io ſerbo altrove a fargli onore, 
In altro libro o libel cominciato; 

Ritorno al noſtro primo Imperadore 

In alcun luogo, che indrieto ho laſciato, 
de' coſtumi e de' modi di ſua vita, 


Licchè la iſtoria dir poſſiam finita. 109 


470. MoRcANTE Macciore, 
| CXIX. 


Dicono molti autor di ſua natura, 

Della ſua qualita, s i' ho ben raccolto, 
. Ch egli aveva formoſa la ſtatura, 

Largo nel petto e nelle ſpalle molto, 

Ne' paſſi grave e nella guardatura , 

Nel parlar grazia, e maeſtà nel volto; 

La barba lunga, e il naſo alquanto giuſto, 

L aſpetto degno, e tutto in ſe venuſto. 


CXX. 


Molto affabil, placabil, tutto magno, 
Molto ſavio, viril, molto diſcreto; 
Amico, o ſervo, o parente, o compagno 
Partia ſempre da lui contento e lieto: 
Non ſi ſentia del mio Signor: mi lagno; 
Molto giuſto in ſua legge e ſuo decreto: 
E perche gli uomin gli piacean modeſti, 
Eſemplo daya di coſtumi onefti. 


CXXI. 


Era al culto divin cerimonioſo , 
Edificava per ogni paeſe . 
- Qualche magno palazzo glorioſo; 

Fece tanti ſpedal , badie, e chieſe, 
.-Ch' io credo il ver, di molte {ia naſcoſs: 
Come cuor generoſo all' alte impreſe, 

Reſtaurava e città e caſtella, - 
Come e fece ancor gia Fiorenza bella. 
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CEXH. 


Fece in ſul Reno il ponte, com' io diſſi, 
Di cinquecento paſſi per lunghezza : 
Che moſtro ſegno innanzi « moriſſi, 
Come e cadeva anche ogni gentilezza: 
Moſtrava in ogni caſo, che avveniſſi, 
Prudenza, e temperanza, con fortezza: 
Grazie, che Iddio rade volte concede 


O per noſtra ſalute o per la fede. 


CxXXIII 


Dilettavaſi a caccia andare ſpeſſo, 
Sempre I ozio dannando , come i ſaggi, 
Sanza temer, dagli anni pur defeſſo, 

Di freddo, o luoghi difficil ſelvaggi : 
Tanto-ch' eſſendo a quel termine preſſo, 


Dove pid oltre ognun convien che caggi, 


Perche non è pin la natura forte; 
! * F o pf 8 42 
Sollecito per tal cagion la morte. 


CX XIV.” 


Pigliava ſpeſſo de bagni diletto, 


Quivi ſoleva congregar gli amici, 
Come forſe dal luogo era conſtretto, 
Dove i monti ſon Feddi e le pendici: 
O Signor giuſto, o Signor benedetto, 
O quanto furon que rempi felici! 

Non ſara Francia mai si bella o lieta 

O per corſo di ſtelle o di pianeta. 
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f CXXV. 


Reputavano i popoli dal Cielo 
Mandato fuſſi in Terra un tal Signore 
Per carità, per giuſtizia, e per zelo; 
E ſe non fuſſi ſpento il vecchio errore, 
Adorato I arebbon come Belo 
Per reverenzia e per antico amore : 
Tanto che alcun forſe autor non falla 
Della croce incarnata in ſulla ſpalla. 


| CXXVI. 

Ammaeſtro i figliuoli e le figliuole 
D' ogni arte liberal, d' ogni dottrina; 
Ne biſognava cercare altre ſcuole 
Allor che I Accademia Parigina: 


Voleva appreſſo tutta la ſua prole , 


Se e cavalcava da ſera o mattina: 
Talvolta per fuggir le ſue donne ozio, 


Miniſtravan lanifero negozio. 


CRN VII. 


La madre ſua, ch' era Berta chiamata, 
Sempre la tenne con debito onore , 
Accio che fuſſi la legge offervara 


Di Moise da quel primo dottore ; 


Era di Grecia di gran ſangue nata , 


Figlia d' Eraclio degno Imperadore : 


Or baſti una parola, nditor mio, 
Ch' ogni coſa ben fa chi teme Dio. 
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CXXVIII. 


Dunque giuſta la vita retta e buona 
E ſtata del mio Carlo veramente, 
E tenuto ha lo imperio e la corona, 
Come magno Signor felicemente: 
Ma perche intanto una tuba riſuona 
In A parte, Ce per tutto ſi ſente; | 
Benche la ſtoria ſia degna e famoſa, 
Convien che fine pur abbi ogni coſa. 


ir. 


Es io non ho quanto convienſi a Carlo 
Satisfatto co' verſi e col mio ingegno, 
Io non poſſo il mio arco pin sbarrarlo, 
Tanto ch' io paſſi il conſueto ſegno; 
E dicone mia colpa, e riſtorarlo | 
Aſpetto al tempo del figliuol ſuo degno 
Ch io faro in Terra pid che Semideo, 
Dove ſara Ciriffo Cal vaneo. 


E. 


I ho condotto in porto la mia barca; 
Non vo' piu tentar ora Abila e Calpe; 8 
Perche pid oltre il mio nocchier non varca, 
Per non trovarſi come ſpeſſo talpe, 8 
O come quel ch entrò nella ſanta arca: 
Tanto che i monti fi ſcuoprino o I alpe 
Pel tempo ancor pur nebuloſo e torbo, 

E aſpettar che ritorni a me il corbo. 


* 
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CXXXI 


Non ch' io penſi ſtar ſurto ſempre fermo, 
Che s io vorrò paſſar pid là che Uliſſe, 
Donna è nel Ciel che mi ſia ſempre {chermo; 
Ma non penſai che innanzi al ſin moriſſe, 
Queſta fa la mia ſtella e l mio Sant' Exmo: 
E perchè prima in alto mar mi miſſe, 
Come ſpirto beato tutto vede, 
Ricorderaſſi ancor della mia fede. 


CXXXII. 


Sare forſe materia accomodata 
Colla vita di Carlo tanto eletta 
La vita di tal donna comparata , 
Lucrezia Tornabuona anzi perfetta, 
Nella ſedia ſua antica rivocata 
Dalla Vergine eterna benedetta, 
Che riveder la ſua devota applaude, 
E canta or forſe le ſue ſante laude. 


„ 
Quivi ſi legge or della ſua Maria 


La vita, ove il ſuo libro è ſempre aperto, 
E d' Eſdra, di Giuditta, e di Tobbia; 
Quivi ſi rende giuſto premio e merto , 
Quivi s' intende or l' alta fantaſia, 

A deſcriver Giovanni nel deſerto : 
Quivi cantano or gli angeli i ſuoi verſi, 
Dove il ver d' ogni coſa può vederſi. 
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CXXXIV. 


Natura inteſe far'quel ch' ella volle, 
Una donna famoſa al ſecol noſtro, 

Che per ſe ſteſſa ſe dall altre eſtolle (tro: 
Tanto, che manca ogni penna, ogni inchioſ- 
Non la conobbe il mondo cteco e folle, 
Benchè il vero valor chiaro fu moſtro, 
Come il Signor che colaſsu la ſerra; 

Che adorata I arebbe in Cielo e in Terra. 


CXXXV. 


Quanti beni ha commeſſi, ah quanto male 
Ovviato coſtei , mentre era in vita 

| Pero colla ſua veſte nuziale 

L anima in Cielo a Dio ſi rimarita , 

Quel di che il ſanto meſſo aperſe I' ale 
Per la ſua carita tanto infinita: 

Sicche ancor prego che laſsd m' accetti 

| Tra' ſervi ſuoi nel numer degli eletti. 


CI. 


Es i' ho ſatisfatto al ſuo diſio, 
Baſta a me tanto, e ſon di cio contento, 
Altro premio, altro onor non domando io, 
Altro piacer che di godermi drento; 

E lo ch' eglie laſsd Morgante mio, 
Pro s alcun malivolo qui ſento, 

We Adattera il battaglio ancor dal Cielo, 


, In qualche modo a ſcardaſſargli il pelo. 


- : 
- 1 —_— - 
** = = N = oy, — = 
— IIS PFF ...... ĩ⁊ᷣͤ oc 
7 ³˙.m T—tt —— 88 e * 1 me 
722 . 8 
- K - 


3 —_ 
Pe SR, -y . oa. = 
e 2 PP 
IW — — 


ö 


YN 
G 
To 
9 
„ 
3 
1 
1 
* 
= 
—_ 
* 5 1 
3 
* 9 
- 


476 Morxcante Macciors, 


CXXXVII. 


Portin certi uccellacci un ſaſſo in bocca, 
Come quell' oche al monte Taureo, 


Per non gracchiar, che poi il falcon le tocca, 


Ch' io gli faro girar come paleo; 

Ed ho ſempre fa sferza in ſulla ſcocca , 
Perch' io fu” prima che gigante reo: 

Non morda ignun chi hazanne,non che denti 
Dice il proverbio; io non dico altrimenti. 


CXX XVIII. 


lo non domando grillande d' alloro, 


Di che i Greci e' Latin chieggon corona; 


Io non chieggo altra penna, altro ſtil d' oro, 
A cantar di Aganippe e di Elicona; 


To me ne vo pe boſchi puro e ſoro 


Colla mia zampognetta che pur ſuona, 
E baſta a me trovar Tirſi e Dameta: 
Ch' io non ſon buon paſtor, non che poeta. 


CXXXIX. 


Anzi non ſon proſontuoſo tanto, 
Quanto quel folle antico citariſta, 
A cui tolſe gia Appollo il vivo ammanto; 


N tanto ſatir, quanto pajo in viſta: 


Altri verrà con altro ſtile e canto , 
Con miglior cetra, e pid ſoprano artiſta 
To mi ſtaro tra faggi e tra bifulci , 


Che non diſprezzin le muſe del Pulci. 
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To me n' andro colla barchetta mia, 

Quanto acqua comporta un picciol legno; 
E cio ch' io penſo colla fantaſia, 

Di piacere ad ognun è mio diſegno: 
Convien che varie coſe al mondo ſia, 
Come ſon varj volti e vario ingegno, 

E piace all' uno il bianco all' altro il perſo, 
O diverſe materie in proſa o in verſo. 8 


QA XL h 


Forſe coloro ancor , che leggeranno; 

Di queſta tanto piccola favilla ; | 

La mente con poca eſca accenderanno =; 

De' monti o di Parnaſo o di Sibilla; | | 

E de' miei fior.come ape piglieranno 

I dotti, s alcun dolce ne diſtilla: 

Il reſto a molti pur dara diletto, I 

E lo autore ancor fia benedetto. f | 

CXLII. EE 

Ben ſo, che ſpeſſo, come gia Morgante 

Laſciato ho forſe troppo andar la mazza 

Ma dove ſia poi giudice baſtante , 

Materia c' e da camera e da piazza : 

Ed avvien che chi uſa con gigante, 

Convien che ſen' appicchi qualche ſprazza: 

Siech io ho fatto con altro battaglio 

A moſca cieca, o talvolta a ſonaglio. 
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| CXLIII. 

n fiendatiimici verſi a Varro, oTucca; 
E baſta il Bellincion , ch affermi e lodi, 
Che porge eome amico e non pilucca; 
T guarderò in ſul ghiaccio ir con buon chio- 


To porterò in ſu gli omeri la zucca, (di: 


Nell' acqua cinto con ſicurĩ nodi- 
E farò tanto quanto i ſavj fanno, 
Di perdonare a color che non ſanno. 
HUE”. CXLEV.. 
Ed oltre a queſto e ne yerra il mio Antonio, 
Per cui la noſtra cetra è glorioſa, E 
Del dolce verſo marerno-Auſonio, © -- 
Bench fi ſtia la in quella valle ombroſa, 
Che fia del vero lume teſtimonio 


Ognun ſo, che riprende qualche coſa; 


Ma io non ſo s e {i fon corvi o cigni 
I detrattori, o ſpiriti maligni. 
GV. | 
Per tanto io non aſpetto il baldacchino, 
Non aſpetto co pifferi l' ombrello, 
Non traggo fuora i nomi col verzino, 
Com io veggo talvolta ogni libello; 
Quand' io ſarò con quel mio Serafino, 
10 gli trarrò fuor forſe col cervello: 
Perche queſto Agnol vi porra la mano, 
Nato per gloria di Montepulciano. 


CAnT0 VENTOTTESIMO. 479 
CXLVI. | 


Queſto 6 que! divo „e quel famoſo Alceo, 


A cui ſol ſi conſente il plettro d' oro, 

Che non invidia Anfione o Muſeo, 

Ma ſtaſh all' ombra d' un famoſo al loro; 
E i monti sforza come il Tracio Orfeo, 

E ſempre intorno ha di Parnaſo il coro, 

E I acque ferma, e i ſaſh muove, e glebe, 
E a ſua poſta può richiuder Tebe. 


CXLY 1H. 


Io ſeguiro la ſua famoſa lira, 
Tanto dolce ſoave armonizzante , 
Che come calamita a ſe mi tira, 
Tanto che inſieme troverrem Pallante; 
Perche ſendo ambi meſſi in una pira, 
Segni fara del noſtro amor conſtante, 

D' una morte un ſepulcro, un epigramma 
Per qualche effetto l' una e I altra fiamma. 
III. 

Noi ce n andrem per le famoſe rive 

Di Eurote, e pe gioghi la di Cinto, 
, Dove le muſe Aloo ed Argive 
| Gli Lee chi Narciſo, e chi Jacinto; 
lo ſentiro coſe alte, magne, e dive, 
Che non ſent! mai Pindo o Arachinto 
„ lo condurròè Pallante a Delfi e Delo, 
Poi ſen andra come Quirino in Cielo. 
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Queſto ſari quel Pollione in Roma, 
Queſto ſarà quel magno Mecenate, 
A cui ſempre ogni muſa è perizoma. 
Per tanto, ſpirti degni, or vi ſvegliate, 
Perchè fiorir farà noſtro idioma, 
Tanto ften le ſue opre celebrate: 
Materia avete innanzi agli occhi degna, 
Che per ſe ſteſſa ſe laudare inſegna. 


CL. 


Veggo tutte le grazie a una a una 
Veggo tutte le ninfe le piu belle, 
Veggo che Palla con lor ſi rauna, 
A cantar le ſue laude inſieme quelle; 
E non può contra opporſi la Fortuna, 
Che il ſapiente ſupera le ſtelle ; 
E la grazia del Ciel gran ſegni moſtra, 
Che queſto è il vero onor dell età noſtra. 


Surge d' un freſco e prezioſo lauro 
Certe piante gentil, certi rampolli, 
Che mi par gia ſentir dall Indo al Mauro 
Tante cetre, Mercurj, e tanti Apolli; 
Che certo e ſara preſto il mondo d'auro, 
Ch' era già preſſo agli ultimi ſuoi crolli; 
Tornano i tempi felici, che furno, 
Quando e regnò quel buon Signor op" 

| CLIL 


— 2 
3 


+ +=, 


* Canto vinrorrtaeso. 481 


ELIE: 0 


Benigni ſecol, che gia lieti ferſi, 

Tornate a modular le noſtre lire, 

Che la mia fantaſia non può tenerſi, 
Come ruota, che moſſa, ancor vuol ire; 
Chi negherebbe a Gallo giammai verſi ? 
Pero re pauca diffi al mio deſiree. 
Or ſia qui fine al noſtro ultimo canto ,* + 
Con pace, e gaudio, e col ſaluto ſanto. 
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| 8 Alve Regina madre glorioſa, 

Vita e ſperanza si dolce e ſoave; 

A te per colpa dell' antica ſpoſa, 
Piangendo e ſoſpirando, gridiamo Ave 

In queſta valle tanto lacrimoſa: 

Però tu, che per noi volgi la chiave, 

Deh volgi i pietoſi occhi al noſtro eſiglio, 

Moſtrandoci , Maria dolce, il tuo figlio. 


Degnami, ſe I mio prego è giuſto e degno, 
Ch io poſſi te laudar, Virgo facrata; 
Donami grazia, e virtu pronta, e ingegno 
Contro a'-nimici tuoĩ; noſtta avvocata; 
E perchè in porto hai condotto mio legno, 
Jo ti ringrazto , Vergine beata 
Colla tua grazia cominciai la ſtoria, 
Colla tua grazia al fin mi darai gloria. 


Colla tua grazia, Vergine Maria, 
Conſerva la devota alma e verace g 
Mona Lucrezia tua benigna e piz EEE 
Con caxità perfetta e vera pace; * 
Anzi eſaudir puoi ciò che fei deſia, 
Che ſempre Fiederk quel che a te piace: 
Sicche lei prego per le ſue virtute, 

Che pet me impetri grazia di ſalute. 


IL FINE. 


